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.DIZIONARIO 

D’ AGRICOLTURA 
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LA COLTIVAZIONE 

ITALIANA, 


In cui fi contiene la coltura , e confervazione de’ diverfi 
prodotti riguardanti le Terre feminarive , i Prati , 

I Bofchi , le Vigne , ed i Giardini . 


Come Pure, 

Il governo de’beftiami, de' colombi, de’ polli, dell' api, de’ bachi da 
fera , le loro malattie , ed i loro rifpectivi rimedi, e ciò che ap. 
partiene alle diverte fabbriche di Campagna, con molte altre inte- 
reflanti notizie relative alla COLTIVAZIONE ITALIANA . 

RACCOLTO DALLE Pili' SICURE E RECENTI OSSERVAZIONI 


DA. IGNAZIO RONCONI FIORENTINO 

Conte iti S. R. Imperio, membro dell’ Ilb‘ftre Aetu.lrmi a 
dei Georgofili ili Firenze ; dell’ Accademia Geòrgie* 
di Padeva ee . 

NUOVA EDIZIONE 


Corretta e notabilmente accrefciuta dall' Autóre di molti utililfimi 
Articoli a maggior comodo degli Amatori dell'Agricoltura, 
e divifa in quattro tomi . 
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RAGGIA, detta anche acacia Indiana . 
Fiorifce la Primavera , e F Autunno ; 
i fuoi fiori fono tondi a guifa di 
ciliegie , lanuginofi ,, nel principio ver- 
deggianti , indi giallicci e finalmen- 
te impallidifcono , e fpirano un grato odore 
La gaggia ama luogo folatìo , in terreno graf- 
fo , umido , e difefo dalla tramontana : alla po- 
tatura , che fe gli fa ogn’ anno , fi levano' non 
fola i rami fecchi t ma àncora la' móltitudine 
di , verghe verdi , altrimenti verrebbe troppo 
folta . ... 

GALEGA. Vedi CAPKAGGINÉ . 

A * GA- 
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GALLETTA, Sorta d’uva bislunga, buòna 
irangiarfi . 

GALLINE . La gallina è la femmina del 
gallo , che per covare dev'efifer grande, e man-> 
fueta ; per far uova fono più da fiimarfi di me- 
diocre grandezza, nere, o roflìccie , con occhi 
grandi , c fvegliati , con creda diritta , e rof- 
fa , fecondo il parere di Columella lib. 8. ; al- 
tri però vogliono che , quando è pendente fia 
Legno di fertilità; dee avere il capo grolìò , gam- 
be e piedi gialli , e dita difpari ; quelle che 
hanno gli fperonì attaccati alti fanno meno uo- 
va, e poche quelle che fono troppo grafìe . Le 
galline giovani cominciano a far uova nel me- 
fe di Febbrajo , quando non è crudo, e ne fan- 
ne più delle vecchie K le q tali però fono mi- 
gliori per covare , ma neppur quelle debbono, 
efìer troppo gralfe. Si nutrifcono con le vaglia- 
ture delle biade mefcolate con erba tritata , o 
con qualche frutta fecondo, la ftagione , e con 
crufca intrifa. Per farle far uova aliai fe leda 
della vena pura , della fpelda , dell’ orzo maci- 
nato , delle vecce, del miglio, del panico, e fi 
pretende che 1’ orzo mezzo cottq jn acqua me- 
lata gliele faccia fare più groire; ma meglio di 
tutti fa, il. pane inzuppato in acqua , o in vi- 
no: quelle cibate d' fole erbe fanno 1’ uova tri- 
die i e la minore fpefa per mantenerle è* di dar- 
le del loglio; le vinaccie non le convengono , 
quandq non fia d’ Inverno , perchè le fqttiliz- 
zano le parti del fangue immondo che in. vece di 
fifiarfi ail.’ oYaja , fi difiìpano , e fanno perciò ^ 
V PYa picciolifiime ; fe le fa ancora un monte, 
di concio appofia , il quale genera de’ vermi ^ 
eh’ elle mangiano. Vedi POLAJO . 

Alle galline eh’ efeono fuori ferve il darle 
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quattro o fei once di granella il giorno , e ót£ 
to a quelle che ftànno ferrate , e quello fi fé 
ai levar del Sole* e verfo il tramontare , e Tem- 
pre nello fìefiò luogo . Mattina e fera fi apre 
il pollajo, e di tanto in tanto fi fpazza , e fi 
pulifeono i baftoni dove s’ appollajano * facen J 
dovi de’ profumi di timo o di ginepro , il tutto 
per ammazzare , e liberarle da’ pollini : ogni 
quindici giofni fi rinnova la paglia o fieno de’ 
nidj j fi difendono dalle faine, donnole , Torci ; 
è altri animali che non portano entrare nel pol- 
lajo ; e finalmente fi vendono quelle troppo vec- 
chie per far uova , e quelle che le fchiacciano , 
o le mangiano. ... * 

Da ingranare fono quelle con Io fperone * 
quelle che cantalo, gracchiano, e fanno la vo- 
ce del gallo . A tal’ effetto levatele le penne 
maeftre , chiudetele in luogo feparato , -nud ri te- 
le con farina d’orzo o di grano impaftatà col 
latte* fattale ingozzare per forza , e a fazietà , e 
finche il gorgozzule fia pieno .due volte il gio?-- 
no; o pure datele miglio, crufca , loppa di ti- 
fo, panico, e vena, che facilmente ingraneran- 
no. Vedi POLLAME. V \ . ... - - r - o-: 

Quantunque fenza l’unione del gallo non. ,Iad 
feino di far uova, non ottante fi dice che que- 
lle non fono Si fané quanto le altre , e non fo- 
no buone per covare , dante la mancanza del 
germe . Quando le galline dopo fatte 1’ noya „ 
che ordinariamente fogliono effere diciotto iq» 
venti di feguito, cominciano achiocciare * con- 
viene prepararle Un nido per mettervele , in luo- 
go ritirato, fcavato in fondo, e con del fieno? 
«jrtervando che l’età più adattata per far cova- 
te le galline è dopo i due fino, a’ cinque an-’ 
Iti, e il mefe diFebbrajo è il miglior tempo pef 
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difponervele . Che fe dettero fegno di voler co? 
vare prima di .detea età ? fe le impedifea affine 
di non perdere 1’ utilità dell’ ova , e quello fi 
fa attrayerfandoli |e narici con una picciola pen- 
na ; alcuni le pelano il ventre fino alle cofcie, 
e le tuffano nell’ acqua . Va anche oflervato 
che nop fiano fiere, e che non abbiano grandi 
fperoni ? ma bensì fceglier quelle agevoli , che 
difficilmente fi Spaventano , e che fiano d’ una 
compleffione forte, e fyegliate. Allorché |a co- 
vata (è prima del mefp di Marzo , fi mettono 
alla gallina dodici uova , quindici in Marzo , 
quante ne può cuoprjre in Aprile , e nel tem- 
po caldo . L’ uova più grotte nate di frefeo , 
cioè a dire che hanno nove o dieci giorni , e 
che nell’acqua ftanno a fondo / fono le miglio- 
ri per fare i pulcini . Nel tempo della covat^ 
bifogna riguardarli dal rimovere 1’ uova . La co- 
vata dura vent’ un giorno , alla fine de’ quali fi 
vifita , afcoltando per fentire fe vi fia qualche 
pulcino che gridi , il giorno dopo fi contano i 
pulcini, e fi levano quelli nati, benché la più 
ficura è di non toccare il nido finché non fia- 
lio nati tutti . Se tre giorni dopo il termine del- 
la covata non fi fentono gridare i pulcini , <è 

fegno che 1’ uova fono vane , cofa che può ac- 
cadere per diverfi accidenti , e fra gli altri per 
il tuono , che qualche volta le corrompe in un 
fol colpo, e in tal cafo vanno levate, e gitta- 
te via. 

Nati tutti i pulcini , fi mettono in fondo d’ 
una botte per una giornata in luogo caldo , e 

fe gli dà di tanto in tanto un poca d’ aria , il 

giorno feguente fi pongono fotto una fpecie d> 
gabbia in luogo efpofto al Sole ; e per i primi 
due o tre giorni fi nodrifeono con miglio ero- 
/ ' > ‘ do, 
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do, indi con orzo bollito, o farina d’ orzo con 
buccie di pere tritate minute , e dell’ acqua pu- 
lira, lardandoli qualche volta efcire per avvez- 
zarli all’aria e fortificarli; e fe ne poflbno da- 
re ad una gallina da condurre fino a venticin- 
que o trenta, e rimettere 1’ altre chioccie a co- 
vare di nuovo, o a farova. Divenuti più for- 
ti per una volta o due fe gli daranno delle fo- 
glie di porro cotte e tritate minute , che gli 
rifcalda , e gli ferve di medicina . 

II tempo di capponare i galletti è quando han- 
no lafciata la gallina che gli conduce ; fi fer- 
bano i più arditi e /vegliati per divenir galli , 
e a quelli che fi vogliono capponare fe gli fa 
un’ incifione nella parte che racchiude i teftico- 
li , i quali fi levano con un dito , e fi ri- 
cuce la ferita , ungendola con del burro fre- 
sco .' ■ ' = - ----- 

Per avere i pulcini nell’ Inverno prendete una 
tacchina dopo natale , mettetela in luogo ben 
caldo , e datele a covare venticinque uova , eh» 
in diciotto o venti giorni nafeono i pulcini , i 
quali fi tengono caldi in una cella * con dèlia 
piuma per cinque o Tei giorni , e fi nudrifeona 
al folito finché Hanno fotto la madre . 

In Francia al prefente fi pratica con tutto il 
buon’efito, il metodo di far nafeere i pulcini 
propofto dal celebre Sig. di Reomur , che n’ è 
l’ inventore , nella di lui Opera in due tomi , 
intitolata De i' arte de faire èclorre en tonte fai - 
fon dei oìfeaux dome/liques de tonte efp'ece . Prendefi 
una botte bene intonacata di gefìfo per difenderlo 
dall’ umido; e per ridurre l’aria interna della 
botte uguale al calor naturale della chioccia » 
che fi ragguaglia ai 31. gradi del Termometro , 
fi fonda per ritto in un letto di letame , di mo- 
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dochè ne retti fuori pochi pollici . Nel coper- 
chio di fopra di detta botte , oltre due aperture 
quadre per dove s’ introducono tre cefte con 
circa 300. uovi per ciafcheduna, vi fi fanno al- 
tri buchi da chiuderli con fugherò, e da aprirli 
a proporzione del bifogno in occafione di dover 
diminuire il calore . In ai. o 21. giorni nasco- 
no i pulcini , i quali fi trafportano in una fpe- 
zie d’ armadio , chiamato dall’ Autore Madre ar- 
tifiziale, nel quale col mezzo dello fletto Ter- 
mometro , fi procura di mantenere quel grado 
di calore necettario alla confervazione dei teneri 
poiletti . Vedi POLLAME, e POLI D'INDIA. 

La carne di gallina nudrifce molto, inumidi- 
sce , rinfrefca , ed è Salutevole a’ conralefcenti , 
e alle perfone delicate , le quali fanno poco e- 
fercizio : la migliore è quella di pollaftra ben 
nudrita , che non abbia ancora fatto uova ; I* 
galline vecchie fono buone per far brodi . La 
carne di pollaftro ha riflette qualità che quella 
della pollaftra j ma è più delicata, e più lugo- 
fa , onde fi mangia il pollaftro arrofto , e la 
pollaftra bollita: il pollaftro di due o tre meli 
è migliore che di qualunque altro tempo , fo«* 
pratutto quando è gratto . 

GALLO. Animale domeftico , ed è il mà- 
fchio della gallina . Un buon gallo dee eflere di 
mediocre grandezza , ma più grande , che pic- 
ciolo; dee avere la piuma nera, orotticcia, ca- 
po grotto, becco corto e rirorto , creila dirit- 
ta, vermiglia, e non lunga; 1' orecchie bianche 
e grotte, gli occhi neri e rilucenti , le barbe 
lunghe, il collo alto con penne di diverfi co- 
lori, il petto largo, le cofcie lunghe coperte di 
penne, i piedi grotti, le unghie , e gli Speroni 
robufti e forti , le ali , e la coda grande , e 

for- 
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forte j e quella a due ordini ritorta * e ritta t 
più alta della tefta , che cammini con alterigia , 
e fi a ardente con le galline : la prontezza al 
canto è una prova della fua bontà . Ve ne fo- 
no che per troppa ardenza perdono fenza frut- 
to gran parte degli fpiriti feminali , e impedi- 
scono agli altri il fare il loro dovere , affàlen- 
dofi bene Spedo per batterli . Columella dice * 
che per mitigare in efli quello dannofo eccello 
di calore prendali un pezzo di cuojo grolfo ta- 
gliato in tondo della grandezza poco più d’ un 
Soldo , e forato in mezzo fi palli nelle gambe 
del gallo. Un gallo può fervire a dodici o quin- 
dici galline . La carne di gallo è difficile a di- 
gerirli , ma fe ne fa il brodo , il quale nudri- 
Sce , riftora, e fortifica molto. 

GAROFANO. Fiore belliffimo, che t rafie la 
denominazione dall’ aromatico per efiergli in 
qualche parte Simile , o per avere alcuna fpe- 
zie d’efii il grato fuo odore » Quantunque que- 
ila pianta Ila polla nel numero delle viole t 
avendo alcune d’efie l’odore del garoffano , pu- 
re per non mifchiare la varietà delle Viole , 
con la quantità delli garofani , piante tutte dis- 
simili per la produzione delle foglie , e de’ fio- 
ri , fiimo miglior cofa qui ragionare di quelli , 
e delle viole poi a fuo luogo . 11 Garofano a- 
dunque è una pianta che alza un gambo Sotti- 
le , rotondo , duro , e Iegnofo , fatto a giuntu- 
re, che bene fpefio fi dirama , cacciando nelle 
parti efireme attaccati a lunghi picciuoli alcu- 
ni cannelletti negli orifici dentati , che a parte 
aprendonfi le foglie fi dilatano con belliffimo gi- 
ro , efiendo nella loro cima dentate. Nel mez- 
zo di quello fiore dal fondo Sortono due , o tre 
fìami di ;oIor bianco , e l’ embrione che occu- 
pa 
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pa il mezzo ornato d’ una tuba diventa un frui ; « 
to , che s’apre in punta, il quale trovafi ripie- 
no di femi . Molte fono le fpecie di quelli fio- 
ri si (empiici , come doppj , e cosi anche della 
varietà de’ colori che fono ornati , che imponi- 
bile farebbe tutti defcriverli , poicfip fe pe tro* 
yano alcuni che fono bianchi candidi , altri d’ 
un bianco pallido , altri bianchi macchiati , d’ 
incarnatini dilavati, di incarnati accefi, di rof- 
fì , di porporini, di leonati, di ranciati , dipao- 
naffi , e idi quelli che fono pinticchiati nell’ e- 
flremità delle loro foglie con varj colori . Oltre 
quella forte ve ne fono anche di que’ fatti a 
mazzetto , li quali non tanto fi diramano , ma 
producono bensì una quantità di bottoni, ch’ef- 
fendo aperti fembrano efiere un mazzo di fio- 
ri , che perciò vengono chiamati Garofani a 
mazzetto , e quelli fono di foglie pieni , e di 
varj colorj . ' ' ' ' 

Per ciò che riguarda la loro coltura e pro- 
paginazione, non fi dovrebbe troppo a lungo par- 
lare, per efler divenuto quello fiore molto co- 
mune ; ma avendoci più volte l’ efperienza mo- 
ilrato , che quella pianta periva per l’ imperizia 
della coltura; cosi credpfi bene parlare qualche 
cofa alla breve per non defraudare quei che 
bramafiero di coltivarne. 

11 tempo in cui devefi propagipare li Garo- 
fani non deve efiTer nè troppo a buon’ora , nè 
groppo tardi, male facendo que’ che fanno le 
propagini avanti S. Giovanni , e quei che le 
fanno nel mefe di Agollo . La vera llagione è 
,il mefe di Luglio dai venti fino in Agollo ; e _ 
quella propaginazione fi fa con un temperarino , 
avendo prima ben difefa la propagine, coll" in- 
cidere nel mezzo del nodo più vicino alla pian- 

ta 
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fa che fia polllbile ; e convien procurare che la 
incifione non patti la metà , o due terzi del 
podo , dove fi pone una foglia del Garofano per 
evitare il datano ; indi fi taglia nel germoglio 
del nodo , dove fi vuol avere 1’ apertura, ac- 
ciocché la propaggine produca la radice ; dopo 
di che fi diftende la propagine con un uncino 
idi legno nella terra perciò ben preparata , fo- 
fienendola con una verghetta, affinchè l’jncifio- 
ne refli aperta ; nel qual tempo fi pottono ta- 
gliare le eftremit'a delle foglie , e così le propa- 
gai mettono facilmente la radice . La terra de? 
ve effier leggiera , dovendoli mifchiare con le- 
tame di cavallo intieramente putrefatto , e con 
della fabbia ben crivellata ; e poi ogni giorno 
moderatamente fi adacquano . Quelli Garofani 
poi' che diffìcilmente prendono radici; fi può fa- 
re nel mele di Ottobre una diftefa di letame 
caldo, e mettervi il yafo con un telaro di fo-r 
pra , acciocché il letame non fia troppo caldo, 
e per efperienza fi è conofciuto che quello è il 

vero mezzo per farli prendere le radici. 

’ * * 5 * » 

In quali v*fi , in quale ierfa , e come fi deb- 
bano piantarvi li Garofani . 

Li vali infervienti per piantare li Garofani 
jion debbono edere nè grandi , nè piccioli : non 
grandi perchè prendono troppo nutrimento, fa- 
cendo le radici grotte , ed il fiore viene piccio- 
lo: non piccioli, perchè non ricevono tutta la 
foftanza che gli abbifogna ; dunque bifogna che 
fieno di mediocre grandezza , e che fia piu ftret- 
to abbatto , che fopra . Dovendo piantare il Ga- 
rofano in qualche vafo nuovo , bifogna prima 
lafciarlo nell’ acqua per otto , in dieci ore , e 
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poi riempirlo di terra otto in dieci giorni ptì^ 
ma di piantarvi il viarofano . Li buchi del va- 
io debbono efiere dai lati , immediatamente Co- 
pra il fondo interiore , non nel fondo , perchè 
premendo la terra.fi otturarebbero , e 1’ acqua 
non potendo efcire, farà che li Garofani s’ in- 
giallifcano , e che la pianta fi putrefaccia 4 ,La 
terra però necefiària , e propria per li Garofa- 
ni non deve efier nè magra , nè grafia , nè u- 
mida , nè troppo Cecca, nè pelante , nè argil-t 
loia . Per li Garofani incarnati , è affai propria 
quella terra , che le talpe ne’ prati gettano Co- 
pra la fuperficie ; oppure qualla negra Cabbia , 
che fi ritrova nelle paludi , ed alle volte ne’ 
prati, unita con la metà di letame di cavallo, 
maturo di molto tempo . Per 1’ altre Corte poi 
di Garofani , la migliore terra farà quella che 
le pioggie portano in campagna , unita con ter- 
reno da erbaggi con letame di cavallo , e di 
vacca ben macero, mifchiato infieme con ter- 
ra crivellata. 

Dovendo trapiantare li Garofani nel vafo , fi 
deve avvertire di non profondarli molto , per- 
chè non marcifca loro il cuore , come pure il 
non profondarli poco , acciocché le radici refti- 
no fcoperte dall’ acqua , ed efpofte al Sole , e 
così le piante fe ne periranno . Nel fondo del 
vafo fi deve porvi del letame di cavallo , cha 
lìa vecchio, ben marcito per la maggior parte, 
con alcune pietruzze ai fori , e così con mag- 
gior fpediteZza lafcierà lo fcolo dell’ acqua , e 
quello dà anche Tempre nutrimento alla pianta * 

Per il tempo , poi di trapiantare li Garofa- 
ni farà alla fine d’ Ottobre , ma debbono efière 
di quei , che fi faran feminati il giorno avan- 
ti il plenilunio* dopo che fi farà raccolto il Ce- 
rne i 
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me ; ed alla fine di Marzo , o principio d* A- 
prile, fi trasferiranno quelli, che fi faran fimi- 
nati nel mefe d’Ottobre . Quelli che fi avran-' 
no feminati nel plenilunio di Marzo fi trapian- 
teranno dopo le prime pioggie di Luglio , e 
quelle di Maggio alla fin di Settembre , doven- 
doli guardare per qualche giorno dal Sole , che 
riscaldando loro le radiai , tardarebbero molto a 
ripigliare; e fi dee avvertire , che debbonfi te- 
nere coperti ai raggi Solari , ma nella notte fi 
fcuoprano acciò goder pollano la ruggiada , che 
gli è molto coniacevole. 

Sogliono alcuni di mettere del letame di caval- 
lo Secco Sopra de’ vafi : quell’ è una invenzione che 
non fi dee tralasciare, perchè conServa li Garo- 
fani , non fa crollata Sopra la terra per le gran- 
di pioggia, nè per li innaffiamenti. Quello leta- 
me fa, eli’ il vaSo conServi una certa umidità , 
che fa molto bene ne’ gran caldi , e rendo la 
terra Tempre propria al fuo nutrimento , e lo 
conferva nell’Inverno, ed impedisce che non 5’ 
_ammuffiSca sì facilmente nella camera , 

Quando fi debbono mettere li Garofani nella ca~ 
mera d' Inverno : come vogliono effe re enfio - 
diti 3 e quando fi debbono levare , 

Le pioggie, che Sopravvengono verfo 1 ’ Au- 
tunno, eliendo fredde, fanno non di rado Tulle 
foglie do’ Garofani delle macchie , che ben Spedo 
fono caufa della loro morte . Sogliono quelle 
macchie elfere d’ un color di ruggine , o neric- 
cie , altre roifigne , ed altre griggie , ma fieno 
di qualfi voglia colore gli fono Sempre dannolìf- 
fiffie . Per evitare un tal danno , 1 ’ unico rime- 
dio è di gettare con un coltello , o forbicetta 

le 
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le foglie infette, e cosi s’impedirà che non pe- 
netrino fino dentro la pianta , ed alla fine d’ 
Ottobre , o al principiar di Novèmbre fi devo- 
no tenere beri lecchi , quantunque fieno all’ a- 
lia aperta . Allorché fuccedorio li grandi geli 
benché quella piànta il noflrd clima non tan- 
to lo tema , fi lafcierà efpolla al mezzodì fino' 
alla fine di Decembre,' quando però in .quello 
tempo flraordinaria mente non agghiacciafie ; DI 
là è necefiTarìo trafporrarli nella carnei* d’ In- 
verno , la quale deve efièr (itti in formai di dar- 
gli , e levargli l’aria fàcilmente,' quafido fi vo- 
glia . Quella deve efiere non umida , perchè 
anderebbero a rifchio di putrefarli fituata al 
mezzodì , dandogli 1’ aria ne’ giorni tepidi , e 
quando fi potrà fargli goder il benefizio del So- 
le: Devono efier melfi con ordine fopra delle 
fcalinate yicino alle finellre , avvertendo però' 
di non portarvi fuoco, perchè alle volte è loro 
di male incurabile, facendoli feccare , e fe non 
fi feccano,’ s’ infievolifcono sì fortemente che 
divengono gialli. Elfendo così rinchiulì hanno 
poco bifogno d’ elfere innaffiati , ma adacqua-* 
no quando fono in neceffità , altrimenti immar- 
ci fcono . L’ acqua , che fi deve adoperare i 
quello effetto, conviene che fia fiata prima ef- 
polìa al Sole, e poi abbiali un catino dentro if 
quale pongali il vafo , acciò per Ir buchi aflor- 
bi con moderazione 1’ acqua , poiché balìa che 
la radice fiali fortificata ; il che fubito fi cono- 
fcerà dalle foglie che fi rìnfrefcheranno . Quin- 
di bifognerà pure avanti d’ efporli all’ aria le- 
vargli le foglie fecche , le quali non lafcianodi 
danneggiare la pianta . 

Circa poi il tempo di cavare li Garofani dal- 
fa camera d’ Inverno non deve efiere nè troppo 
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tardi , nè troppo. prefto , poiché l’uno, e 1’ al- 
tro gli è perniciofo ; il vero tempo farà verfo 
la metà di Quarefima , quando però non geli y 
non nevichi y non brini punto .. Nè fi devono 
tofto cavati dalla camera portarli al giardino 
ini fi pórranno ih luògo aperta, è coperto , ove 
Iafciàti qualche giorno a riafluefarfi all’ intero 
àmbiente dell’ aria y fi trafporteranno poi net 
giardino , quando però i ghiacci non follerò tut- 
tavia fopra la terra col guardarli per qualche 
óra dal Sole * perchè non efiendo ufi di ricever- 
Hè tutto ad un tratto il calore potrebbero in- 
debolirli ; e perciò? con - maggior fièu rezza dopo 
le prime pioggie di Marzo vi fi potranno met- 
terli, adacquandoli quando hanno bifogno, ; ma, 
bifogna anche avvertire che il Sole di Marzo^ 
efiendo qualche voltasi caldo,- é piccante, dif- 
féccarebbe la pianta,' e la farebbe marcire , per- 
ciò fi tengono all’ombra, che quella e giovevo- 
le a tutte le piante , che però - il Garofano non 
Vuole nè troppo , nè poco Sole , ma mediocre w 
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tome bifogni difendere li .Garofani dagli infetti 
che li danneggiano . 

Gl’infetti che nuocano alli Garofani fono il 
Pidocchio verde, la Ruca verde , le Forbicet- 
té, é le Formiche. Quella fpezie d’ infetto fo- 
le non fa altra male alla pianta , ma come fi 
Moltiplica facilmente, cosi s’ attacca alla pian- 
ta, e le leva il fuo fugo . Talvolta fe he tro- 
va una gran quantità fopra d’ efià e talvolta 
s’ appiatta fotta le foglie di giorno , pgr poi di- 
flruggerla di notte, levandogli il fugo ed impe- 
difee che non crefca . Per dillruggere quelli in- 
fetti , balla che fi levano dal Sole , e fi trove- 
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ranno fiotto le foglie del Garofano, ed allora fi 
fchiacciano con le dita , e quello è 1’ unico ri» 
medio per diftruggerli . 

La Rucca verde, cagiona maggior danno ak 
Ja pianta, poiché non folo fucchia il fugo, ma 
rode anche, e taglia le canne. Nel giorno fuo-; 
le cacci àrfi fotto il cordone del vafo , lafciando 
ordinariamente dopo di fe una fpecie di fchiu-» 
ma bianca prerto de’ nodi del Garofano : fegno 
evidente che v’ è l’infetto. Talvolta trovali * 
nella detta fchiuma che fi dee diligentemente 
levare, acciocché non fe nè ammucchi qualche 
altra. - / 

- Le Forbicette poi fono pi ìi crudeli, poiché di», 
vorano il fiore, o almeno tagliano le foglie fi- 
no alla radice , talmente che calcano , e non. 
refta ch’il nudo furto , ed alle' volte attaccano 
il Garofano da tutte le parti nella fua canna , 
rodendo tutt’ all’ intorno la fcorza, nel bottone 
facendogli apertura prima che il fiore fpunti. 
Per difttuggere quefti infetti , brfogna levare il 
vafo da quel fico, per ifcoprire il luogo , dove 
fi nafcondono , e farle morire. Ma per preve-*, 
nir li mali, che cagionano , è necelfario tener 
netti i cavalletti , fopra i quali fono pofate le 
tavole , che foftengono il vafo , nè lafciarvi. er- 
be cattive , nelle quali fi partono. nafcondere ,, 
E le formiche anche rodono il fiore , e fanno 
de’ bucchi nelle fue foglie. Oltre di ciò bifogna 
tenerli lontani da’ muri tre , o quattro palmi , 
per impedire alle Forbicette, e Formiche , ehe 
non portano montare . II miglior mezzo poi 
di prendere le formiche , è di mettere in qua , 
e là piccioli boccietti di vetro , o fcudelle di 
terra , con dell’ acqua melata , dove facilmente 
l’attuffano, e ledano annegate ;.fej, o fette di 
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quelli vafi apportano un grande vantaggio ai 
Garofani . ' . 

Delle malattìe de" Garofani ; e delle qualità che 
debbono avere li più belli. 

Le malattie più ordinarie de’ Garofani fono il 
giallo, -la ruggine, il Pegno bianco nelle foglie, 
•p il marciume. II giallo procede dalla umidità 
di qualche Torta d’ acqua, che fi è fermata lun- 
go tempo nel vafo , e che per la fua umidità 
eccefiìya , e maligna ha guadata la radice, di 
maniera che languifce , e diviene gialla . Si 
potrebbe rimediare coll’efporre il Garofano due 
ore al Sole della mattina fenza adacquarlo , col 
non Iafciarvi piover fopra , finché 1 ’ umidità vi 
Pia dillìp^ta . Ma farà molto meglio levare U 
pianta dal vafo , colla terra e riporla in un al- 
tro che abbia la terra nel fondo a Tei u età . La 
ruggine , è una macchia , che viene fopra le 
fue foglie , e che penetra a poco a poco fino al 
cuore del medefimo , fe non fi tagliano con di- 
ligenza le foglie infette. Quella malattia fi ma- 
nifefta per l’ordinario nella primavera , o nell’ 
Autunno, cagionata eflendo dalli venti , dalle 
pioggie fredde, e qualche volta dall’Inverno u- 
mido . Li Garofani che fono di color di rofa , 
di carne , gl’ incarnati , ed i violati ; vanno fog- 
getti a quella malattia , Che però è necelfario 
o tagliar le foglie , o rafchiarle con un coltel- 
lo, e così s’impedirà eh.’ il male non palli piu 
avanti. . 

Il bianco è una fpecie di macchia bianca che 
viene fopra le foglie de’ Garofani , il quale paf- 
fq nella pianta fino a tanto che muore. Qualun- 
que diligenza che ufafi col tagliargli le foglie , 
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il veleno è Tempre mortale , e quello proviene 
dalla troppa ficcità , dalla cattiva efpofizione del 
Garofano, dall’innaffiamento, dalle pioggie grof- 
fe. Molti cercarono di guarirla , col adacquar- 
la di acqua mifchiata con Aereo di piccione , 
credendo , che il troppo freddo ciò cagionatte ; 
altri con Aereo di vacca Aemperato in acqua , 
penfando , ch’il troppo calore fotte cagione di 
queAo male, ma tutto riefei vano . La vera 
maniera di prefervare li Garofani dalle malat- 
tie , fi è fopra tutto il guardarli dalle notti fred- 
de , e da’ temporali , di tenerli all’aria aperta, 
di adacquarli abbondantemente , e frequentemen- 
te , che talvolta poffòno da fe guarire , • ficchè 
non convien Aerparli vedendogli quel fegno bian- 
co , poiché talvolta prende il color roflo, ed al- 
lora fi può fperare la guarigione. Tra gl’ altri 
Garofani, gl’ incarnati fono più foggetti a que-» 
Aa malattia, e perciò bifogna dar loro una tet- 
ta più leggiera, che a’ violetti , e rotti. .. 

Il marciume, è una fpecie di cancro , che a 
poco a poco rode il Garofano , e ciò procede 
per l’ordinario dalla troppa umidità della ter- 
ra, o per iflare troppo all’ombra; quando que- 
Ao cancro è arrivato al piede della pianta , fi 
taglia con un coltellino fino al vivo tutto il 
marcio, e fi cuopre fubito tutto il recifo cori 
cera molle , acciò non ci polli penetrare l’ umi- 
dità . Li germogli , che Aanno al piede della 
pianta fi pottòno falvare , fpiccandoli per tem- 
po , ed in quell’ anno non fi può fperare un bel 
fiore. Se alcun de’ germi è infetto , bifogna le- 
varlo come inutile , acciocché non comunichi il 
male a tutta la pianta. 

Per avere poi de’ Garofani che Aimati fieno 
belli , bifogna che fieno grotti , larghi , ornati 
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di molte foglie , rotondi , ben macchiati , e feti* 
za confufione, a riferva de’ piccioli , che noti 
devono eflere in alcun credito , quando però 
non foflero di qualche belliflìmo colore . Devo- 
no eflere li grandi ornati di molte foglie , ren- 
dendo fomma vaghezza al Garofano il vederlo 
colle medefime nel mezzo molto elevate , pur- 
ché fieno ben in ordine , ed avendo Temenza da 
quella pianta , bifogna tenerla molto cara , poi-*- 
chè quella produce il fiore belliflìmo , e per 
cohfeguenza Tara di non poco onore a chi la 
Ì>ofiìede . , • ... ; 

GAROFOLONI , e GAROFOLINI . Quelli 
fiori fervono di bellezza alli Giardini , fiorendo 
ijell’eflate, e nell’ Autunno. L’ odore che han- 
no non è grato, ma fono di color d’oro, e di 
paglia. S\ Il primi j come li fecondi , eflendo 
di colore veluto ofcuro , fi. chiamano Vellutini . 
Si feminano per tempo ,• levando fidamente il 
primo circolo delle femenze , colte in cima del 
gambo della pianta, che ne’ Garofoloni s’innal- 
za, e ne’ Garofolini ferpeggia . Vanno feminat! 
in vali con terra grafia , e macera ; e quando 
fono grandicelli all’altezza di quattro dita , fi 
ripiantano in luogo ben ingraflato fotto * ed in 
fito mediocremente foleggiato . Si zappano , e s’ 
adacquano fpeflò, e vedendone alcuno femplice 
fi sbarbica, e fi leva. 

GAROFANETTI della CINA . Quelli fio- 
rifcono molto vaghi, poiché fono fatti a guifa 
di flelletté , è vergati di varj colori ricamati 
di velluto . Ve ne fono di femplrci , e di dop- 
pi . Si tengono ne’ vali con terra ordinaria de’ 
Giardini , ed amano il fito che fia mediocre- 
mente foleggiato , è quando hanno bifogno s’in- 
jàaffiano. La Temènza , che producono fi femi- 
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na ogni anno , e fi dovrà avvertire di lafciare 
loro i fiori belli , e più vigorofi , per cavarne 
pofcia a tempo debita il Teme. 

GAROFANO a MAZZETTO . Vedi AME* 
RICO . 

GELSO, o MORO. Albero , del quale non 
v’è l’uguale alla campagna per 1’ utile, che fé 
'ne ricava dalla foglia col nudrirne i vermi da 
feta , per lo che meritando tutta la maggiore 
attenzione de’ più faggi economi , non riufcirà 
fuor di propofito il minutamente defcrivere le 
diverfe maniere di moltiplicarlo , e come fi ri- 
levi , come s’innefti, come fi trapianti , e co- 
me fi cufiodifca , 

Un ficuro e breve modo di moltiplicare i gelfi , 
è quello di fare una foffa larga e profonda aL 
meno tre piedi , e più quando occorra , preffo 
d’ un gelfo graffò , giovane , e di buona forza , 
che abbia molti rami nuovi crefciuti per aver 
tagliati i vecchi un anno o due prima , e fcaN 
zato da una, o due parti l’albero , piegarlo in 
modo da reftar fepolto nella foffa fenza che tut- 
te le barbe fi cavino ? con allargare, e condur- 
re a guifa di propagini di viti i rami , mante^ 
nendoli con buona maniera tutte !e cime (firit-t 
te all’ insù fuori della fofia, la quale fi riempie 
di terra fenza pigiarla, mefcolata di concio fmal- 
tito e foftanziofo, che così in due anni i detti 
rami getteranno le loro barbe principali lunghe 
un piede, e faranno in grado di ftaccarfi , e 
trapiantargli nelle coltivazioni . Ne’ terreni leg- 
gerofi , fottili, e afciutti facciali la fuddetta o- 
perazione dopo la meta di Novembre , e ne’ 
forti , e umidi , e graffi , nel mefe di Marzo ; 
e Io ffeffo fi pratichi nel trapiantarli nelle col- 
tjva?ioni . Si vuole ancora che i rami giovani , 
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fcèn diritti , lunghi un piede e mezzo , fattoli 
un taglio m croce in fondo , e porti all’ ombri 
in buona terra > in folchi profondi un piede * 
facciano radica . 

Ma qual pili numerofa propagazione può mai 
averfi , quanto per mezzo del femé ? Scelgonfi le 
more perfettamente mature i e tefiute quattro d 
cinque giorni ammaflate , e ferrate infieme a 
quafi marcire ; quindi fi pongono nell’ acqua j 
premendole , e disfacendole con le mani * accioc- 
ché il feme fi fepari dalla parta, e vada al fon- 
do , che con mutare più volte l’aCqua fi rende 
pulirò, e libero da ogn’ altra materia . Fatto que- 
llo fi dee afciugare all’ ombra , fi conferva in una 
pezza di lino, o vafo ferrato, in luogo afciutto 
e temperato fino al tempo di doverlo Seminare * 
come fi dice in apprerto ; 

Scelto il luogo per il femenzajo , che dev’ ef- 
fere in terreno fano, leggiero , molto graffò, o 
ingrartato con concime ben trito , come fterco 
di colombi , di polli , o di pecore , . non molto 
efporto alla tramontana ma al Levante , e 
mezzodì ; negli ultimi di Febbraio o ne’ primi 
di Marzo fi zappi o vanghi a due puntate al- 
meno, limolando , e riducendo quali in polvere 
il terreno, coli levare tutte l’erbe, e barbe, è 
fi dirtribuifca a piccole porche come per Semi* 
nare ortaggi . Quindi , al principio d’ Aprile do- 
po aver tenuto il feme per ventiquattr’ ore nell’ 
acqua , fi mefcoli efattamente con rena asciut- 
ta , alfine di non gettarlo troppo filFo e disu- 
guale , e fparto che fia fi ricuopra leggermente 
con la zappa , e fpianifi la terra con il raftel- 
lo. Si può fare ancora la detta Sementa con av- 
vantaggiarli d’ una rtagione nella Seguente for- 
ma . Prendete le more che fieno intieramente 
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i^ature , e fatele flar nell’acqua a maggiormen- 
te intenerirti ; nel tempo che fono nell’ acqua 
fate attortigliare del fieno a guifa di corda di 
mezzana grolfezza ; e quindi disfatte con le ma- 
ni , e ridotte in palla tenera le more, ricuopri- 
tene quella corda di fieno , la quale metterete 
in terra nel femenzajo in nna fpecie di folco , 
ricuocendola , circa un pollice , di terra, bene 
fpolverizzata . Sì nell’ una, che nell’altra forma 
avrete in poco tempo una tal quantità di gelfi- 
ni da poterne riempire le voltre pofleffioni . 

II ChiarifT. Sig. Pietro Arduino ProfelTòre d’ 
Agricoltura nello liutaio di Padova ha con una 
fua memoria , ultimamente efpolìo il metodo di 
propagare i geifi con feminare le more ben ma- 
ture in terreno già preparato; fi è egli dato tut- 
to l’impegno per render comune quello mezzo 
di moltiplicare i geifi, che non chiamerò nuo- 
vo per edere flato piu o meno Tempre praticar 
to , e nell’ Economia del Cittadino in 'villa del 
Tanara lib. V. p. 357. fi legge. So, che da al- 
cuni le mora ben mature in vaneggie ben lavora- 
te , un palmo lungi f una dall' altra fi piantano , 
ma forza è che i mori nafcono a cefpuglio , con 
poco vigore di crefcere ec. * /• 

' In qualunque de’ fuddetti modi fi feminino , 
ficcome accade che nafcano quali Tempre trop- 
po folti,; così giunti all’altezza d’un palmobi- 
fogna fchiarirli in modo che rellino difcofli un 
piede e mezzo , e quelli che fi cavano fi tra- 
piantino libito in terreno ugualmente prepara- 
to, e alla medefima diltanza , con adacquargli 
per tre o quattro giorni una volta il giorno , 
procurando che tanto gli uni che gli altri non 
patifcano liceità , innaffiandoli opportunamente , 
e non in tanta conia da opprimere 1’ attivila 
• • •' della ‘ 
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della terra . Due o tre volte l’anno fi zappano 
ì piccioli gelfini , avvertendo di tenerli Tempre 
puliti da ogn’ erba . Nel primo mele di Marzo 
dopo feminati , giunti alla grottezza d’ un dito , 
fi tagliano vicino a terra , lafciando loro folo 
una o due gemme, e fpuntata un poco la bar- 
ba maeftra, con imbrattarle poi tutte di tterco 
vaccino /temperato nell’ acqua , e dittefe per il 
loro verfo naturale , fi trapiantano nel fecondo 
vivajo di terra fcelta e lavorata come per il 
primo, in buche fonde un piede, e circa due 
dittanti ciafcuna , le quali fi riempiono di fo- 
ftanziofo concime mefcolato con la terra . 

Ogni due meli , fuori che in tempo che la 
terra fia troppo bagnata , fi farchiano , e s’in- 
naffiano quando fe ne vede il bifogno , levando 
con 1’ unghie fubito che comparifcaho tutti i 
rametti che vengono per il fufto , alla riferva 
di due, i più vicini all’ ettremità , i quali una 
volta almeno fi fpuntano; e pattata la metani 
mefe di Novembre dopo trapiantati , fi fcalza- 
no più a fondo che fia poffibile, fi tagliano tut- 
te le picciole barbe venute a fior di terra, eli 
governano, rincalzandoli pofcia con la medefi- 
ma terra fenza pigiarla . 

V«rfo la fine di Marzo dell’ anno feguente , 
fecondo il clima , la ftagione e la qualità delle 
terre più o meno attive , fi fcelghino le marze 
de’ gel fi domeftici, e tagliate prima che abbia- 
no gonfiati i loro occhi , fi confervino diftefe 
nella rena frefcha , che le ricuopra più d* un 
palmo, in luogo temperato, allo fcoperto , fino 
alla metà d’ Aprile tempo dell’ innefìatura , poi- 
ché indugiando a tagliare le marze allorché de- 
vonfi inneftare, eflendo entrate troppo in azio- 
ne, e ingroflati gli occhi , difficilmente fi flac- 
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c*no gli anelletti per gl’ innerti fenza guaftarlì ; 
Alla metà dunque d’ Aprile s’ innellano i gel fi 
a anelletto ( Veii INNESTARE ) più baffi che 
lìa potfibile , e inneftati che fiano y fi ffrappino 
fubito eh? comparili ono tutti i getti j che ve- 
«iffero fopra il furto vicino a terra , per obbli- 
gare il fugo a far tutta la fua forza nell’ occhio 
dell’ innefto, dal quale fpuntati i germogli » fe 
ne lafci uno folamente il più bello , e meglio 
fituato , pizzicando con 1’ unghie gli altri ; e Io 
Hello fi faccia, di tanto in tanto nel vilitargli , 
a tutti gli altri che fortiffero sì per il furto che 
dall’occhio, acciocché il ramo lafciato fi forti- 
fichi , e ingrortì ; Evvi però chi dice eflere inu- 
tile la fatica dell’ i tinello , per non darli nel 
gfclfo il falvatico e domeftico . 

Ufate tutte le neceffarie diligenze a’ piccioli 
gelfi di fpeffb pulirgli e fmovergli il terreno , 
d’ innaffiarli , e governarli allorché ne abbiiogna- 
no , giunti che fiano alla groffefza d’ un mani- 
co da vanga, poffono trapiantarli al loro porto, 
il quale, fecondo ch’erti richiedono * dev’ effe- 
re in terreno fano , graffo , leggerofo , afeiutto, 
« in paefe caldo o temperato , eh’ eflendo fred- 
do fi piantino verlo oriente o mezzo giorno , e 
diteli per quanto fi può dalla tramontana . In 
due diverfi tempi può farli una tal piantagio- 
ne : dalla metà di Novembre a tutto Dicembre 
fe la terra è di fua natura afeiutta , leggiera , 
e fciolta , in luogo temperato non efnorto alla 
tramontana: e in tutto Marzo nelle terre umi- 
de , forti , e molto foflanziofe ; e quella per i! 
felice efiro è la migliore rtagione da piantare ì 
mori. Sei meli prima fi fcav^no le folle o bu- 
che , e quelle larghe e fonde non meno di quat- 
tro piedi per ogni verfo , le quali poi fi fogna- 
no. 
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ho, acciocché (colino le acque (otterrà nee . Cbé 
fe non forte poflìbile il cavare le acque fenza 
grave fpefa , e che la terra forte naturalmente 
foda , e ferrata da non trafugarle; rifaccianole 
forte larghe* e fonde almeno fei piedi , ponen* 
dovi in fondo maggior quantità di fìipa , e farti * 

Dopo aver porti in fondo alle buche due buo- 
ni fafci di ftipa o altro legname Verde con fo- 
pra un piede di terra fcelta , e quindi uno ftajo 
e mezzo di concime mefcolato un poco con la 
terra, e ammaflato in mezzo della buca a gui* 
fa di picciolo monticello fopra del quale non piti 
d’ un piede a fondo fi pone il gelfo fubito cava- 
to dal vivajq con tutte le fue barbe fiaccate di» 
Agentemente , fané, e perfette, intrife nel foli— 
to fterco vaccino disfatto nell’ acqua facendoli 
abbracciare il detto monticello con dirtenderle 
all’ ingiù per il loro verfo naturale , coprendole 
leggermente di terra fcelta * e fopra un altro 
flajo di concime fparfo per tutto * fcòfto però 
dal furto un mezzo piede , e pofeia fi riempie 
di terra la buca fenza niente calcarla . Deve 
ciò farli in una giornata non molto rigida , e 
quando la terra non è troppo bagnata * fubito 
piantato , fi mozza all’ altezza di fei in fette 
piedi , ricuoprendo il taglio con meftura da in* 
nerti , e fafciato il furto di paglia , fi ferma ad 
un palo fitto in terra. 

Alla fine eli Maggio , o principio di Giugno 
fi levano tutti i rametti venuti per il furto * 
lardandone due foli i più robufli , vicini alfe* 
(fremita di detto furto * e fituati uno a deflra * 
e uno a Anidra* che fe fodero venuti dalla me» 
defima parte , fe ne lafci uno foto. Partàropoi 
la metà di Novembre fi fcalzino all’ intorno t 
finché fi tjroyino le barbe maertre , tagliando tut- 
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te quelle venute alla fuperficie , e fi governino 
lontano un piede dal furto, con concime foftan- 
Stiofo, nel quale giova aliai il mefcolarvi delle 
vinaccie, e delle fondate di vini, con avvertire 
che quello accorto alle barbe fia mefcolato un 
poco con la terra , e rincalzati , fi potino fubi-* 
fo le prime fortite , tagliandole alla lunghezza 
di cinque o fei occhi , fecondo la forza della 
pianta , con che gli occhi non guardino al di 
dentro , ma al' di fuori , uno a delira , e I’ al- 
tro a finiftra , perchè dovendoli formare la pian- 
ta con le fortite eh’ efeonò da quelli , vengano 
le rame in bella difpofizione , ed in buon’ ordi- 
ne. Se in tale occafiqne fe ne trovaflero de’ non 
attaccati , o de’ patiti , con getti languidi , e di 
cattivo colore, fi rigettino fiubito , ripiantando- 
yene de’ nuovi , mentre quelli non verrebbero mai 
« bene, e occuperebbero inutilmente il terreno . 

. Non ci lafciamo acciecare per i primi due 
q tre anni dal picciolo utile di poca foglia , co- 
me fanno alcuni , potando i mori dopo la metà 
di Maggio i ma confiderando il maggior utile 
fucceifivo nel rilevargli bene da piccioli , fi po- 
tino nel mefe di Novembre, e Dicembre , fin- 
ché partati i primi due o tre anni , e divenuti 
forti e vigorofi , fe ne colga la fogliale allora 
fi patino una volta ogni quattro o cinque anni, 
non tralafciando però di vibrarli ogn’ anno do- 
po colta la fòglia, levando tutte le fortite che 
foflero venute contro l’ordine, e facertero con- 
fufione, e quelle che averterò patito , Aorte ,'o 
l’otte per trafeuratezza di chi ha colta la fo- 
glia, fe non fono Hate, come converrebbe , ta- 
gliate a becco di flauto nel momento della rot- 
tura . Giunti i mori all’ età di quattordici o 

quindici anni, praticano alcuni il potargli ogni 
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due o tre anni con infinito-loro pregiudizio, sì 
per la qualità , che per la quantità della foglia 
che ne ricavano ; mentre il primo anno dopo 
potati ne fanno poca, e cattiva per effer trop- 
po tenera, ed il fecondo in maggior copia , paf- 
fabilmente buona ; onde quando faranno della 
fuddetta età , fi potino folo una volta ogni fet- 
te , otto, e anche più anni , diradando , e rac- 
corciando i rami groffi ; e gli altri anni fi pu- 
lifcano fidamente, come s’ è detto fopra , dopo 
raccolta la foglia . Se con 1’ andar del tempo * 
qualche gelfo col profciugarfi de’ rami , e conia 
foglia picciola , e dentata defie fegno d’ edere 
illanguidito, e flracco , fi diradino e accorcino 
le branche madri , che dalle nuove bellidìtne? 
fortite fe ne conofcerà il buon effetto . 

Pretendono alcuni che il non sfogliare i gel- 
fi per un anno intero gli faccia produrre 1’ an- 
no feguente una doppia quantità di buona fo- 
glia, e perciò fe ne debba ogn’ anno Iafciare in- 
tatta una porzione di efli . Sarà però bene l’af- 
ficurarfi della verità di quefto fatto coll’ efpe- 
rienzà di qualche albero prima di determinarli 
p. lafciarne in riferva una quantità , molto più 
che vi fono delle opinioni contrarie, e in qual- 
che paefe è efprelTamente comandato il doverli 
cogliere ogn’ annoi Si potrebbe anche fperimen- 
tare fu qualche pianta la quale produca foglia 
difettofa , per rilevarne l’effetto. 

Si danno delle annate che queft’ a^eri fono 
infetti dalle cimice, l’odore delle quali fi co- 
jnunica alla foglia , e fa morire i vermi da 
feta , però convien guardarli dal dargliela . L’ 
iniezione d’ acqua di fapone è un mezzo per di- 
firuggere quegli infetti, come anche il fumo di 
Aereo di bue feccato , ‘e bruciato a piè della 
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pianta . Le formiche pure quando afTaìgotio il-* 
iio di queft’ alberi fono dannofe perchè nemiché 
de’ vermi da Seta . Vedi FORMICHE . 

Siccome alla parola Bacchi da Seta fi è par- 
lato della qualità della foglia, e del coglierla , 
così terminerò queft’ articolo con avvertire , ché 
fi fa gran danno a’ mori nel torcere i ritmi gio- 
vani , e nel cogliere le foglie tenere nella cima, 
de’ rami nuovi , come pure nel Tali re fopra que- 
gl’ alberi quando foho bagnati. 

GELSOMINO- Varie fono le fpezie di gel- 
fomihi che fi coltivano ne’ giardini. 

Il gelfomino ordinario , il quale butta molti 
fami e foglie d’ un verde pieno; i fuoi fiori fo- 
no bianchi , e d’ un odore afìfài delicata . Rii 
chiede terra magra , aria calda j ponendoli per 
lo più a fpallierà a qualche muro efpofto a le- 
vante , o mezzodì ; fi moltiplica in Aprile coti 
propagini , che s’ attaccano facilmente , e può 
fervire per inferirvi fopra a bietta , a occhio y 
e a corona quello di Catalogna , e quello del 
Gimè . 

Il gelfomino di Catalogna fa i fiori bianchi 
con qualche macchia incarnatina al di fotto, e 
fono grandi il doppio di quelli ordinar;, e d’un 
odore molto più acuto . Amano terra graffa , e 
macera, in luogo che guardi I’ oriente, innaf- 
fiandoli fpeffo : S’inneftano alla Luna mancante 
di Marzo fopra il gelfomino ordinario : fi pota- 
lo ogn’anno tagliando i rami più vicino al tron- 
co che fia poffrbile , fenza lafciàre alcun’occhio, 
mentre facendo altrimenti vanno prefto amale?; 
ogni tanto fe gli fcoreiano le barbe, e nell’ In- 
verno eflendo in terra fi coprono con ftoje ; e fe 
fono in vafi fi ripongono come gli agrumi > dan- 
dogli qualche poca d’ aria quando è temperata . 
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Il gelfomino di Spagna doppio del mèdefimo 
colore richiede 1" iftefla coltura . 

Quello del Girne, detto ancora Aleffiandrino , 
e firinga Arabica , è di fiore doppio , che nel 
fondo gialleggia • Vuole 1’ ifteffà fervitù che 
quello di Catalogna , alla riferva che il primo e? 
fecondo anno fi pota al più baflfo occhio , e gl! 
altri tre anni lardandogli più occhi , fi Iafcia, 
alzare ogn’ anno un palmo , e così refa arbufia 
non $’ alza di più . 

Il giallo d’ India ( non parlando del giallo 
falvatico, che non è molto belio , e di pochif- 
fimo odore ) è grande quali quanto il Catalo- 
gno, e di gratilfimo odore, Per moltiplicarlo.fi. 
fceglie una verghella diritta e vigorof* delle più 
balle, e fenza fiaccarla dalla pianta , difcofto 
dal tronco un dito fe gli fa un taglio dalla par- 
te di fuori per traverfo all’ insù fino alla mi-» 
dolla , e allargata l’ apertura vi fi frappone una 
picciola pietruzza , ricoprendo la tagliatura con 
un poca' di creta bagnata ; quindi con rottami 
o altro fallì intorno all’ orlo del vafo un argi- 
ne, affinchè vi foftenga la terra che vi fi pone 
per ricoprire il taglio \ e finalmente innaffiata , 
s’efpone al Sqle in luogo difefo dalla tramonta- 
na, temendo affai il freddo, che paffiato 1’ an- 
no avrà cacciate le barbe , e fi potrà recidere 
dal jtronco per trapiantarla in altro vaio. 

L’indico roffio ferve di vago adornamento ne’ 
giardini , facendo molti fiori rodi , ma di niun’ 
odore . Si moltiplica con rami propaginati , e 
qualunque poca di radica che redi in terra ri- 
pullula. Richiede terreno graffio, e macero ; o- 
gni fera Teliate s’ innaffia abbondantemente, e 
-vi fi pongono delle pergolette , alle quali poffia 
gttaccarfi . 
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GENNAJO, Vedi i lavori da farfi in quello 
mefe alla parola ANNO . 

GENZIANA. Pianta da’ Bóttanici chiamata. 
Gentiana 'vUlgaris major ellebori albi folio , che 
fa un gambo alto, lifcio , e luftro , divifo da 
diverfi nodi, di dove fcaturifcono le foglie li- 
mili a quelle della piantaggine . I fiori , che 
vengono parimente da’ nocchi, fono gialli; ed il 
feme è rotondo, fchiacciato, lifcio, e leggero. 
Quella pianta ama i luoghi montuofi , e fe ne 
trova in abbondanza fui’ Alpi, ene'Pirenei. La. 
fua radice è'd’ùn color gialliccio, divifa in piu 
rami, della grofTezza del pollice, e fommamen- 
tè amara corrobora lo ftomaco , e ajuta la di- 
gellione : è fudorifica * buona nelle febbri inter- 
mittenti , è però chiamata anche china-china ; 
inoltre è uno de’ principali rimedj contro il mor- 
to de’ cani rabbiofi ufandofi nella feguente ma- 
niera. Secca, e ridotta in minutiflima polvere, 
un cucchiajo di quella , e due di polvere di 
granchi di fiume, non di valle , nè di gamberi 
i quali con fermenti di vite s’abbruciano, o me- 
glio in una padella fi cuocono tanto da poterli 
facilmente pellandoli ridurre in polvere ; e po- 
lle quelle polveri in un metzo bicchiere di vi- 
no , fi dia per quattro giorni continui al pa- 
ziente fubito che farà /lato morfo ; che fe in- 
dugiane qualche giorno, va in tal cafo crefciu- 
ta la dofe e il tempo di detta bevanda fecotido 
che fi farà tardato : è però bene efier folfeciti , 
poiché quanto più il veleno s’ infinua ne! cor- 
po , tanto più difficilmente efce , quando il pa- 
ziente comincia ad aver orrore all* acqua , non 
v* è più rimedio , fecondo il fentimento comu- 
ne. E' importante ancora il far tollo efcire il 
fangue dalla piaga, ponendovi una ventofa con. 
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jriolto fuoco , la quale ne attragga col fangue 
la malignità 

GERANIO , o GERANICO Trillo . Que- 
fio nome le fu datto a quella pianta per la fi- 
militudine che ha col becco di Grù ; trillo fi di- 
ce perchè in tutto il dì non ha odore, che de- 
bole ; ma nella notte particolarmente , quando 
fplende la Luna , trafuda dalle vene delle fo- 
glie un umore òleofo , che fpira un gratifiìmò 
odore, il quale dura fino all’aurora, ma quan- 
do ritorna il Sole $’ indebolire molto . Nove 
fono le fpecie dei geranj , che fi chiamano nie- 
lli , li quali fono differenti per Io più nelle fo- 
glie , e nel colore de’ loro fiori che producono; 
Tutte quelle piante fi piantano ordinariamente 
ne’ vafi ripieni di terra grafia , e afiai macera , 
Con tre dita di profondità , e fi pongono un , o 
du« per vafo , quando però fieno grandi , do- 
lendoli ciò fare nella Primavera . Quella pian- 
ta fi può propagare in due forme , cioè col fe- 
ine, che fi fuole gettare nella terra al fine di 
Marzo, o coi tuberi, che gli nafcono a lato , 
é quella è la maniera più breve. Amano il fito 
che fia dominato dal Sole della mattina ; e tolto 
che vengono li primi geli fi devono ritirare al 
Coperto, in un luogo terreno ove non ghiacci . 
Alcuni nel tempo dell’ Inverno giammai 1’ in* 
fiaffiano , perchè temono che fi polfano putre- 
fare a cagione del loro tubero eh’ è affai fucco- 
lènto. Ma io però oflervai , che molto meglio 
fi confervano umettando gentilmente la terra d’ 
intorno l’orlo dei vafi, di modo che la foftan- 
za arrivi al tubero per confenfo , e con parli - 
monia ; il che fi fa in que’ giorni , eh’ efiendo 
tepidi e fereni , fi dà l’aria, e Sole alle piante. 

Oltre le fopraddette fpecie de’ geranj trilli, o 
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notturni , ve ne fono degl’ altri venutief pura 
dall'Africa, li quali tutti per la bellezza del - 
fiore che producono , meritano efler porti ne* 
giardini. Fra quarti v’ è una pianta eh’ è mol- 
to rara , poiché crefce a guifa d’ albero , aven- 
do le fue foglie di alchimilla , coperta di un* 
dénfa , e corta lanugine , co’ fiori di un elegan- 
te, e lucido color di grana la quale comincia 
a fiorire nel mefe di Giugno , e continua fine* 
alla metà di Settembre, e quando li giorni fof- 
fero tepidi, fino alla fine d’ Autunno, e li fuoj[ 
fiori fuccedono gl’ uni agl’ altri . Quella fotta di 
geranj arrivano fino arti venti qualità, che tut- 
te differifeono nelle foglie, e ne’ colori de’ fiori . 
Quelli fi piantano come, li fuddetti , amano un 
porto al mezzodì , il loro Teme maturali dal me»? 
fe d’ Agofio al Settembre , ed Ottobre , fecon- 
do che fuccedono i fiori , dovendófi cogliere con 
diligenza , e rifervarlo nella primavera , nel 
qual tempo fi femina raro in terra forte e graf- ^ 
fa, fpruzzandogli la terra fecondo, il b i fogno , et 
i vafi difefi dal Sole per qualche giorno • Eflen- 
do crefciuti mezzo palma , fi trapiantano ne* 
vafi deftinati , e temendo elfi il freddo , fi. col- 
locano nella rtanza la quale non deve erter trop- 
po calda, perchè anche il caldo li nuoce, poi- 
ché la priva delle foglie, e l’altro Io fa perire. 
Quello fiore è un fimbolo ben efprimente la vi- 
cendevolezza de’ mortali , per cui fuccedono i 
giovani a’ vecchi , e chi nafee , e muore . Que- 
lla pianta ha virtù di difciogliere , e rifolvere 
il fangue rapprefo, applicandoli in cataplafma , 
oppure in fomento , ed anche prefa. internamen- 
te in decozione. 

GERME. Dicefi l’umore oleaginofo , che è, 
nel feme della pianta , che, gli ferve di nudri- 
• * . men- 
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jneato ne’ primi giorni che fi femina , fino a die 
non fia alimentato dalla terra iftefla . Vedi 
VEGETAZIONE , e SUGO NUTRITIVO. 

GERMINAZIONE. S’ intendono le diverfe 
operazioni che fa una pianta nel terreno , cioè 
Io fcioglierfi del germe , il traforar delle tuni- 
che efteriori del feme ec. 

GHIAGGIUOLO , detto anche ireos , e m- 
de . Pianta nota , le cui barbe fecche fono odo- 
rifere, e fa i fiori perlo più pavonazzi , febbe- 
ne ve ne fono ancora de’ bianchi, e de v gialli , 
alcuni de ? quali vengono in Aprile, altri in Mag- 
gio, e mutano di colore, e di figura. Si mol- 
tiplica per ornamento de’ giardini con rampolli 
fiaccati dalle barbe , quando i gambi fono fec- 
chi ; vuole una terra leggiera . La buona ra- 
dice del ghiaggiuolo dev 1 efler bianca , grofTa 
come il pollice, ben nudrita , d’ un odore di vio- 
la mammola , e di fapore amaro , detta dagli 
Oltramontani iride di Firenze dal luogo di do- 
ve la ricevono . Efia è calida , ed incifiva ; fi 
ufa nelle affezioni polmonari , nella tofTe, afma, 
dolor di corpo de’ ragazzi , e corregge tenendola 
in bocca il puzzore del fiato. Vedi IRIDE . 

GHIANDA . E' il frutto della quercia , del- 
la rovere , del faggio , del leccio , del fugherò , 
p ferve a nudrire i majali l’Inverno, e pefiata 
fi dà anche a’ polli . Quella di quercia è molto 
migliore, più dolce, ingrafla, e fa meglio car- 
ne dell’ altre . 

GIACINTI. Il giacinto è una pianta bulbo- 
fa , della quale ve n’ è di più forte ; veggafi 
Tournefort , che ne novera fino al numero di “V ' 
6 $. e tutte diverfificano nel colore de’ fiori o 
fcempi , o doppi , che a guifa di calicetti efco- 
no dallo, ftelo attaccati ciafcuno ad un picciolo v 

Diz.d'Agr.Tom.lII . C gam- 
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gambo . Gli Orientali fono i più ftimati da’ fio» 
rifti, fopratutto quando fono doppj , e d’ un co- 
lore azzurro , o di porcellana . I giacinti venu- 
ti dall’ Indie fono due : il primo chiamato ilei- 
lato polianto , e del Perù , produce in cima u- 
na grolla fpiga comporta di molte., boccie , le 
quali aprendofi formano un mazzo di diverfe fiel- 
-le bianche, é azzurre: il fecondo , detto tube- 
xofo i e asfodelo Indiano , è comporto di più 
gambi , i quali fortengonó in cima de’ fiori bian- 
chi dt piacevole odore , ma che per la fua acu- 
tezza è a molti offenfivò alla tefta , e che noni 
fiotifcono fe noli quattro , ó fei per volta , ed 
hanno la figura e bianchezza de’ giacinti orien- 
tali . -Amano tutti i giacinti luogo folatìo , e 
folo lo richiedono Ombratile il tardivo, il cap- 
pellino fcolorito di Spagna , Io rtcllato polianto, 
ed il verde doppio, ch’elporto al Sole fcolórifce 
a fegno di divenir cenerino . II cileftro polianto 
vuole terra nuova e magra ; e buona e roburta 
là ricercano ii ciprefiino , ii belgi fi bianco , tur- 
chino, e incarnatino, il tardivo, e il cappellino 
fcolorito di Spagna ; grafia e macera , il tubero- 
fo i il quale viene meglio folo ne’ vafi , che nell’ 
ajette, e tutti gli altri da erbaggi: Si propaga- 
no quelle piante cori i moltiplici che gettano le 
Cipolle, i quali fi fiaccano nel cavarle di terra: 
gli Olandefi pepò praticano il femirtarli , perchè 
in tal forma lì procurario infinite varietà de’ fio- 
ri medelimi, quantunque lungo tempo' vi vo- 
glia prima che quelle piante giungano alla loro 
perfezione. Là femina dovrebbe farli fui prin- 
cipio d’ Agofto' in vafi di terrà frefca , leggiera , 
— t un poco renofa, ponendoli in luògo che go- 
dano il Sole della mattina ,• e alla metà' di Set- 
tembre in fituazione più caldi, con riporgli al- 
O / la 
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h fine fi’ Ottobre, per cavargli fuori al Mar- 
zo . Vedi FIORE , ove fi fono date varie regole 
per la femina de’. fiori. -, - . 

t GIACOBEÀ. Pianta, la cui coltura non de- 
ve efTer differente y da, quella della verga d’oro j 
e che da’ Tedefchi , e dai Franteli viene chia- 
mata Flos Sanai Jacobi . Quella, pianta ; che pri- 
ma ebbe, un tal. nome , alza da terra con lun- 
ghi, gambi, li quali fono, furcolofi , rofleggianti,^ 
e , flriati le, cui foglie fono nella circonferenza 
lacinate profondamente ,, d’ un colore verde ne- 
jriggiante , e colcatè per terra . Prima i che 
ne .Torta il gambo ,, nella cinfa dei rami fono i 
fiori raggiati, ed il. loro difco di più fioretti 
è. la corona di femifioretti afflili all’embrione, 
é ccmprefi in un calice i tubo, .il quale, è di- 
vifojn. più parti, andando, poi gli embrioni -iti 
femi di lanugine ornati- , ài tàlamo afflili . Fri 
le molte fpecie di quella pianta „ diciotto foìa- 
fnente fe ne coltivano tic Giardini { le quali di- 
àèrfificano tutte, e per. la qualità delle loro fo- 
glie, e pel colore de’ loro fiori -. Tutte quéfté 
piarité. producono per lo più li loro fiori ne’ meli 
di Luglio é ■ Agofto , : é> conviene ben guardar- 
le da’ venti facendogli degli appoggi , ed il Te- 
rne médefimo, le non fi raccoglierà prefiamen® 
te verrà difiìpato da’ venti . E' parimenti necef- 
fario che fìano beri ordinate , acciotchè non cre- 
dano confufamer. te , e fe fi brama , che renda- 
no graziola la villa. Quelle piante poi venuta- 
ci dall’Africa, e dall’Etiopia fi devono colti- 
vare ne’vafi, come tutte 1’ altre piànte di quel 
clima ; é fiocòme temono il gelo , Così per là 
fua confervazione. conviene efler cauti di riti- 
rarle fubito che vengono li primi freddi . 
GIARDINIERE. E‘ un' Uòmo .incaricata del- 
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( |a coltura del giardino, il quale dev’eflTerè d’u- 
Jia giuda età, robufto , follecito, diligente, at- 
tivo, induflriofo , che abbia fa cognizione de' 
) quattro venti principali per far la fcelta del Ci- 

to adattato a ciafcuna pianta; che fappia fcom- 
partir con ftmerria l’ajette ne’ quadrati, e da- 
re una vada forma al giardino, adornandolo fe- 
condo le fìagioni ; convien che fappia l’ arte di 
potar alberi , e in quello fi ricerca il maggior 
difcernimento , e s’intenda d’ogni Torta di pian- 
te, frutti, femi , e cipolle , per farne le pian- 
tate in tempo proprio . Deve efier anche ben 
accorto nel conofcere le qualità de’ fiori per fa- 
perii coltivare, mantenere, accrefcere , e mol- 
tiplicare: dovrebbe altresì far diligente Audio- 
per faperne conofcere le loro qualità medicina- 
li , per poterne pofcia far raccolta a’ Tuoi tem- 
pi o di fiori , o di foglie , o di radiche . E’ di 
meftieri eziandio che fappia l’ora, e punto, fe 
in Luna crefcente , o calante debba far tal rac- 
colta : o fe di Primavera , d’ Eftate , d’inver- 
no , oppure d’ Autunno , dovendo avere la, co- 
gnizione fe il fiore , foglie , o radiche fieno di 
natura frigida o callida . Che fe il Giardiniere, 
fornito troverafi di tutte quefie necefiTarie co- 
gnizioni , gli farà più facile di coglierli, col far 
Aima più d’ un fiore che dell’altro, -'^ r 
GIARDINO . Luogo deliziofo , ingegnofamen- 
te coltivato, e fornito di fiori e piante ec. Quat- 
tro fono le principali offervazioni da farli nel 
formare un giardino: la fituazione, -il terreno* 
l’ efpofizione , e la figura * • * * 

La- fituazione la più favorevole è una bella 
pianura che abbia un poco di declive , affin- 
chè in tempo di pioggia I’ acqua non vi fog^- 
giorni, appiè d’ un colle > mentre troppo in al- 
- rq 
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lo i venti che vi dominano , e troppo al baite/ 
le efalazioni umide,-fono di danno alle piante. 

Quanto al terreno dee eflfer tre piedi di pro- 
fondità d’ una terra nera e fertile ; quanto alla 
piante ^ e quanto a’ fiori , quelli prodotti da ra- 
diche amano terra graffa e macera ; e quelli 
provenienti da cipolle, magra leggiera, e un po- 
co sfruttata i 

La migliore efpofizione è il mezzodì maffi- 
me, fe è in terreno forte e groiTo , e confe- 
guentemente umido, confervandofi nell’ Inverno' 
le piante j e i frutti , e tutto vi viene antici- 
patamente; indi il Levante , fe la terra è leg- 
giera , poiché il Sole nel levarli , tramandando- 
vi i fuoi, raggi dilegua le nebbie , e le brine ; 

In quanto alla figura, trattandoli d’un giar- 
dino di delizia> per quanto il terreno Io per- 
mette, dev’efler più lungo che largo e che 
formi un quadrato lungo una volta e mezzo 
circa quanto è la larghezza, richiedendo però il 
buon gufio che l’efienlìone fia proporzionata al- 
la grandezza della cafa • Dalla cafa al piano 
del giardino dovrebb’ effervi una calata . almeno 
di tre palli, che renderà 1’ abitazione più afeiut- 
ta, e all’entrar nel giardino riefcjrà la profpet- 
tiva più eftefa . La prima cofa che dee prefén- 
tarfi all’ occh& dovrebb’ efìfere un ripiano d’er- 
ba fina della larghezza della facciata della fab- 
brica, contornato d’ un marciapiede fatto di ghia- 
ia di diverfi colori feompartiti con arte , e di- 
fegno , e lateralmente a quefio le fue alette lar- 
ghe tre o quattro piedi per porvi i fiori die- 
tro a’ quali fi ricerca un vaghiflìmo profpetto df 
verzura fatta d’ arbufii a guifa di fiepe mante-' 
nuta col taglio in un’ artificiofa piacevol figu- 
ra, e feompartita da muri bea fabbricati, e di- 
^ ‘ * 
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pinti . I piccioli bofchetti , delizfofa parte d’ 
giardino , non devono elfer di foverchio vicini 
al cafamento , nè coprire i più piacevoli colpi 
d’ occhio . Le palizzate, j lavori fatti di verni- 
la, i viali coperti e fcoperti , le fontane ,’ e 
fcherzi d’ acqua, le flatue, e fimili , dillribui- 
te con fimetria adeguata alla bruttura del giar- 
dino, rendono fempre vaga, e dilettevole Iavi- 
fla . Va inoltre fcanfata una troppo grande u- 
niformità , e a tal’ effetto fi diverfificano le pro- 
iettive, affinchè 1’ occhio dello fpettatore refti 
pago , e contento , fenza trovarvi difetto che 

10 ferifca, e fia piacevolmente forprefo quando 
da un luogo paffa ad un’ altro; e perciò non fi 
lafcia totalmente fcoperto il giardino , perchè 
non fi yeda tutta in un colpo la Aia eflenfione , 
ina per fare all’occhio un gradevole inganno , 
s’ impedifce la villa in certe parti con de’ bo- 
fchetti , e gabinetti di yerzura , adorni di fon- 
tane e flatue, mentre piace più, all’ efcire d’ • 
un bofchetto, 1 o d’ una palizzata , lo fcoprire 
tutto ad un tratto un piano eftefo quando non 
s’afpetta , di quello che fe all’ ingrefiò del giar- 
dino fi yedefle tutta la fu a eflenfione I Quello 
frequentemente fi pratica ancora per correggere 
«n ecceffiva lunghezza del giardino, dividendo- 
lo in tre quadrati Junghj , nel primo de’ quali 
fi fa un parterre, nel fecondo un bofchetto , e 
nell’ ultimo fi porgono dell’ erbe. Se la figura è 
triangolare, fe gli dà un apparenza di fimetria., 
terminando il parterre con due palizzate, una 
delle quali farà fegnitata da un bofchetto divi—-' 
ib da più viali, e 1’ altra fervirà a nafcondere 

11 muro che avrà dietro: in quello cafo per non 
lafciar perfe te capopunte, fe ne farà un’orto,' 
in* piantonajo , o vi fi porranno i letami > e vi 

• .. * • fi fa- ‘ 
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fi faranno i letti da far venire diverfe piante. 
L’ acqua è certamente neceffaria in un giardi- 
no, o almeno che non fia molto fcomoda per 
poterlo innaffiare, e il fuolo dee avere un po- 
co di pendio per Io fedo della piovana. 1 qua- 
drati , e i viali fi regolano fecondo I’ eilenfione 
del terreno; per lo più fi fanno tre viali da 
capo a fondo del giardino, e quello di mezzo 
in faccia al corpo della cafa , feoperto , £ più 
grande degli altri che reftano dalle parti laterali, 
interrompendone la lunghezza con altri viali a 
traverfo . Vedi le diverfe forme alla parola VIA- 
LE , Si può aprire la muraglia in fondo di que- 
lli viali , quando però fi feopr^ il profpetto d’ 
un’ avvenente campagna. Finalmente tutte le 
differenti parti d’un giardino devono aver rap- 
porto , e collegare fra di loro , affine che fac- 
ciano de’ colpi d’occhio, delle diritture, e che 
diano ad un giardino 1 ’ aria di grande , e ma- 
gnifico,' 

I più accurati giardinieri per difendere dall’ 
ingiurie de’ venti diffrattivi. le spalliere , i frut- 
ti , i fiori, e l’erbe, praticano il fare una pian- 
tata d’ alberi regolarmente in fila a guifa di 
contrafpalliera efterior mente all’ intorno del giar- 
dino, o dell’ orto, e che forma ancora un pia- 
cevole patteggiò ombrofo ne’ caldi effivi. Quan- 
tunque i muri apparentemente femb.rino un fuf- 
ficiente riparo , ^ur non ottante non lo fono in 
effetto, poiché percoli! quelli da’ venti , gli ri- 
fpingono , e così, ne vengono danneggiate le te- 
nere piante che fi ritrovano in certa diftanza 
dal muro fqttopoffe ad óna tale ripercuflìone ; 
dovecchè gli alberi, ficcome cedono all’ urto 
de’ venti in vece di ribatterli , fervono a mino- 
rarne la violenza, di modo che le piante non 
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ne rettine offefe . II Sig. Bradley riferifce d’ un 
abitante di Brentford , il quale avendo gran 
quantità di frutti in ifpalliere teneva delle fiep! 
portatili , fatte di canne in telai , e che pone- 
va o avanti o dietro alle fue fpaliiere , fecondò 
il bifogno . 

Siccome bene fpettò li Giardini vengono in- 
fettati dagl’ animali nocivi , che non picciolo 
danno apportano a’ fiori, alle radici, alle ci- 
polle , ed alle piante flette ; così quefli facil- 
mente fi potranno diftruggere , coll’ offervare quel- 
le regole, e maniere che additai in quello Di- 
zionario ; e fono il Topo , la Talpa , la For- 
mica , Bruco o Ruca , Lumaca , Verme , For- 
fecchia o Forbicciola , Pidocchio verde , Afea- 
ride , Gribur'i . Vedi a’ rifpetti vi loro articoli. 

GIGHERO. Pianta checrefce ne’ luoghi ora* 
broli, e gratti, le cui foglie fono macchiate: 
bianche, e nere. La radica è d’ una grande a- 
crimonia ; fi fa feccare prima d’ ufarla : è inci- 
fiva , purgante , e s’adopra in polvere per F 
afma , idropifia, malinconia ipocondriaca , fe 
ne da un mezzo grotto fino ad un grotto : è 
buona per l’ ernie, e pulifee nelle ottruzioni di 
vifeere . 

GIGLIO . Pianta prodotta da bulbo coperto 
di molte tuniche ttrette , a fcaglie : dilFerifce la 
fua fpezie fecondo il diverfo colore de’ fiori , 
eflendovi il marcagone , detto giglio filveftre 
bianco, leonato, o rotticelo ; il miniato, quel 
di Pomponio, ma di cattivo odore; il rollò , 
il vermiglio, il rancio con linee di color fo- 
feo, il bianco chiamato giglio della Madonna , 
o di S. Antonio di Padova. Richiedono tutti 
terra buona , leggiera , mediocremente efpolla 
al Sole, e pongonfi alla profondità d’ un pal- 
mo , 


Digitized by Ggegle 


G I G. ' 4» 

tao , e ad ugual diftanza; fiorifcono in Mag- 
gio Copra gambi alti tre o quattro piedi , e fo- 
no d’ un grande ornamento ne 1 contorni de’ par- 
terri de’ giardini . Si cavano di terra dopo fio- 
riti Colo per ifgravarli della foverchia figliuolan- 
za , con la quale fi moltiplicano , e Cubito fi 
ripiantano . Molte Cono le virtù del giglio : la 
radice pefla con Cugna vecchia di porco , ap- 
plicata per tre giorni continui tira fuori i calli 
che fono lunghi e acuti ; fa rinafcere i cappelli 
caduti; bevuta con vino caccia per di Cotto il 
/angue rapprefo firavenato ; arrofiita e trita in 
olio rofato,è buona alle fcottature, mollifica 
le durezze nelle parti naturali delle donne , pro- 
voca i méftrui , e cicatrizza" I’ ulcere . Vedi il 
hlattiolo. 

II giglio di Portogallo , che cosi viene dal volgo 
chiamato , è una fpezie di Calamo , e getta i 
fuoi fiori in ^Aprile. Ve ne fono di color gial- 
lo, e di celefie . Li gialli hanno 1’ odore del 
fiore di Cedro ; ed i celefìi di Pruni , e tutti 
due fanno radici . Amano terra grafia , macera 
ed umida ; fi cavano di Luglio , e fgravati dal- 
la figliazione fi piantano al principio d’Ottobre 
ovvero di Marzo. Ogni tre anni fi cavano, e 
fi piantano due dita Cotterra in diftanza di un 
mezzo palmo . 

GIGLIO DELLE VALLI. Due Corte. fe ne 
trovano di quefti Gigli , cioè bianchi , e Scar- 
nati ; quando hanno le foglie larghe , e le ra- 
dici pallide dinotano , eh’ il fiore è bianco j 
quando hanno le radici più accefe , e le foglie 
chiare dinotano il fiore incarnato, ed entrambi 
hanno un odore foaviflìmo . Quello fiore fi pian- 
ta in terra macera, e grafia, ma il Cito om- 
breggiato , che fiano bene fpelfi , e folti nel 
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Marzo, e nell’Ottobre, e (otterrà tre dita, e 
che le radici fi tocchino infieme: nel piantarle 
non fi feparano 1’ une , ma fi leva loro la figlia- 
zione con un coltello , e fi ripiantano folti , 
levandogli ogni anno la terra di fopra per ri- 
porne di nuova. Di rado fi cavano, e quanto 
più faranno piantati fpeflì , tanto più fioriran- 
no . Quello che ha il fiore doppio è molto (li- 
mato , e richiede la medefima coltura degli 
altri . . 

IL GIGLIO SUSINO , chiamato Pennacchio 
Perdano , (piega intorno al gambo una gran co- 
pia di fioretti di color violaceo pendenti da pic- 
cioli ritorti, che formano una lunga piramide . 
Quelli fiori non pare , che facciano moftra di 
fua bellezza , fe il gambo non fi rivolge più che 
in quella maniera, fermano tante tàzze , ed in 
fondo follevano alcuni capitelli di color d’oro. 
Quella pianta ama il fito mediocremente fileg- 
giato, la terra che fia d’erbaggi; e fi pone (ot- 
terrà cinque dita in circa , ed un palmo di di- 
ilanza . Si cava nel mefe di Settembre , ma per<^ 
di rado > e Cubito fi ripianta. 

IL GIGLIO ALESSANDRINO , come pure 
ogni altro Qrnitaglio , di cui egli n’ è la fpe- 
zie, vuole il fito foleggiato, e terra da erbag- 
gi . Deve effer pollo (otterrà quattro dita di 
profondità , ed un palmo di diflanza . Si cava 
ogni anno in Settembre, e fubiro fi ripianta , 
cavata che (e gli abbia la figliolanza , 
GINEPRO. Albero fpinofo , fempre verde , 
di foglie piccole , ftrette e pungenti , che fa le 
coccole tonde, in principio verdi, poi nere, o- 
dorofe , buone a rompere la cattiva aria, bru- 
ciandole; fono fané, e fe ne fa una bevanda 
fiomacale. Il ginepro gode de’ monti, e luo- 
ghi ' 
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ghi fattoli , efponi al vento ; viene ancor nel 1 
piano trafportandovelo con le radiche giovanif- 
fimo, non più alto di mezzo palmo, e tenen- 
iclolo baffo Tene poffono fare delle folte, e pun- 
genti fiepi . J1 fuo legno è di lunga durata , e 
ì pali per le viti fatti di quello fi confervano 
più di qualunque altro : le botti di ginepro ag- 
giungono forza, e rendono incorruttibile face- 
to. Dicono che il carbone di legno di ginepro 
coperto con ceneri della fletta fpezie mantenga 
il fuoco un anno intero . 

' Le coccole rolfe vengono affai più groffe , ma 
le nere però fono le migliori , e più fpiritofe . 

La fua principal virtù e d’incitar 1’ orina, il 
fudore, e le purghe alle donne; rimediare a’ 
mali di tefia , di nervi , di petto, di flati, o- 
flruzione di milza, paralifia, tremor di nervi, 
contro l’aria cattiva, la pefte, e le febbri: fi 
colgono ben fatte e mature, e la loro decozio- 
ne è buona ancora contro la fciatica. 

GINESTRA. Pianta che crefce ne’ bofchi , 
c nelle macchie, e getta gran quantità di fila 
appuntate fimili. a’ giunchi, colle quali Ieganfi 
le viti, e altri alberi . Il fiore che viene in 
Giugno è giallo, e il ferrìe è fimile alle lenti 
in baccelli , i quali fi pofiono far mangiare al 
beftiame dopo fecchi l’uno e l’altro fono pur- 
ganti . La gineftra fi adopera per fcaldare il 
forno, coprire pagliai ec. 

Ne’ giardini fi coltiva la gineflra dal fiore 
bianco , che viene dal feme , il quale per effer 
difììcoltofo a nafcere, fi tiene prima di piantar- 
lo otto o dieci giorni in molle dopo avergli col 
coltello rotta la fcorza . Vuole luogo mediocre- 
mente folatìo , terreno da erbaggi, ed efifere in- 
naffiata ne’ gran caldi. Riefce beniflìmo ’pofta a 
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fpalliera , crèfcendo affai : Si pota a Marzo 
lafciandole {blamente i traici affinchè germogli, 
e produca i fiori , terminati i quali nuovamen- 
te fi pota i acciocché produca nell’ Autunno 
nuovi fiori . 

GIOGO. Quel pezzo di legno che fi adatta 
al collo de’ buoi per accoppiarli affieme al la- 
voro , al quale s’ attacca 1’ aratro eco arco di- 
cefi quello che va attorno al collo) maglie quels- 
le che tengono attaccato I’ arco al giogo; eanel * 
lo del giogo, o fia catena del bue quella a cui 
s’attacca il timone dell’ aratro * 

GIOVENCA. E’ il nome che fi dà ad una 
Vacca giovane, dacché è nata fino a tre anni j 
e fino a che non è andata al toro. 

GIRASOLE • Pianta nota , detta così dal 
voltarli il fuo fiore Tempre verfo 1’ occhio de! 
Sole. Quelli è un fiore groffo, molto ampio / 
di color giallo t di figura orhiculare , e compo- 
llo d’ un ammafio di fiori , follenuto fopra un 
gambo di dieci o dodici piedi , con delle foglie 
larghe attaccate a lunghi gambi: viene dal fe+ 
me, ed il migliore da feminarfi è quello de! 
primo e fecondo giro del fiore; ricerca polio 
folatìo, e terreno graffo. Vizzato che fiafi fuc- 
cede un gran numero di Temi bislunghi, cia- 
fcheduno de’ quali è guernito in punta di due 
foglie, ed è in una fola incaflrato. Moltiffime 
fono le piante di quello fiore , che la maggior 
parte fono differenti nelle foglie , e Temi , e ri- 
chiedono la medefima coltura del fopraddetto . * 
Il fuo principal ufo è nel tingere, al qual 
effetto fe ne infpeffa e prepara il fugo con cal- 
ce ed orina in forme turchine, e fi adopera an- 
che con amido in luogo di fmalto. In Lingua-» 
doca , e in altre parti della Francia preparano" 
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ciò che fi chiama girafole in cenci nella feguen- 
te guifa. Raccolte nel principio d’ Ago fio le ci- 
me delle piante le macinano in franto; fimili a 
quelli da olio; pofcia ripofte in Tacchetti ne 
fpremono il fugo fotto il torchio . EfìTendo fiato 
efpofio quello fugo al Sole un' ora in circa , v’ 
intingono^ de’ cenci di panni lini e gli appen- 
dono fuori all’ aria finché fieno bene afciutti . 

Quindi umettandoli per qualche tempo fopra il 
vapore di circa dieci libbre di calcina viva fiem- 
perata in una fufficiente quantità d’ orina; li 
mettono di nuovo al Sole ad afciugarfi , per 
tornare ad intingerli nel fugo. Quando fono 
afciutti per l’ultima volta, hanno la loro per- 
fezione; e così li mandano in quafi tutte le 
parti dell’ Europa , ove fi adoperano per tinger 
vini , ed altri liquori , e danno loro un color 
grato, 

GITTAJONE , gitterone , git. E* un feme 
nero quafi triangolare , la cui erba nafte tra ’I 
grano, la fpelda, e tra la fegale , i fuoi fufii 
fono rottili , lunghi due palmi , o piu ; e fa i 
fiori rolli a guifa di campanelle . Quello feme 
prefo in bevanda ammazza i vermi , provoca le 
purghe delle donne, e l’orina: la farina mefco- 
lata con mele, e applicata, toglie le lentiggini, 
e le macchie della pelle , e incorporata con gli 
unguenti guarifce lefifiole, e arrefta ilfangue. 

GIUGGIOLO. Albero che fa le giuggiole , 
le quali ralfomigliano affai alle corniole , ma fo- 
no un poco più grolfe, e d’ un rollò fcuro, ed < 

hanno un nocciolo come l’oliva . Vuole luogo 
affai caldo, difefo dal freddo, non fi pota mai, 
e folo fe gli lavora attorno il terreno , dando- 
gli del concio di bue. Viene da rami sbarbati , 
che pullulano al piede , e fi moltiplica ancora 
. pian- 
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jpiantando i noccioli , dopo avergli fpaccato uri 
poco il legno , in vafi di fottilifiìma terra , te- 
nendoli nell’Inverno al coperto difefi dille bri- 
ne, e geli , cori dargli qualche poca d’ ària fe- 
condo la fiagione , e con innaffiarli di tanto in 
tanto, còn cautela però dopo che avranno get- 
tate via le foglie; e quando la Primavèra è già 
avanzata, s’efporigono all’ aria fotto l'ombra di 
gualche fiepé, lafciandòveli ftare fino all’ Otto- 
bre i e allora di nuovo fi pongono al Coperto , 
Nel feguente mefé di marzo; prima che gettino 
il tallo i fi trapiantano in altri vafi di ióttilif- 
fima terra , e innaffiati ; e, temiti. all’ ómbra , 
fìrichè abbiano afiòdate le loro radici ; nel me- 
te poi di Maggio s‘ efporigorio liberamente all’ aria 
aperta i Per quattro anni fa d’ uopo tenere al 
Coperto nell’ Inverno quelle pianterelle ;,pa flati 
ì quali potrarinofi trapiantare ih terra allo fco- 
pérto (enti timorè dell’ ingiurie dell’ aria S in- 
ferifce il giuggiolo in fe fteflo a bietta , ma per- 
chè. non traligna molto , feminato poco s’ ufa 
d’ incalmarlo . Occupa molto terreno , perchè di- 
lata affai le Aie barbe ; crefce adagio , ed il fuo 
legno è forte, di color roflb , e buono a mólti 
lavori . La decozióne di giuggiole è pettorale , . 
raddolcisce I’ agrezza degli umori colla Aia fo- 
llanza dolce e glutinofa ; e muove anche Io 
fputo. , ...... . . ■ . . •. 

GIUGNO . Vedi i lavori di quello mefe alla 
parola ANNO . 

GIUNCATE. Sono formaggi di latte rappre- 
fo di ffefco , che fi rompe , e Appone fenza pi- 
giare in de’caneflrelli di giuntili a fcolare il fiero .. 

. 'GIUNCHI . Sono gambi verdi / tondi , o a 
lama di fpada che non hanno nè rami , nè fo- 
glie , e nafcono o dentro, o intorno all’ acque . 
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zji tagliano come le canne in una bella giorna- 
ta , e Infoiandoli Ilare nell’ifteffo porto per tre o 
quattro giorni affine che fi fecchino , fi adopra- 
ho poi per legar viti o altro , per far coperte , 
iìoje, e fpofte ; Il fème abbruftolito , e bevuto 
nel vino melato con dell’ acqua* riferra il ven- 
/ tre, ferma i fluffi bianchi delle donnei 

I giunchi marini fono una fpezie di fieno , il 
di cui gambo è duro , e il fiore gialliccio , che 
comparifce nel rigor del verno vengono natu- 
ralmente nelle'terre magre i nelle pianure difa- 
bitate, e fierili; La parte del giunco fiata l’ ul- 
tima , o fiano le punte più tenere, pettate, fono 1 
un buon nudrimenro per le bertie * cioè caval- 
li , buoi, vacche, e pecore * che le fa abbon- 
dare in latte: il retto del giunco ferve ad altri 
tifi , come di fcaìdare il forno « Quella pianta 
lafciandola tre anni fenza tagliare , diviene grof- 
fa come il. pollice : dovè fe ne fa ufo gli ta- 
gliano verdi e tèneri quattro o cinque volte I* 
anno. Si fpargc il feme, eh’ è nero, e affai mi- 
nuto nel mefe di marzo mefcolato cori qualche 
filtro picciolo feme , e fi raccolgono il mefe tT 
ingollo feguente i facendorie IL fementa in terre- 
ili buoni, e meglio ne’ freddi che ne’ Caldi , ven- 
gono affai migliori , delicati , e nodritivi più 
ancora del fieno. 

GIUNCHIGLIA . Pianta che produce quat- 
tro o cinque fiori in cima allo fìelo , fiorifee 
in Marzo , e ve ne fono di diverfe forte , si 
feempie che doppie ì di colore o giallo, o bian- 
co , o verde . Si coltivano , in fito non molto 
folatìo , tre dita à fondo nel terreno , e altret- 
tanto dittanti, innaffiandole quando la terra è 
rifecca , e pattati i tre anni al mefe di Settem- 
bre 
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bre fi levano di terra per fiaccarne il moltipli- 
co , e fubito fi ripiantano . 

GIUNCHIGLIA BIANCA che produce i! 
fiore in Autunno, ama il Sole mattutino , e ter- 
reno leggero, in cui fi pone fotto tre dita fo- 
le, ed altrettante in diftanza ; e cavatala dopo 
tre anni fui principio di Luglio , fi ripianta in 
capo a otto giorni . La Giunchiglia di Spagna , 
ama terren grafiìfiìmo, pofio foleggiato, facen- 
do che Aia fotto terra quattro dita in circa in 
diftanza di due. Quando fiorifce s’innaffia , fe 
però in detto tempo non pioveffe , ed il mede- 
fimo fi fa nell’ Inverno , ma fobriamente . La 
Giunchiglia fiellata verde , getta quefta una fo- 
glia lunga , e verde ; marcitali la quale nafce 
un gambo picciolo fimile alla foglia, nudo e ver- 
de , in cima del quale F Autunno fpuntano tre 
o quattro fiori di fei foglie verdi e ftrette di foa- 
viftìmo odore. Quefta pianta è dilicata , poiché 
teme il caldo , ed il freddo , che però fi deve 
porla a Levante in terreno mediocre , e fabbion- 
niccio alla profondità di tre dita , con uguale 
diftanza , e nel terzo anno nel principiar del 
mefe di Luglio fi cava per levargli la prole , e 
poi fi ripianta. Nei mefi di Luglio, e d’ Ago- 
dio, bifogna porli fopra un palmo di terra per. 
difenderla dal calore del Sole , e fi leva nel 
cominciar del Settembre, e vi fi ripone ne’ pri- 
mi di Novembre per guardarla dal freddo , ri-? 
movendola pofcia al principiar di Primavera . 
Se poi fi defiderafte confervare le cipolle per 
qualche tempo , fi dovranno incartare , e chiu- 
dere in fcattole , dopo che faranno ben afciutto 
dall’ umido della terra . 

GLANS TERRESTRE AMERICANA , o 
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Meridicanal . Quello virgulto nafce da certe co- 
me cipolle unite infieme , ed infilate come co- 
rone , e da quelle radiche facilmente fi molti- 
plica, fiaccandoli ad una ad una , e piantan- 
doli ìeparatamente una per vafo . Crefce mol- 
to alta , e perciò conviene mettergli a canto u- 
na qualche verga acciò fi polli rampicare , poi- 
ché è limile in quello al fagiuolo. Li fiori che 
getta d’ ogn’ intorno fono a modo di grappolo 
di colore vinato, co’ contorni bianchi, ch 0 fpi- 
rano un gratiflimo odore . Si pianta in tjualfi- 
voglia terreno , alligna ugualmente bene ne’ vali , 
ed in terra : il freddo non gli apporta danno , 
poiché fia fempre fotterra , nè mai fi leva fe 
non quando fi vuole levargli la figliuolanza .. 

GLEBA. Quella zolla o pezzo di terra che 
fiacca e folleva tutt’ in una volta la vanga nel 
vangare . • 

GOBBO. Pianta del carciofo ricoricata. Ve- 
di CARCIOFO , CARDO di CARCIOFO . 

GRAMIGNA . Erba che crefce , e fi diflen- 
de molto a fior di terra , fopratutto ne’ luoghi 
aridi , e renofi . La fua radica è d’ un grand’ 
ufo nelle decozioni ; dev’ efifer grofia , ben nu- 
drita , bianca , frefca , colta in Maggio o Set- 
tembre , ed è rinfrefcante , eaperitiva. La gra- 
migna è un nndrimento molto buono per i ca- 
valli ,, che gli rinfrefca , e quando fi vogliono 
purgare , fi mettono a gramigna prima di ca- 
vargli fangue . Quell’ erba crefce anche ne’ luo- 
ghi colti , ed è di gran pregiudizio , onde con- 
viene eflirparla sbarbandola: i molti lavori con- 
ferifcono perchè non vi torni. 

GRAMOLA, maciulla. Strumento di due le- 
gni , l’uno de’ quali ha un canale , nel quale en- 
tra l’altro, e con efio fi dirompe il lino, e la 
Diz.d' Agr.Tom.lIl. D cana- 
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canapa per nettarla dalla materia Iegnofa . 

GRANAJO. Luogo deftinato a ferrar le bia- 
de : dev’ efler fatto in alto , con il pavimento 
bene ammattonato, e tutto ftuccato , fituatoin 
luogo ariofo , con le fineftre voltate per quan- 
to fi può alla parte onde viene il vento di tra- 
montana , o almeno di levante : i grana; che 
guardano verfo il nord fono (limati i migliori , 
perchè quella parte è più frefca , e temperata . 
Vi fi debbono fare dell’ aperture o sfiatatoi af- 
finchè efali il calor delle biade, e non ribaldi- 
no; cosi i più alti grana; fono Rimati , ftante 
che per la maggior ventilazione più facilmente 1 
vi fi profciugano le biade ; nell’ eftate però vt 
regna un gran caldo , e gl’ infetti vi moltiplica- 
no all’ eccedo : in quelli fituati al pari del ter- 
reno vi fanno minor danno gl’ infetti, ma 1* u- 
midita afioggetta i grani alla fermentazione , e 
alfa corruzione . La miglior fituazione adunque 
farà quella non fottopofia a due eccelli di cal- 
do , e d’umidità, ma in luogo frefco, e afciut- 
to , vuoto al di fotto , non occupato però da 
cantine r tinaje ,■ ftalle, o fcudèrìe, perchè i gra- 
ni vi prendono cattivo odore; con buone impo- 
fie alle fineftre da poterfi chiudere quando fof- i 
iia vento caldo ed umido , e con reti di corda 
o altro per impedire agli animali l’ ingrefto al- 
lorché tirando vento frefco ed afciutto fi ten- 
gono aperte . Tutta la muraglia interna’ con- j 
vien foderarla di' regnarne fino all’ altezza che 
giugne il grano ammontato , mentre quello che 
tocca il muro è più-' facile a guaftarfi » 

Ma ficcome per confervare anche una molto | 
gran quantità di biada vi vogliono grana; fpa- 
ziofir maflìme il primo anno dòpo raccolto, 
non potendoli fare i monti d’ una confiderabile 

alter- 
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altezza , e dovendoti fperto fmovere affinchè 
perda quell’ umidità che gli pregiudica ; così v 
M. du Hamel nel Trattato della confervazio- 
ne de’ grani , anche in quella parte fa pro- 
vi del fuo talento , con T invenzione d’ una mac- 
china , o lìa granajo di conferva , del quale dà 
diverfe défcrizioni d’ogni grandezza , daquello 
eh’ è diffidente per mantenimento d’ una fami- 
glia, fino a quello òhe Infognerebbe perla prov- 
vifione d’una intiera < Città . Ecco l’idea che dà 
d’ u'n granajo 1 di mediocre grandezza per un At- 
tuario o padrone d' una sterra di qualche erten- 
fìone * e da, poter, contenere mille piedi cubici 
di grano per confervare il quale , fecondo l’u- 
fo confueto’, vi vorrebbe , un granajo di cinquan- 
ta piedi, fungo, e dicianoveMargo . ) , 

r li grana fo del qtiale qui fi tratta , dev’ efier 
fatto predo a poco come un: gran calTone largo 
per ogni parte tredici piedi , e fei.alto. Quefla 
cada è fatta' d’ alfe grolle due pollici e mezzo , 
ben unite una con 1’ altra , ritenute e forzate 
infierire da quattro correnti, quadri , porti, alle 
Quattro cantonate, rie’ quali folto incanalate 1’. 
arte,, e fermate da arpioni, e bandelle. L’arte 
che formano' il fondo fono incanalate e Corrette 
da correnti o legni quadrati , e podi immedia- 
tamente Cotto detto fondo , per poter fortenere 
il, carico del grano. In diverfi luoghi del .co- 
pèrchio,' che pure è d’arte con traverfe, vi fi[ 
fanno cinque o fei aperture tonde di quattro in 
cinque pollici di diàmetro, lè quali fervono' per 
Jafciar ufeire l’aria quando $’ adoprano i fof- 
i flètti ; fuori della quale occafiorie fi tengono é- 
i fattamente chiufe, perchè non v’entri qualche 
i, animale . Al difopra, cioè a dire , feofto quat- 
ti fro o cinque pollici dal fondo della Calta, vi H 

D i fa 


Digitized by Google 


5 2 G R ' A. 

fa un altro fondo di verghe di ferro, le quali 
s’ incrociano ad angoli retti e formano una fpe- 
cie di graticola; fopra le verghe di ferro che 
tettano al di fopra dell’ altre , fi legano con 
giunchi delle aflìcelle , come fe fi volette fare 
un’ impalcato di foffitta , e fi fiende fopra que- 
lle artìceile per tutta Tefienfione della catta una 
tela di crino, fìntile a quella, che nel far la 
birra fi fervono per afciugar l’orzo, oppure un 
grotto canevaccio, e quindi, vi fi vuota il grano . 
Per rinfrelcare il grano con rinnovargli 1’ aria „ 
fi pone poco dittante un gran mantice , o due 
mediocri , il cannone o porta vento de’ quali 
entra per un’ apertura nel fondo di detta catta , 
cioè fra ’l piano d’atte , e quello di verghe di 
ferro. Quelli mantici fono motti da un caval- 
lo , o anche da un afino che fa girare un or- 
dingo , il quale è comporto d‘ uno fiile grotto 
rotondo porto verticalmente, al centro del qua- 
le v’è fitta rer piano una rtanga lunga nove 
in dieci piedi che ferve per fottenere il bilan- 
cino, al quale è attaccato il cavallo, o afino ^ 
Girando lo fiile , gira ancora una piccola ruota 
porta orizontalmente , intorno alla quale fono 
quarant’otto denti, che ingranano in un roc- 
chetto, che fa girare una maniglia e quella alza 
la parte movibile del mantice . Tutti quelli 
pezzi fono fermati con correnti per lo lungo e 
per il traverfo, che tengono filli i foffietti , of- 
fendo ciò necertario; e in quella guifa pren- 
dendo i mantici l’aria di fuori, la mandano 
tra’ due fondi del granajo . Ventilando il grano 
s’ aprono le buche che fono nel coperchio, e 
1’ aria attraverfa con tal forza il grano , che fa 
efcire da quelle buche della polvere ,. e folleva 
de’ granelli fino ad un piede d’altezza, almeno 
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con il foffietto di M. Hales , del quale ne fi 
M. du Hamel la defcrizione . Del rimanente 
per aflìcurarfi fe l’aria de’ mantici fcorre tutta 
l’eftenfione della calfa , e attraverfa berle il gra- 
no 5 balla mettere fopra le aperture del coper- 
chio della tela, la quale $’ alzerà tanto più , 
quanto 1’ aria ne fortirà in maggiore abbon- 
danza. .... 

GRANATO. Vedi MELOGRANO . 

GRANDIGLIA . Fior della Paflìone , , che con 
miracolò di natura ,- e con prodigio della prov- 
videnza, rapprefeht2 ne’ fiori che getta i miflerj 
della pafiìone di Grillo 5 e perciò fu cantato. 

« 1 

Fiore , anzi libro ; ove Gesù trafitto , 

Con flrane note il fino martirio ba fcritto . 

' ' » » • • , ^ * 

duello fiore vuole luogo molto caldo , terra 

graffai , e macera , abbondantemente adacquata : 
fi pone la radice tanto ne’ vali che nell’ ajette 
tre dita fiotto terra; e quando comincia a ger- 
mogliare gli fi fanno dell’ incanucciate alle qua- 
li polla aggrapparli : fi pota nel Marzo, , pulen- 
dola da’ rami veechj , e nell'Inverno fi difende 
dal freddo . 

Evvene un’altra fpezie cól fiore di color vi- 
nato, e quella fi moltiplica ne’ vali con germo- 
gli fiaccati dàlia pianta medefima. 

GRANO. 11 migliore è pelante, lòdo, ma- 
turo , nè troppo vecchio , nè troppo giovine ; 
dev’elfer lecco, è conferva re nel tempo ftefifo 
una fipecie di frefchezza . Q’ intelligenti vogliop 
no che il grano fia di buccia lificia f che il co- 
lore Ila d’un giallo chiaro,- e brillante,' perche 
fe è d’un bianco lùcido Io giudicano fiato ba- 
gnato, e fe d’un giallo pieno,’ Io dicono gbiac- 
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ciato } ma quell’ ultimo difetto non è tanto con? 
fiderabjle , poiché il grano ghiacciato germoglia 
molto bene, fa buona farina, e buon pane. 
M. du Hamel crede però che la farina di que- 
ilò grano , impanandola , non riceva tane’ acqua , 
quanto quella del grano perfetto . J_e annate 
troppo umide fono contrarie al grano ] mentre 
gli anni afeiutti Io rendono magro, e rilecco, 
e gli umidi lo fanno ingrolfare, e di pefo, ma 
1’ acqua che vi c’introduce gli toglie la forza, 
e Io fa fpelfo germogliare; così gli anni troppo 
afeiutti diminuifeono la quantità , ma non pre- 
giudicano alla qualità , e gli anni troppo umidi 
fendono danno alla qualità , e non alla quanti- 
tà. Quella differenza di grano, e altre biade 
venute in tempo fecco , o umido , fi conofce 
dalla maggiore o minor' acqua che riceve la fa? 
rina nell’ impattarla . 

Stimo inumile il ripeter qui quali fiano i la- 
vori che fi fanno alle terre lafciate in ripofo 
per feminarvi il grano l’anno dopo, parlandone 
alla parola LAVOUJ. , come pure alla parola 
ARJtKE , ho riportato per mezzo di quali pre- 
parazioni polfa ricavarli ogni anno da un ter- 
reno iftelfo una buona raccolta di grano , fe- 
condo che vien praticato nelle pianure della To- 
fcana . Darò bensì un breve e fuccinto raggua- 
glio .del metodo di M. du Hamel, poiché di- I 
pendendo tutti i vantaggi di elfo dalle prepa- 
razioni , e lavori che fi fanno al terreno e dal- 
la diftanza con cui fi fparge il feme, quantun- 
que abbia tracciato il feminatore, e coltiva- 
tore di detto Autore , ciò non oliarne , fenza 
l’ ufo ancora di tali firumenti , potrà fervire di 
lume e regola per profittare delle medelì me uti- 
lità. Vedi altra fimi! deferizione alla parola L^A- 
VOVJ c ‘ ‘ Do- 
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Dovendoli formare le porche in quella parte 
del campo ove fono i folchi vecchi , fi appro- 
fondano primieramente quelli , acciocché le bar- 
be del grano trovino fotto di fe maggior quan- 
tità di terra fmoflfa ; quindi disfacendo le por- 
che vecchie , e formandovi fopra i nuovi fol- 
chi , fi vengono con quello lavoro a riempire i 
primi , e così fi diftribuifce il campo a porche 
larghe cinque piedi, e con paffaryi pofcia due 
volte l’erpice per lo flelfo verfo , fi limolano 
tutte le zolle , olfervando però di far andar le 
bellie ne’ folchi . 

ElTendo così preparata la terra , fi polfono 
feminare tre filari di grano per porca , e quat- 
tro ancora nelle terre buone , che non fpno fog-* 
gette a produrre erbe trille , a fette o otto poi- , 
lici di dillanza un filare dall’ altro , con la mag- 
gior ugualità pollìhile ; e i granelli ne’ filari a 
cinque o fei pollici difcolli l’uno dall’altro: in 
quella guifa occuperanno i filari circa due pie- 
di nel mezzo della porca, e lateralmente ad elfi 
vi rimarrà da ciafcuna parte fino al folco cir- 
ca un piede e mezzo di detta porca non femi- 
nata , e che nominerò fpazj vuoti . Vedi Seminare . 

Allorché il grano ha buttate quattro o cinque 
foglie, fi formano due piccoli folchi negli fpazj 
vuoti di ciafcuna porca , non troppo accollo a’ 
filari del grano , acciocché fcolino le acque , e 
con quello lavoro d’ inverno fi fornminiflta vi- 
gore alle giovani pianterelle , Paffuti, i gran fred- 
di , fi fa un fecondo lavoro , approfondando il 
folco di mezzo , e così fi riempiono i piccoli 
folchi fatti prima dell’ inverno , e fi getta la ter- 
ra a ridolfo de’ filari del grano , il quale divie- 
ne d’ un verde pieno , butta gran foglie , molti 
talli, ed affai più ancora profitterà fe nel /are 
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un tal lavoro fi fpargerà del concio vicino alfa 
fuperficie della terra. Molti fono \ lavori che 
fecondo le circoftanze fi fanno dalla Primavera 
fino alla raccolta, come quando la terra è ma- 
gra, e produce molt’ erbe , o die è indurita , 
bifogna allora lavorarla a fondo vicino alle pian- 
te finché fono piccole , ma non in tempo che 
fia molto umida, matti me nelle terre forti . Due 
lavori però fono necettarj ; uno quando il gra- 
no tallifce , e quello fa che ciafcun tallo pro- 
duca una fpiga ; 1’ altro quando è in fpiga e fi 
forma il granello , acciocché vengano le fpigne 
lunghe , piene di granella , ben nudrite , ed in 
quelli lavori fi va Tempre crefcendo il folco di 
mezzo, rivoltando la terra dalla parte de’ filari 
dei grano . 

Da quella maniera di coltivare il grano, ol- 
tre il poterfi ogn’ anno feminare un’ irteli® ter- 
reno , molti fono i vantaggi che fe ne ricava- 
no sì per la qualità , che per la quantità della 
raccolta , e ficcome quelli pottòno rilevarli dal- 
le diverfe fperier.ze inferite dall’ Autore nella 
di lui eccellente opera ; così tralafcerò per bre- 
vità di qui riferirgli, parendomi ballante la fola 
atterzione di sì grand’ uomo , qual’ è M. du Ha- 
mel , per indurre qualunque coltivatore a adat- 
tare per quanto è poflìbile il proprio ufo di col- 
tivare il grano al di luifìllema. Vedi BIADE , 
GRANO GROSSO, dicefi quello le di cui 
fpighe fono con la retta , o come altri dicono 
barbute. Quello è meno efpotto ad etter man- 
giato dagli uccelli finché è fulla pianta , per- 
chè difefo dalla retta , onde è meglio feminar 
di quello ne’ luoghi foggetti ad un fimile dan- 
neggiamento. Un altro vantaggio s’ attribuifce 
a quella fpezie di grano, che avendo il cannel- 
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lo della paglia rivolto (blamente verfo il piede , 
ed il rimanente pieno di midolla , non lo alfa- 
lifcono a danneggiarlo gl’ infetti : verificata una 
tal proprietà , fi preferifca la femina di quello 
in quei campi ove gl’ infetti offendono la pa- 
glia. 

GRANO GENTILE , è quello , la di cui 
fpiga non ha la refta come il groffo , e tanto 
la paglia quanto lo fletto grano è di colore più 
chiaro, e di fcorza più Lottile . La farina che 
racchiude è d’una bianchezza maggiore dell’al- 
tra , e fa il pane d’ una candidezza alla quale 
non giugne la farina di qualunque altra fpezie. 

In varj paefi non è conofciuta quella fpezie , e 
chi ha cognizione fe ne accorge dalla fola villa 
della qualità del pane. 

GRANO MARZUOLO . E' una fpezie di 
grano più minuto dell'altro, del quale fe ne 
trova tanto con la refta che fenza : fi femina 
alla fine di Febbrajo o a’ primi di Marzo all’ 
avvicinarli della Primavera, e fi raccoglie nel * 
tempo ftelfo di quello feminato in Autunno , 
facendo ancor elfo un buonilllmo pane. La fe- 
mina di quello grano può riufcir molte volte 
alfai giovevole per riparare quei danni che in 
diverfe circoftanze rifentir fi potrebbero; ond’è 
che il buon economo dovrebbe coltivarne ogn’ 
anno per averne pronto il feme all’ occorrenze . 
Allorché nell’ Autunno non rimangono termi- 
nate le femente o per mancanza di tempo nell’ 
efeguire i lavori, o per impedimento delle con- 
tinuate pioggie, o quando nell’Inverno reftano 
diftrutte dagl’infetti oda’ ghiacci le feminedelP 
antecedente Ottobre, il grano marzuolo fparfo 
alla Primavera in quelle medefime terre con un 
abbondante prodotto compenferà qualunque dan- 
no, 
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*10, maflìme fe la ftagione non anderà troppp 
afciutta , e molto più fe verrà pollo nelle terre 
che furono già Iavcjrate per le autunnali Te- 
mente . Quei terreni molto umidi , ne‘ quali I’ 
Inverno fono i grani foggetti a marcire nell’ 
acqua, poflono edere utilmente impiegati per 
quella fpezie ? effendo allora pallata la llagione 
t piovofa . 

Due cofe fono da offervarfi ; la prima , che 
un terreno capace di ricevere due llaja di feme 
di qualunque altra fpezie di grano , di quello 
è fufficiepte uno dajo e tre quarti , poiché per 
effer minuto un ideila mifura contiene un mag- 
gior numero di granelli j la feconda , che con- 
vien fegarlo prirpa che giunga all’ultimo grado 
di perfetta maturità , mentre allora fortendo fa- 
cilmente i granelli dalle loro camerelle , fe ne 
perderebbe una gran quantità nel farne la rac- 
colta . 

GRANO SEGALATO , Biada mefcolata di - 
grano e fegale; richiede una terra mediocre , 
nè troppo forte, nè troppo magra, e la coltu- 
ra ideila dell’ altro grano. 

GRANO DI SMIRNE . E’ una particolar 
qualità che produce fpighe groffilTime con altre 
più piccole laterali nel fudo e gambo medelì- 
mo . Queda fpezie di grano lì femina come 1 ’ 
altro in Autunno, con la differenza però che 
và fotterrato un poco più a fondo , e che ri- 
chiede una buona terra , graffa , e vuole mag- 
gior nudrimento; però conviene concimare e go- 
vernare abbondantemente quede piante , femi- 
nandole affai rade , e lavorandole attorno al di- 
llo ; altrimenti producono una miferabile fpiga 
niente più groffa dell’altro grano. 

GRANO SARACINO. Queft’ c una fpezie 
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di grano che può feminarfi dalla Primavera fi- 
no all’Autunno in qualunque fortadi terra ma- 
gra, leggiera, fabbjonofa, e non propria a pro- 
dur grano , ponendolo non molto a fondo; e 
ficcome prefto germoglia , e viene a perfezione 
in cento giorni circa dopo la fementa ; così fe 
rie poflbno fare in detto tempo due raccolte , e 
anche tre in un medefimo terreno. II miglior 
tempo di feminarlo però è il mefe di Giugno 
dopo avepfatti due lavori al terreno , uno in 
Marzo o Aprile , e 1’ altro al tempo della fe? 
menta , mentre indugiando fi va a rifchio che 
fopraggiungano de’ ghiacci nell’Autunno, i qua- 
ji diftrugghino tuttala raccolta. Getta un gam- 
bo tondo alto un piede e pxezzo circa , il qua? 
le fi divide in molti rami guarniti di foglie ton? 
de in principio , e che poi prendono delle figu- 
re angolari : i fiori , che fono bianchi e rolfic- 
ci , hanno dentro di fe i granelli del grano di 
figura triangolare , i quali dimofirano d’ elfer 
maturi in grado di raccoglierli , allorché fec- 
candofi i fiori fi vede la fcorza , .di chiara eh' 
era, eflfer divenuta fcura. Si batte come l’ al- 
tro grano, ed oltre il darli alle befiie , fi può 
ancora macinare , farne ufo come dell’ altre bia- 
de , nel qual cafo fi bagna un poco , e facendo 
così la femola più larga, fe ne cava la farina 
della fua naturai bianchezza , fenza che fi me* 
fedi con il nero della fcorza . Lo Ararne è mol- 
to buono per le vacche. 

' GRAN TURCQ . Vedi FORMENTONE . 

GRANO VECCIATO. Emigrano cheli fe- 
mina mefcolato con delle veccie. 

GRAZIOLA . Quella pianta è una fpecie dì 
digitale, e che getta molti furti all’altezza di 
un piede in circa; le Aie foglie fono bislunghe, 
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inette, e tagliate negl’ orli . I Tuoi fiori fpunta- 
no dalle afcelle delle foglie attaccate ai gambi 
minuti , li quali hanno fecondo le olTervazioni 
del Turnefozio qualche ralfomiglianza per la lo- 
ro figura ad un ditale, di colore per l’ ordina- 
rio porporino, alle volte bianco, e dirado gial- 
lo. ElTendofi vizzato il fiore, fuccede una coc- 
cola ovata, che è divifa in due bucete conte- 
nenti de’ Temi minuti ; e le fue radici fono lun- 
ghe , bianche, nodofe , e grolle quanto una pe- 
na d’oca, e nafee ne’ prati y e nelle paludi. 

Quell’ amarillìma pianta purga violentemente 
di fopra e di fotto gli umori pittuitofi , e bi- 
liofi ; è buona per li vermi, e la fua decozio- 
ne purga più del fugo cavato per efpreftìone , 
ed è vulneraria applicata efternamente. La fua 
radice ridotta in polvere al pefo di mezza dram- 
ma è un rimedio fpecifico contro la diifenteria , 
ed opera come l’ ipecacuana y quando non fi la- 
feia prender troppo piede al male. 

GREGGE < Intendefi una quantità di beftia- 
me minuto, come pecore, capre, e limili. 

GRIBURI'. Spezie di piccolo fcarafaggio del 
color della terra , che nell’ Inverno ftà fotterra 
attaccato alle viti , e rodendone le radici più tene- 
re le fa fpelfò morire < Nel mefe di Maggio efee 
di terra , va Tulle fòglie , delle quali fi pafee , tra- 
fora i germogli, e l’uva ancora quando $\in- 
groffa. Getta le fue uova , dallequali nafee un’ 
infinità di vermi , i quali , dopo rovinata I’ uva 
verfo il tempo della vendemmia' , cercano un 
rifugio per cangiarfi in farfalle, e quindi in gri- 
burì. Si può diftruggere quell’ infetto prima che; 
getti le uova feminando qua e là per la vigna 
delle fave in quantità , poiché abbandonando la- 
vite , anderà cercando quello nuovo fogliame a 
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lui più gradito; allora tagliate gentilmente eoa 
la forbice quelle piante, per timore che fvel- 
lendole non fe ne fuggano , e trafportate altro- 
ve , fi bruciano unitamente agl’ infetti ivi anni- 
dati. Quando hanno gettate l’uova, e che tut- 
ti i nuovi vermi fatolli d’ uva cercano di ri- 
fuggiarfi , pongafì a piè della vite, o in varj 
luoghi de’ monti di letame , che ricoverandovifi 
quelli, e molt’ altri infetti nell’Inverno, fi di- 
llruggeranno tutti attaccando fuoco a quello le- 
tame , le di cui ceneri faranno un buon gover- 
no per la vigna. 

GRISANTi . Quelli fono fiori bellilfimi , li 
quali fervono molto per adornare li Giardini , 
poiché durante tutta 1’ Ellate gettano i fuoi fio- 
ri . Vanno feminati nel mefe di Marzo in Lu- 
na vecchia, in terra buona, e macera, e po- 
feia fi ripiantano in luogo aprico, ed in terra da 
erbaggi. I. 

GROSSULARIA . Pianta comune conofciuta , 
col nome di uva fpina. Due fpecie fe ne tro- 
vano, una felvatica, e 1’ altra coltivata; lafel- 
vatica è più comune , quale chiamafi appunto 
Groflùlaria • S’ alza ,fei , o fette piedi ; è affai 
ramofa, guernita per tutto di acute fpine ; la. 
buccia tende al porporino, ed il fuo legno è 
fmorto : le fue foglie fono della grandezza della 
ugna del pollice , quafi rotonde , un poco ta- , 
gliate , verdi, pelofe : i fiori fono piccioli, bel- 
li con cinque foglie in giro . Elfendofi quelli \ 
vizzati, nafeono le frutta rotonde, o ovate , 
polpofe, della grandezza di un grano d’uva, 
rigate , verdi fui principio , ma maturate diven- 
tano gialliccie d’ un gufto grato, e dolce» Rac- 
chiudono molti femi minuti , e nafee fra le fie- 
pi . Quella che fi coltiva ne’ giardini è meno 
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fpinofa , ed ha le frutta più grotte . Vedi UVA 
SPIATA. ... 

i ^ 

GUADO . Qualità di pianta chiamata già* 
firum fativi *?» , la quale viene dal feme , e lì 
coltiva a motivo delle fue foglie ,, ettendo d’ un 
grahd’ ufo della tintura per fare Un bel turchi- 
no; Le migliòri tèrre per ferhiriare il guado fo- 
no i campi vicino alla cafa per ettere ordina- 
riamente i più ingraHati . Si deveprimieràméri- 
te fpargefe del concio fopra il terreno , vangar- 
lo, e ditti ibuirlo à porche larghe tre piedi, pa- 
reggiandole coh il raffretto : femiriare il guado 
nel mefe di Febbra/o , con' preferire il féme vio- 
. Ietto , perchè il guado che produce ha le foglie 
Iifcie, e udite , doveóchè' il féme giallo le pro- 
duce vellutate, per il qual motivo fi .Caricano 
di pólvere . II feme fi fparge molto fittcr futte 
porche e fi ricuopre con il raffretto , . farchian- 
dòlo quando comincia a nafcere / con Sbarbare 
tutte f altre erbe . Le foglie che getta if guado 
fotio lunghe circa un piede ; e Targhe fei polli- 
ci , e raffomiglìano a quelle della piantaggine 
quelle divengono perfette verfo S. Giovanni ,* 
conofcendofi dall’ ingiallire che fanno , allora fi 
còlgono impugnandole vicino a terra , e torcen- 
dole fi fiaccano . Una feconda raccolta fi fa in 
Luglio* urta terza in Ago Ilo , uria quarta alla 
fine di Settembre, e l’ultima verfo S. Martino,’ 
rafchiaridolo fempre dopo eia fluii a raccolta . Dh 
tutte quelle raccolte, le prime due o tre forfo 
le migliori ; la’ prima è ottima^ e le altre gra- 
datamente. Per a'verrie il feme fi lafcia' una del- 
le due ultime raccolte ; crefcorio allora de’ fil- 
iti alti quattro in cinque piedi, buttando de’ fió- 
ri gialli, il di cui feme di vien maturo nel Giu- 
gno dell’anno feguente. Il guado fi deve coglie- 
re 
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ré per un tempo fereno , e dopo 1’ ultima rac- 
colta fi lavora la terra preparandola per il nuo- 
vo guado, o per altre biade fe fi vuole . .Col- 
te le foglie del guado, fi trafportano al franto- 
io , eh’ è fatto come quello da olio , e quivi ri- 
dotte in parta, fe ne fanno di quertà parta fuo- 
ri del frantojo delle mafie , pigiandola corr le 
mani e con i piedi , e battendola acciocché il 
vento non la trafporti . Quindici giorni dopo' fi 
apre la mafia, e fi maneggia fra le mani, me- 
scolando con l’ interno la erotta che s’ età for- 
mata fopra ; pofeia fe ne fanno' delle palle ben 
ferrate di tre in quattr’oncie l’una,’ le quali fi 
pongono all’ombra a féccarfi . Alcuni vendono 
il guado quahd’ è ridotto così in palle ; ma per 
perfezionarlo bifogna quefte macinarle , e ridur- ■» 

le in polvere, la quale fi fparge fui pavimen- 
to, e fi bagna: quivi fi Iafcia sfumare e fec- 
cata che fia , dopo otto giorni , è in grado da 
poterlo ufare nella tinta . Le foglie di guado 
applicate rifolvono le pofteme : Iafua decozione 
fatta nel vino, e bevuta gu3rifcele durezze del- 
la milza, , ,• 

GUAIME. Si chiama così l’erba che ribut- 
ta ne’ pr^ti ; e ne’ campi qualche tempo dopo 
la fegatUra. I guaimi fono buoni, e abbondan- 
ti quando l’eftate è fiata piovofa; fi feganorte’ 
prati alla metà’ di Settembre , dopo di che vi fi 
pufr condurre il beftiame per il rimanente dell’ 

Autunno , e nell’ Inverno fino a Marzo che V 
erba ricomincia s fpuntare. 
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^ MPERATORIA . Pianta le di cui foglie , 
nella fua picciolezza , s’ afTomigliano a quel- 
le della paftinacca falvatica ; vengono yì- 
cino a terra, e fono per Io più tre per gam- 
bo . II fiore è bianco , a cui fuccede il Teme , 
e 1’ uno e 1’ altro viene a ombrello in cima a’ 
rami , appunto come 1’ aneto . Scioglie maravi- 
gliofamente i flati dello ftomaco, degl’ inteftini , 
e della matrice , ed è eccellente a’ dolori di cor- 
po , e alla colica. 

INDIVIA . E’ una fpezie di cicorea . Vedi 
la fua coltura alla parola CICOREA. 

INNESTARE. Si dice dell’ unire una parte 
di qualche albero ad un’ altro ; operazione in 
vero per fe fiefTa femplice , ma di cui nulla v’ 
è nell’ agricoltura di più maravigliofo , poiché 
fi ha foddisfazione di vedere un cattivo albero 
cangiarli in buono , ed un buono in migliore . 

Qudli effetti fi attribuifcono alla diverfit'a de’ 
pori o condotti della marza da quelli del tron- 
co , di dove palfando il fuo prende una diffe- 
rente figura; oltre di che feltrandofi prima nel 
paffare per le radici e pel tronco del foggetto x 
giugne al forcolo inneftato mezzo preparato e * 
concotto , ed in confeguenza difpoflo ad una 
miglior nutrizione , affai più che fe Io ricevef- 
fe immediatamente dalla terra . 

In quanto alle flagioni più proprie per inne- 
flarej fono da’ venti d’ Ottobre fino alla metà di 
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Novembre, e dalla metà fino alla fine di Mar- 
zo, non potendofi però fiabilire il tempo pre- 
cifo , poiché fi deve aver riguardo al dima del 
luogo più o meno caldo , e alle fiagioni anti- 
cipate , o pofticipate , di modo che fi fcelga Tem- 
pre il tempo in cui efTendo gli alberi in piena 
attrazione del fugo , fi fiacchi facilmente la 
Tcorza , e che gli occhi de’ rami , che devono 
fervire di pollone, fiano vicini ufcoppiare. La 
prima però di quelle due fiagioni è la più van- 
taggiofa , perchè avendo tempo le marze tutto 
V Inverno per attaccarli , e difporfi alla vege- 
tazione, giunta la Primavera cominciano Tubi- 
lo a mettere robuftiffimi getti , e Te qualche in- 
nefio vi folfe non attaccato , vi è il vantaggio 
di poterlo tofio rifare più baffo nella feconda 
fiagione della Primavera , cofa che non fi può 
praticare in quelli innefìati in quello tempo . 
M. René Dahuron in tal propofito dice , che 
nel Marzo s’ innefii a anelletto o fia bocciuolo ; 
alla metà di Giugno a feudo , o a occhio ; nel 
mefe di Settembre a occhio ferrato , in Febbra- 
io , e buona parte di Marzo a fquarcio ; dalla 
fine di Marzo fino alla metà d’ Aprile a pena , 
o coronetta ; in Aprile folo a fquarcio . Vedafi 
a’ nomi di ciafcuna pianta , che fi troverà no- 
tato il tempo , e la qualità dell’ innefio che gli 
fi adatta fecondo la loro fpezie . Tra le diver- 
fe opinioni che vi fono circa Io fiato che deve 
avere la Luna, non fiatò ad efaminare quanto 
efìfa influifea fopra gl’ innefii, folo dirò che per 
fentimento d’ alcuni , devonfi fare gl’ innefii quan- 
do la Luna è filente ; cioè ne’ tre giorni pre- 
cedenti il novilunio, e ne’tre giorni dopo. Cer- 
ta cofa è che a inferire a Luna nuova , cre- 
ficono più i rami , e tardano a far frutto ; e 
Pìz. d' Agr* Tom. III. E per 




Digitized by Google 



té i N N. 

per lo contrario 1’ innefto fatto a Luna vecchia, 
frutta più prefto , ma i rami reftano baffi ; vi 
fi può però rimediare tagliando le marze a Lu- 
na mancante, coofervandole fotterra per infe- 
rirle fui tronco a Luna crefcente , che cosi i 
rami verranno lunghi , e fruttiferi ; fcelgafi fi- 
nalmente una giornata in cui 1’ aria fia in cal- 
ma , e che non foffi il vento , rr.affime I’ au- 
Arale , e che non fia pioggia , o nebbia , e fi 
faccia T inneflo verfo il tardi del declinare' del 
Sole, acciocché goda del frefco della notte. 

Le marze, che dalle piante domefiiche fi fcel- 
gono per fare gl’ innefti devono efl'ere di quel- 
le fortite dell’anno precedente ; perchè fono le 
migliori , tagliandole da’ rami più fecondi , che 
refiano al di fuori della pianta verfo oriente / 
c mezzo giorno ; offervarido però di prenderle 
da’ rami deboli allorché 1’ albero è vigorofo e 
gagliardo , e da’ rami più gagliardi quando, ia 
pianta è debole. La fceha di dette marze, fe- 
condo il parere del /Davanzali , dee farfi da al- 
beri che fiano per produr le frutta quell’anno, 
cioè che l’anno avanti non ne abbiano fatte f 
perchè l’ anno eh’ è fiata gran copia di frutta 
fono gli alberi ri voti del fugo fruttifero . 

Quanto alla fituazione degli occhi dell’ inne- 
Ho, fi prendano quelli del mezzo del pollone , 
o fia marza, mentre quelli della cima fono trop- 
po teneri , e deboli , e quelli di fondo talmen- 
te piccoli e imprigionati , che riefeono Aerili , 
ed infecondi . 

Sogliono qualche volta i frutti dal]’ Inverno, 
piu degli altri riefeire poco fruttiferi; in tal ca- 
ffi vi s’ innefti fopra un’altra qualità dall’ Efia- 
te, o dall’Autunno. Se per difetto del clima , 
® del Aiolo , produceflfero le frutta acquofe , infi- 
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pide, e poco durevoli , vi Te n’ inferirci, uni 
qualità più dura , e meno fugofa ; ed al con- 
trario più umida e delicata fe le faceflero trop- 
po Iegnofe , correggendo , e adattando così la. 
qualità delle piante a quella del Aiolo , e del 
clima ì . , _ . ■ .. 

Si può inneftare un 1 ’ albero in un dato luogo 
quante volte fi vuole , purché non fia nè trop- 
po giovane , ne troppo vecchio , e fi può anco- 
ra fullo fteflo albero inneftare, da diverfe ban- 
de del tronco a de’ rami, diverfe fpezie del me- 
defimo frutto, purché lé fpezie fiano' Tempre firn - 
patiche, e preflo a poco d’ una fimil natura , 
éffendo im'portantiflimo il conofcere qual natu- 
ra Convenga più a ciafcun’ albero', méntre li 
fibra del foggetto bifogna che fia molto' unifor- 
me a quella dell’ indetto ; nè mai s’ innefta un 
albero di fua natura folito a divenir grande fo- 
pra uno che refta piccolo , ma fempre all’ op- 
pofto .• 

Tralafcerò di ripetere fopra quali alberi s’ in^ 
hefii ciafcun frutto, avendolo detto a’ loro pro- 
pri nomi , e folo prima dì parlare de’di'vtfrfi in- 
naffi , riporterò una nuova , bizzarra maniera 
d’ inneftare gli alberi in guifa che producano va- 
ghiflìme piramidi di frutta' in bellezza ed in fa- 
pore affai maggiore dell’ altre frutta, la quale 
fi legge lìtlf Opera intitolata Jtmónitates tìor - 
fen/es riovce . Quando gli' alberi giovanetti fona 
giunti nel pedale alla groflezza d’ un dito o due , 
e che fono vigórofi , e pieni di fugo, devonfi 
nell’ Autunno trapiantare , é troncargli tutti ( 
fami: al principio dell’ Efiate feguente fi do- 
vranno levare tutti i germogli e ne’ luoghi ove 
fono flati levati i germogli dovrannofi ingem- 
mare gli occhi dell’ albero in una direzione pò- 
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verfciata : quelli rami devono efTere uniti econ- 
giunti al tronco , edebbonvifi attaccare con una 
legatura comune , aggettandoli in forma circo- 
lare intorno all’albero, con accomodarvi tre 
gemme o occhi in ciafcun circolo , e i circoli 
dittanti fei buone dita uno dall’altro. Le gem- 
me o occhi da innettarvifi dovranno etter pic- 
coli , perchè fe le ferite fatte nella corteccia per 
incaftrarvegli non faranno molto grandi , tanto 
più pretto fi chiuderanno ; e fe dopo quindici 
giorni fi vedrà che qualcheduno non abbia at- 
taccato , fi potrà levare, e in fua vece inca-- 
flrarvene un’ altro. L’incifione nell’ albero per 
jncattrarvi 1 occhio , convien farla a cappello pa- 
rafila all’ orizonte , ed il pezzo della buccia ta- 
gliato dovrà ettère verfo il terreno, affinchè la 
pioggia non batta nella ferita . L’ Autore ci af- 
ficura che nell’ Autunno dell’ anno medefimo • 
quett’ albero oltre il comparire in vaga' figura 
piramidale d’un bel verde, produrrà rami di’ 
gran lunga più fruttiferi , che nella proffima 
Ettate faranno la fua fiorita, e condurranno a- 
tnaturità le fue frutra nel vegente Autunno. 

Delle differenti maniere d' Innefìare . 

L’ innetto a fquarcio , o fia a tronco fetto è 
il più facile ad appigliarfi , e fi fa tagliando la 
corona dell’ albero che fi vuole inferire , o al- 
meno uno de’ rami principali ; quindi fi fpacca 
con un coltello, o Scarpello a colpi di mazza^ 
picchio , quanto fi può vicino al midollo , fen- 
/ za però toccarlo , introducendo nella fpaccatura 
una bietta per allargarla, con offervare che Io 
fquarcio non fi faccia molto profondo ( come 
facilmente accade, mattìme in alcuni alberi a 
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itiotivo della qualità del legno) perciò è necef-* 
fario legarlo prima bene ftretto due dita al di 
fotto del luogo dove dee giugner il detto fquar- 
cio, e che quello non cada perpendicolarmente 
fopra qualche nodoo parte di fcorza rotta , lec- 
ca , rugofa , o tarmata , ma che lìa bensì nella 
più pulita parte del tronco * Facciali pofcia la 
marzetta domelìica , che non dovrà elTer più. 
lunga d’ un palmo, con un fol occhio y taglian- 
dola in fondo da tutte due le bande, e aguz- 
zandola a guifa di bietta da fpaccar legni per 
tutta la lunghezza che dee entrare nello fquar- 
cio fatto nell’albero, in modo petò da non toc J 
car la midolla , e lungo la detta aguzzatura 
dalla parte che relìerà nell’ interno dello fquar- 
cio fe gli leverà la fcorza ; indi s’ introduca 
nella fpaccatura tanto a fondo che refi i chiufa 
tutto il taglio, e in modo che l'occhio riman- 
ga al di fuori più vicino che lìa pcflìbile al fu- 
flo , e ciré la fcorza s’ unifca efattamente colla 
fcorza dell’albero che la riceve, per maggior- 
mente agevolare 1’ incorporazione^ del neflo col 
detto albero ; alle, quali cofe bi fognerà aver ri- 
fleflb nell’atto d’aguzzare la marza. Levata 
finalmente la bietta che s’ era porta per tener 
largo lofquarcio, ufando della diligenza per non 
fcomporre la marza, vi fi faccia una falciatura 
di fcorza di falcio y o caftagno , e quella fi co- 
pra con meftura di cera e pece liquefatte infie- 
me , ocon terra argilla e paglia, fafciando ogni 
cofa con tela acciocché non vi penetri l’acqua, 
e il vento < 

L’ innefto a panna , o coronetta , fi fa quan- 
do il tronco è di fibra firtfa , e che fi teme di 
danneggiarlo nello fpaccarlo ; allora tagliata per 
k> fumigo e fiaccata un poco la fcorza in dì ver fi 
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luoghi all’intorno del fudo falvatico, fi mettjp 
jn ciafcun luogo una marza domediea lunga fei 
dita, che abbia un buon’occhio, e tagliata all’ 
fftremità tolo da una parte , in maniera che u- 
gualmence declinando rapprefenti quafi una pen- 
na temperata , e nel modo il più capace a adat- 
tarli e .combaciare elettamente per tutto con il 
falvatico , e con l’occhio che pelli al di fuòri, 
e più ballò che fia polfibile , coprendo le com- 
mettiture nell’ ideila maniera dell’ innedo a 
fquarcio, e ponendo un poca di midura fopra 
la fommità delle marze, perchè non vi penetri 
1 ’ acqua . Si può anche fegare il tronco dell’ al- 
bero con Tega lottile, e con un coltello taglien- 
te tagliare tutte Je sfilature fatte dalla lega, 
di modo che tanto il legno che la fcorza redi 
lifcia e fana ; indi fi lega con un cintolo poco 
fatto al taglio per alìicurarfi di non romper la 
fcorza , e con un chiodo adòttigliato ed aguz- 
zo , con la punta inclinata un poco verfo il le- 
gno , per non offender la fcorza, fi vadano fa- 
cendo in giro perpendicolarmente fra fcorza e 
legno de’ buchi profondi due dita traverfe con 
introdurvi detto chiodo , didanti uno dall’altro 
quattro dita, e in quedi s’introdurranno le mar- 
ze che fi faranno accomodate alla forma del 
chiodo con levarle la prima fcorza e lafciarle 
la feconda per tutta la lunghezza che dee en-, 
trare nel buco, e in modo che la fcorza tanto 
della marza quanto del tronco pel luogo del ta- 
glio combacino perfettamente jn fieni e ; e acco- 
modate che fi faranno, fi cuoprino rodo le fif- 
fure con cera da innedi, e fi falcino come fi è 
detto per l’ innedo a fquarcio. 

Si avverta nello fiaccar dagli alberi le marze 
di non prenderle dalla parte di levante , e che 
: ' '■ J ' non 
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non abbiano più di due o tre occhi per ciafche- 
duna , e quelli ben fituati , perchè nel gettare 
i rami venghino con buona difpofizione , e fen- 
za confufione o incrociamento fra di loro . 

L’ innefto a anelletto o abocciuolo, fifa fce- 
gliendo un ramo domeftico d* ugual grofiezza 
del ramo falvatico che fi vuole innertare; e le- 
vata al ramo domertico la- cima fin <ìove la 
fcorza è troppo tenera, fi fa un incifione circo- 
lare tre o quattro dita al di fotto della mozza- 
tura ; e calcando la fcorza col manico del col- 
tello , e maneggiandola in giro con le dita, fi 
fiacchi , e levi dal furto diligentemente fenza 
romperla in veruna parte , e fenza danneggiare 
l’occhio o gemma che deve contenere, di mo- 
dochè refti intera a guifa di piccolo cannonci- 
no-. Quindi alzando un poco in quattro parti o 
firifce la fcorza del ramo falvatic-> , fi introdu- 
ca nel furto il cannello domefiico , e a mifura 
che fi va alzando la fcorza falvatica , fi faccia 
andar in giù il cannello , finché arrivi a quella 
grofiezza del ramo che combaci efattamente , 
ofiervando di non alzar troppo la detta fcorza , 
ma che piutrorto il cannello facciali ftrada fot- 
to di efia . Terminato ciò, fi fafciano le due 
efiremità di detta inoculazione con gli rtefiì , o 
altri pezzi fottili di fcorza , o fi ricoprono con 
dell’argilla molle, tagliando pofcia il furto che 
fopravanza quattro dita fopra il cannello. Que^ 
fia forte d’ innefto non fi può praticare fe non 
quando l’ albero è abbondante di fugo . 

L’ lnnerto a occhio , o fia fcudetto fi pratica 
ordinariamente per i frutti dal nocciuolo , e per 
gli agrumi facendolo in tempo che 1* albero fia 
abbondante di fugo. A tal’ effetto fi taglia d-a 
■yna buona pianta una piccola porzione triango- 

E 4 lare 
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lare di fcorza ufi poco più lunga che larga , in 
mezzo alla quale vi fia un occhio o gemma 
gonfia , grofiTa , e rilevata , la quale lì fiacchi 
con deprezza unitamente alla fcorza fenza dan- 
neggiarla , facendo fcorrere il coltello ben ta- 
gliente tra la fcorza e il legno del tronco , da 
cui fi leva ; e fe per accidente redatte attacca- 
ta al detto fcudetto qualche picciola fcheggia di 
legno, fi levi colla cima del coltello , perchè 
feccandofi non Iafcierebbe appigliare 1’ innefto. 
Indi fi faccia un incifione in forma di T in qual- 
che parte lifcia , e pulita del fufio falvatico , 
fervendofi d’ una ftecca , o della manica del col- 
tello i la quale fia bene fchiacciata , fìretta, 
fiottile, e di taglio ottufo, per ifiaccaree folle- 
vare da ambe le parti la buccia del detto fufio, 
e vi s’inferifca la fcorza triangolare domefiica, 
ponendo la punta più lunga alla parte batta del 
T, di modo che ne refii ricoperta per tutto, 
eccettuato il luogo dell’ occhio, il quale fi lafcia 
ufcir fuori, ottèrvando di maneggiare con deli- 
catezza quelle fccrze, e di aggiufiarle bene una 
con l’altra, obbligandovele con un cordone di 
lana col quale fi legano all’ intorno , e fopra la 
lolita mifiura . Innefio a occhio aperto , fi dice 
quando la già defcritta maniera d’ innefiare fi 
fa nell’Efiate, allorché l’albero è imbevuto d’ 
un’ abbondante fugo t perchè allora fi mozza la 
corona dell’ albero falvatico a quattro o cinque 
dita al di fopra del nello , affinchè il fugo coli 
per di fopra . 

Innefio a occhio ferrato fi chiama quando t’ 
operazione fi differifce verfo l’Autunno, e che 
« non fi taglia la corona dell’ albero fe non alla 
Primavera feguente, e al rinnovamento del fu- 
go, - e ficcome in tal guifa fi lafcia agire al fu- 
go 
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go in una maniera lenta , così è flato dato a 
quell’ operazione it nome d’ occhio ferrato . Av- 
vertali che la fcorza o fia fcudetto per far l’ in- 
neflo dee prenderfi da un albero rigogliofo da 
un ramo dritto e non pendente o laterale , e 
che quello ramo fia da frutto. 

Inneflo in vicinanza, o in arco. Quello non 
c praticabile che per due alberi i quali fiano 
poco dittanti uno dall’altro, o per quelli che 
vengono ne’ vali , mentre volendolo fare s’ apre 
un ramo dell’ albero che fi vuole addomeftica- 
re , e vi s’ inferi ice la punta d’ un ramo dome- 
ilico, come s’è detto per l’ inneflo a fquarcio, 
fenza fiaccarlo dalla fua propria pianta , e fi 
cuopre la fittura di terra argilla con fopra uh 
pezzo di cencio. Allorché le due piccole por- 
zioni di fcorza fono bene incorporate , il che 
accade do£o qualche tempo , fi recide e fi fepa- 
ra dalla propria pianta , affine di privarlo del 
fugo che tirerebbe dal fuo tronco , e che pren- 
da folo l’alimento dal tronco fui quale s’è in- 
ferito ; poi fi tagliano i rami del falvatico per 
formargli una nuova corona con i rami che for- 
tono dal netto . 

Inneflo a barba . Quantunque quello non fia 
autorizzato da un gran numero di fperienze , 
merita non ottante d’efier tentato dagli amato- 
ri dell’ agricoltura , e fi fa fcegliendo una delle 
grotte barbe d’ un albero , la cui natura corri- 
fponda a quella dell’albero, dal quale fi fono 
prefe le marze; quella fi taglia o fquarcia in 
diverfi luoghi , in ciafcuno de’ quali vi s’ infe- 
rire una marza fecondo qualunque de’ metodi 
precedenti . Quando s’ incontra in un albero vi- 
gorofo, fi può prendere una barba affai forte da 

fervite a venti o venticinque piante, e così fi. 

può 
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•può piantare la barba e il nefto fubito nel Ino 
go , dove dee crefcer l’ albero , fenza dover a- 
fpetrare , come ordinariamente fuccede , il lun- 
go fpazio di tempo che corre dall’ inneftatura 
alla rrapiantagione dell’albero innevato. 

Innefto duplicato , o triplicato. Sopra un tron* 
codi frutto già inneftarovi s’ inferifca una mar- 
za d’ un frutto di miglior qualità, e quando 
qucflo nuovo ramo ha meflò o germinato, vi 
s’innefti fopra un altra marza di migliore fpe- 
zie . J1 fugo con quella triplice filtrazione che 
fa pattando per i condotti di quefti innefti fi 
perfeziona talmente , che produce frutti d’ una 
bellezza , e delicatezza maravigliofa . 

Avvertali che in tutti gl’ innefti la legatura 
dee farli principiando dall’ alto andando a baffo , 
e che non fia foverchiamente ftretta nei cafi 
che potrebbe danneggiar la fcorza a pregiudizio 
dell’ innefto ; ed in quello a fcudetto fi ofifervi 
di non cuoprire ? ma lafciare in perfetta libertà 
r occhio : che i ferri , i quali s’ adoprano per 
inneftare non fiano rugginofi , ma puliti , e ta- 
glienti , e che non fervano ad altro ufo , nè per 
tagliar cipolle, agli , o altro agro , perchè riter- 
rebbero quella mala qualità , e comunican- 
dola al nefto farebbero motivo che non s* 
appiccale, come fpefib accade. 

Gli alberi inneftati richiedono una particolar 
coltura: riguardo a’ peri, e altri frutti a pedale 
lafciato in liberta , fi dirada l’ innefto allorché 
principia a buttare, lafciandoli un fol ramo , 
dopo di che non fe gli leva altro fino al terz' 
anno, dopo il qual tempo fi levano d’anno in 
anno al mele a Aprile a Luna nuova tutti i 
rami inutili, e più accorto che fi pnò al peda- 
le, affinchè quello crefca a fei o otto piedi d’ 
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altezza, dove giunto fi lafciaftare, perchè for- 
mi la corona. Quanto gli alberi desinati per 
le fpalliere , e innefiati a occhio ferrato, non 
fi dee tagliare il falratico inneftato /e non che 
dopo l’Inverno, quando l’ innefto s’è attacca- 
to, ed è vicino a buttare, e tagliarlo a tre 
dita fopra del nefto , e Tempre in fuori . I peri 
innefiati fopra cotogni non fi trapiantano nelle 
fruttiere prima che fiano ben formati, Io che, 
qualche volta non accade fino al terzo o quar- 
to anno . 1 pefchi quando fono forti fi ponno 
trapiantare dopo il primo anno , ma tagliando 
il tronco che è al di fopra del nefio . 

Quando s’innefia un piantonaio , vanno di- 
ftinte le fpezie , e innefiata di feguito una iflef- 
fa fpezie di frutto, e fare una nota in fcritto 
delle qualità, e quantità di piante, e in quali 
file fono, per non ingannarfi nell’atto di ler 
varne alcuna. Che fe fi tratta fife di piante tra- 
fportate da un luogo all’ altro non s’ innefiino 
il primo anno, perchè pochi faranno quelli che 
s’appiglieranno, e quei pochi verranno deboli; 
onde s’jndugi al fecondo anno dopo trapianta- 
te , lanciando che prima s’ approprino il terre- 
no, e fi fortifichino di radici, che così avremo 
helliffìmi innefii. 

La miglior meftura per coprire la feflura che 
refla tra la pianta e il ramo inneftato > è quel- 
la comporta di mezza libbra di cera vergine , 
altrettanta pece , due oncie di trementina co- 
mune , il tutto liquefatto in un yafo di terra 
inverniciato, o Iafciato raffreddare per dodici 
ore , vi s’ inzuppano de’ pezzetti di tela grandi 
quanto lo fquercio , e con eflfi fi ricuopre : ma 
negl’ innefli fulla corteccia vien giudicata mi- 
gliore la creta. 

1 ’ 1NNE- 
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INNESTATOIO. E' un picciolo coltello fat- 
to apporta per inneftar’ alberi , che ha il mani- 4 
co d’avorio, o di legno durirtìmo, con l’ertre- 
mità fchiacciata j fottile , e rotonda, a guifa d’ 
una fpatola da chirurgo, per iftaccare la fcor- 
za dal legno de’ piccoli alberi, e inferirvi il ne-, 
ilo fenza romper nulla . 

INSETTI. Si comprende fotto quello nome 
una gran quantità di piccioli animali , che chia- 
mar fi portbno difìruttori delle fatiche dell’ agri- 
coltore,- per i danni che arrecano, quando non 
vi fi ponga un qualche opportuno rimedio . Teo- 
frafto vuole , che tutte le robe mefcolate con 
lentifco fe fieno gettate in terra , facciano eh’ 
ella dia minor quantità di vermi . Democrito 
prerto Plinio ordina fpruzzare i grani con ac- 
qua mifchiata col fugo di fedo, o fia femprevi- 
va , detta anche comunemente fopravivolo, che 
viene fopra i tetti . Al dir d’ Agortino Gallo , 
Columella , Palladio , Coftantino Gefare Impe- 
radore vogliono che prendali del fugo di coco- 
mero falvatico con la fu a radice trita, pur me- 
fcolata nell’ acqua , e bagnarne i folcili per Scac- 
ciarne i nocivi animali. II Ginanni dice, aver’ 
ufati con poco frutto quelli rimedj , ed ha tro- 
vato ottimo contro le zuccajole lo fi Titolare de’ 
gufei d’oftricbe, e d’ uova , fpargerli fopra il 
terreno, perchè ne fono ingorde, gli mangiano, 
e ne muojono : e Carlo Stefano contro le Iu- 
macche , e zuccajole dice , giova molto la fec~ 
eia d'olio recente , e la fileggine de' cammini fpa, - 
fa per i giardini . 

Il fopra citato Ginanni afiegna per buoni i 
profumi di zolfo, di rifagallo , e altri bitumi ; 
dice eh’ è bene gettar nel campo de’ pezzi di ca x." r 
fora, di folimato ( quell’ ultimo però è giudica- 
to 
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to da altri poco falutevole per quello prillino ac- 
quifere i prodotti della terra , che dicono dan- 
nofi a chi gli mangia ); propone finalmente de’ 
manipoli d’ erba regina , di corallina , di nico- 
fiana , di foglie di pefco , di feme Tanto , o al- 
tre materie che ammazzano i vermi. 

Le pulci verdi , che rodono i bottoni delle ro- 
fe, e danneggiano altre piante , fi fanno mori- 
re bagnandole con aceto, o olio di fa fio . 

Per liberare i vafi infettati dalle afearidi , fi 
pongano in una conca piena d’ acqua a fogno 
che gli ricuopra , e tenendoveli un quarto d’ o- 
ra daranno fuori fcacciate da quell’ umido. 

Ho parlato di diverfi infetti in particolare , 
come può vederfi a’ loro nomi , che fono i fe- 
guenti : Bruci , Forfecchia , Formiche , Griburt , 
Lumache, Ruca , e Talpe. De’ gorgoglionho fiano 
punterofi, e delle tignole, che danneggiano ne' 
granai le biade , ne ho parlato a BIADA all* 
articolo Confervazione delle Biade . Vedi anche 
i rimedj pofii all’ articolo MELO contro i ver- 
mi ec. 

INVERNO. Ofiervazione fu quella ftagione 
dell’anno. Siccome è importante per un agri- 
coltore il cautelarli da’ rigori dell’ Inverno ; così 
è bene che conofca avanti, fe farà lungo , per- 
chè una tal cognizione potrà farli dare un di- 
verfo ordine a certi lavori della campagna . Vi 
fono degl’ indizj , i quali veramente fono pure 
conghietture , ma fondate bensì full’ efperienza , 
e Tulle frequenti ofiervazioni . Si ha ragione d’ 
afpettarfi un’Inverno rigido, i. quando v’ è ab- 
bondanza di ghiande ; i. quando le pecore fiate 
coperte dal mafehio, lo ricercano di nuovo; 3. 
quando i porci grufolano -la terra con la fella 
voltata verfo la tramontana ; 4. quando li 14* 

di 
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di Novembre è freddo , perchè tale farà l’ In- 
verno; j. quando gli ultimi giorni della Luna, 
che vanno di Novembre in Dicembre fono fred- 
di. Indizf d’ un rigido Inverno fono pure la ne- 
ve fina, le ftelle brillanti , la fiamma del foco 
viva , il carbone ardente , le eftremitk del cor- 
po fredde tutte in un tratto; 

IPERICO, e lpericon. Pianta detta anche pi- 
latro , e perforata ,• la quale crefce ne’ luoghi 
tanto colti che incolti; fiorifce di Luglio, e A- 
gofio : ha le foglie limili alla ruta , ed i fiori 
gialli , i quali ftretti fra le dita gettano un’ ti- 
more fanguigno. Qjiefla pianta è calida , e dif- 
feccante , s’ ufa per modificare le piaghe , fcio- 
gliere il fangue coagulato , ed è una delle mi- 
gliori vulnerarie tanto interiormente ch’efterior- 
mente , e fpecialmente contro l’ ulceri de’ reni , 
e per mandar via la fcabbia j La fua cocitura è 
buona contro ad ogni difl'enteria , e foccorrenzaf 
di ventre, e di fangue, contro li vermi de’ ra- 
gazzi , contro là malinconia , il delirio; e il fuo 
olio è buono contro la fciatica , e’r romatifmo. 
L’olio pure tenuto al Sole con entro r fiori è 
eccellente per ogni forte di tagli, e ferite. 

IRIDE / Due forti fe ne trovano ; mia che 
nafce da radica , ed è varia sV ne’ colori che 
nella grandezza ; l’altra che nafce da cipolla i 
fi divide infemplice, e doppia; la femplice fpan- 
de dalla fommità del gambo alcune foglie ro- 
vefciate, ed altre follevate , e fa un lòlo fiore 
o due, i quali variano di colore , e di forma. 
Varia pure la doppia nel fiore , e nel colore , 
ed ha le foglie di mezzo piccole , e raddoppia- 
te . La bulbofa di Perfia ha tre foglie rovefcia- 
te di color ceruleo folco , tramezzate da una 
linea rancia , ed una violacea , e 1’ altre foglie 

di 
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di mezzo Hanno ritte , e fono di color chiaro’ 
ceruleo, fa fette o otto fiori, de’ quali mentre 
uno s’apre l’altro fvanilce. Là bulbofa di Por- 
togallo fa dodici o quindici fiori di colore ora 
ceruleo pieno, ed ora bianco latrato . L’ iridi 
bulbofe amano pollo mediocremente folatio-, ter- 
reno dà ortaggi , e fi pongono tre dita fotto 
terra , e altrettanto difcofle . Le Carne-iridi , o 
fieno Iridi angufii-foglie efifendo balle di gam- 
bo, lì dovranno collocare in fito proporziona- 
to ; dove non pollino reltare coperte da’ fiori 
più alti, nè tampoco rimangano in fito balio, 
che abbiano à riulcir di minor ornamentò , di 
quello che la lor figura al giardino richiède ; e 
quelle vogliono là medefima coltura dell’ altre 
Iridi . Le tuberofe o fiano provenienti da radi- 
ca vogliono luogo folatìo y terreno magro , .e 
leggiero; e tanto Ture quanto I’ altre fi cava- 
no dopo tré anni nel Luglio , e fi trapiantano 
di Settèmbre . Mailicando in bocca della radi- 
ce d’ iride fa buonilìimo fiato, leva il dolor de’ 
denti, fa fpntare, e digerire 1’ umido' della te- 
li a ; peflà , e bevuta con aceto è potentilfima 
contro ogni veleno . Il fugo della' radice frefca 
bevuto, purga la collera rolTa , e la flemma, e 
I’acquolità degl’idropici, e applicato giova alle \ 

moroidi . Quella radice fecca tenendola tra la 
biancheria, o panni, gli dà buon’ odorè , e gli 
preferva dalle tignuole . Vedi GHMGG1UOLO . 

ISCHIO . Albero che fa la ghianda , e che 
ricercà la medefima coltura della quercia . 

ISOPG . Pianta aromatica di buon’ odore y 
della quale due fono le fpezie ; quella che fi 
coltiva ne’ giardini, ove fi mette ne’ contorni , 
e che crefce all’altezza di. mezzo braccio, con 
le foglie limili al timo, ma con meno rami; » 

Fai- 
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1’ altra che fi trova nei monti , la quale non vie- 
ne tanto alta, e le fue foglie fono minori . Si 
moltiplica dal feme , ma meglio con mazze , le 
quali fi pongono in Aprile o Maggio in luogo 
difefo dal Sole , a dopo due mefi fi trapianta- 
no nel porto dove devono reftar continuamen- 
ce . 1 Temi poi fi mettono in terra di Marzo , 
e fpuntate le piante fi pulifcono per due piedi 
all’ intorno. E’ quefta una pianta la quale pro- 
va meglio, e viene più vigorofa in un terreno 
fecco , e magro, che in una terra grafia e ric- 
ca. Il fiore eh* è fatto a fpiga di color celefte 
rofiìgno, viene in cima a’ furti , e fiorifee di 
Giugno , e Luglio . Si adoprano le foglie nelle 
malattie del polmone, contro la torte, I'afma; 
ma i fiori fonò preferibili alle foglie , e fe ne 
fa uno feiroppo , e un vino aromatico. 

JUCA INDIANA . Quella pianta , che ha 
le foglie fimili all* aloè, ma lenza fpine , alza 
di Primavera il fuo furto circa tre piedi , che 
fi dirama a guifa d’ arboficello , e fi riempie di 
molti fiori a campanella , pendenti all’ ingiù , di 
color bianco dilavato , o incarnatino , e lenza 
odore . Ricerca porto folatìo , terreno buono , e 
fi moltiplica dalla figliolanza , che fi fepara , e 
fi trapianta ne’ vali circa quattro dita a fondo ; 

JUGERO . Quello fpazio di terra che in u- 
na giornata pofiòno arare due buoi attaccati al 
giogo . 

• ■> 
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o ACRIMA di NAPOLI . E' una^ qualità 
SLfJ d’ uva rotta , che partecipa del nero- al- 
lorch’ è matura , ma fi perfeziona adagio , e dif- 
ficilmente , onde conviene vendemmiarla dieci 

0 dodici giorni dopo l’ altre uve , perchè il vi- 
no abbia il dovuto fpirito , fapore , colore , e 
odore . Ne produce ragionevolmente in molti 
piccioli grappoli , fparti , con granella di me- 
diocre groflezza , un poco bislunghe , e di gu- 
fcio duro . I capi fono piccioli , fiottili , di co- 
lore fcuro pieno , con occhi fitti , e rilevati ; e 

1 pampani piccioli , fiottili , niente vellutati , 
molto intagliati, con punte acute , gambo fiot- 
tile , e vermiglio . Richiede clima caldiflìmo , 
totalmente efipofto al mezzo giorno , fuolo fa- 
no , aficiutto r e di buonittìmo fondo , che abbia 
corpo , e non compofio di terra leggiera , fiotti- 
le, e renofia , altrimenti non giugne quali mai 
a perfezione 1 

LAMBRUSCA . Spezie d’ uva . Vedi KAVE- 
KUSTO . 

LAMPONI . Frutti che naficono da pianta fpi- 
nofa , la quale fi moltiplica da getti che ven- 
gono al piede della pianta la Primavera , e fi 
trapiantano la Primavera feguente a due piedi 
di difianza uno dall’ altro. Alle piante vecchie 
conviene ufiare la diligenza di potare i nuovi 
getti , levare il legno vecchio eh’ è morto , e la- 
vorare la terra attorno tre o quattro volte l’an- 
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fio. I lamponi rolli fono migliori de’ bianchi i 

LANA . E’ la tofatura de’ montoni , e peco- 
re, della eguale ve n’è di piu forte : la bianca 
è la più ftimata , e quella graffa , untuofa , o 
tofata da una befiia morta, o malata ; è fog- 
getta a intignare; Le lane fi tengono in luogo 
ariofo, e pulito; e quando i maffari fe ne vo- 
gliono disfare, le vendono in velli, o vogliamo 
dire fenza effere fiate lavate. 

I mezzi di perfezionare le lane fono d’ aiuta- 
re la natura a produrle belle con la feelta del- 
la razza , delle pafturé , è del clima , e con la 
maniera di cuftodire le befiie : ecco perchè in 
Ifpagna e in Inghilterra forio sì belle , perchè 
il loro clima meno fottopofio fi è d’ altrove al- 
la variazione delle fiagioni . La feelta della raz- 
za fi fa con trafportarne da una buona razza 
forefiiera y e potrebbéfi facilmente far venire in 
Italia un numero di pecore firaniere , la di cui 
lana foffe preferibile a quella de’ noftri armen- 
ti . Un ottima di befiie bianche fi trova nel 
paefe di Suffex. in Inghilterra fino a Chicbe- 
fier ; molti armenti vi fono nelle pianure di 
Salisbury; buone fono nella Contea di Surrey , 
nel paefe di Kent ov’è Cantorbery , nel Mid- 
delfex or’ è Londra . Eccellenti fono nell’ Ir- 
landa , la di cui lana viene da molti preferita 
a quella d’Inghilterra; almeno le due qualità 
feelte fono eguali in bontà . Non è d’ Oliacelo 
o imponìbile il trafporto per mare; fu fatto fe- 
licemente con profitto allorché furono trafpor- 
tate le buone razze in Svezia / eppure folio que- 
lli due Regni affai difeofti , e feparati da lun- 
go tratto di mare; fenza danno della loro- fa- 
iute furono pure trafportate in Svezia dalla Spa- 
gna per mare, e' 1’ illuftre M. Alfirom ne fta- 
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bili delle mandre a Hojentrop e a Berga: il Se~ 
nato propofe ricompenfe a’ particolari che tre 
vattero il modo d’ introdurre nel Regno ottimi 
montoni forellieri ; {labili premj a chi nudritte 
buoni armenti , o che facendo venire da altre 
parti montoni e pecore della qualità più fina , 
le commerciattero . Nello fletto modo furono 
tfafportate in Ifpagna dalla Barbarla le prime 
migliori razze. H montone è foggetto è vero al 
male del mare / ma vi fi rimedia in un fol 
momento facendoli inghiottire un poca d’ ac- 
quavite. ^ , 

, R clima neppure é un ottacolo : non è forfè 
più freddo quello della Svezia ? eppure vi pro- 
sperano benittìmo le belle razze trafportate d’ 
Inghilterra ; le lane tanto qua che là vi riefeo- 
ho egualmente lunghe, , buone , e fini . Si attri- 
buì fee folo al rigor del freddo la perdita pre- 
matura de’ denti che fottrono le beflie Svezze- 
fi » li qual cofa ( benché non è d’ un ettenzial 
danno da doverne fraflornare dall’ imprefa ) non 
dovrebbe tem'erfi ne’ climi più temperati. 

Si può anche ottenere una buona razza che 
può chiamarli naturalizzata del paefe . Sceglie- 
te delle migliori pecore del' paefe da’ due fino 
•.agli otto anni, fatele coprire da un montone 
flraóiero e avrete una prima generazione ; 
confervate le femmine, e quando quelle faran- 
no in età di portare fate la {letta funzione con 
Un ottimo montone fìfaniero , e confervate le 
femmine dT quella feconda generazione , le qua- 
li giunte in età conveniente farete coprire co- 
me fopra da un montone giovine e vigorofò 
dell’ età di tre anni : quéfta {erza generazióne 
vi produrrà una razza di montoni e di pecore 
così perfetta quanto il padre della prima gene-’ 
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fazione, e ve ne potrete fervire per fa propa- 
gazione della razza . 

Facendo venire qualche ra-zza filamela , fi of- 
fervi , chenonfiano beftie avanzate in età , per- 
chè perirebbero , come accadde in Ifvezia fotro 
la Regina Criftina , il quale accidente fece cre- 
dere che folfe imponìbile lo ftabilirvi le buone 
razze ftraniere: non debbono avere al più che 
j8. meli; di quella età riufciranno bene. Con- 
viene inoltre ufar la cautela di tener le beftie 
trafportate con la ftefta regola di vita e pa- 
stura per quanto fi può confimile a quella a cui 
fono avvezze nel paefe di dove vengono . Se 
vengono di Svezia il primo Inverno tenetele 
nelle fi alle , e fatele pafcere folo nella bella fta- 
gione ; il fecondo Inverno potrete mandarle ne 1 
pafcoli , perchè faranno avvezze al clima che 
farà meno freddo dello Svezzefe ; e venendo da 
clima freddo convien procurarli luòghi ombro- 
fi e frefchi j e farli fcanfare il gran calore. Se 
dalla Francia fi fiscelle venire la razza fti ma- 
bile de’ montoni colà chiamati Flandrin , e an- 
che Flamands che provengono dall’ Indie come 
quelli d 1 Olanda ; è da avvertirli che fi può 
prendere uno sbaglio, poiché tre leghe di pa- 
ludi fiate difteccate nella Sairttogne hanno ri- 
cevuto da quegli abitanti il nome di picciola 
Fiandra , e i montoni che vi pafcono prefero 
quello di beftie Flandrine ; così le nomina an- 
che il Sa vari nel fuo Dizionario del Commer- 
cio , ma quelle beftie di Saintogne , di Chiaren- 
te, e del Pitou fono affai diverfe , e inferiori 
più della metà delle vere Flandrine di Lille in 
Fiandra. II vero montone Flandrino non diffe- 
rifce da quello della Frigia Orientale, e dell’ i- 
fola di Texel che produce da 13. fino a 20 . lib- 
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bre di lana finiffima uguale alla migliore d’ In-* 
ghiiterra : di quelli montoni fe trovano vèr- 
fo Warneton. I più grandi hanno fei piedi di 
lunghezza dalla teft a alla coda ; vogliono mag- 
gior nudrimento proporzionatamente alla mag- 
gior grandezza, ma fono facili a nudrirfi , per- 
chè mangiano di tutto , nè la varietà del cibo 
pregiudica alla fua lana ; i luoghi però umidi 
gli fono contrarj come a tutti gli altri . Da 
qualunque luogo provenghino le fuddette beftie y 
il vero tempo di farle venire è la Primavera * 
e meglio farebbe far venire anche un paflore 
il quale per un anno almeno infirmile gli al- 
tri della fua maniera di cuflodirle. 

Non può negarfi che la maniera di cuftodir- 
Ie non contribuifca affai alla bontà della lana} 
quanto migliore la rende lo ftabbiarle all’ aria 
aperta della campagna : vedafi quello che fi è 
detto alla parola 6J AREIARE . Ma parlando 
delle ftalle, una delle importanti attenzioni el- 
la è di tenerle pulite e afeiutte , e perciò ca- 
vare fpeflfo il Ietto di fotto le beftie: io giudi-, 
co che lo fterco fia capace di rodere un fello 
del vello della lana,' e gualcarne più d’ un quar- 
to . Si lafcia da molti il letto gran tempo per-^ 
chè fi dice, che cosile beftie Hanno più calde. 
Si può rimediare alla pulizia ed al caldo : fi 
levi il Ietto di fotto le beftie , perchè ftando 
così pulite la lana non fi guadi , e per tener 
calda la dalla , fi lafci in qualche cantone di 
effa feparatamente dalle beftie che non pollino 
fporcarvifi qualche monte di fterco , e così 1’ 
ambiente fi manterrà caldo dalle efalazioni bol- 
lenti dello fterco . La fporcizia che ,fi trova ne’ 
velli fa perdere un fello della lana , e dalla 
parte della urtatura conferva un fudiciume , 
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£be non ,fi toglie dalla fletta lavatura . L arià 
/calda e grotta delle ttalle la fa creicene forza- 
tamente nell’ Inverno , e nón riefce di qualità 
/così perfetta Come quella delle beftie elle han- 
no refpirato un ambiente d’ aria più pura . |n 
/confeguenza di tutto cip prima d’ impiegar nel- 
le manifatture Ja lana conyien troncarla d un 
fefto o d’ un quarto per feparare quella rotta , 

Ja quale diviene uno fcarto , e la lana così 
troncata è meno dolce e meno buona a impie- 
garli di quello che fe il filo conferyatte tutta 
la fua foftanza e lunghezza naturale . Olcre di 
Ciò le lane di beftie tenute in ftalle fporche rir 
cevono più difficilmente le belle tinte , come 
cremifi fcarlatto , giunchiglia ec. quelli colori 
non prendono bene fe prima non è bollita la 
lana in una compofizione di .droghe acide, co- 
me fono il tartaro e l’ alume , e quella opera- 
zione fi dice da’ tintori alluminare \ Si crede co- 
munemente che non lìa poffibile il fare i fud- 
detti colori a perfezione quanto in altri paefi , 
o per motivo delle lane , o per altra cagione , 
ma foilengono che ciò non dipende da una pro- 
prietà indivifibile dalle nollre lane , ma bensì 
«dal trovarli troppo impregnate di parti alcali- 
ne , come fono Io Aereo , 1’ orina , ed altre 
fporcizie ; allora gli acidi della bollitura non 
prendono che imperfettamente, ed il colore con- 
ferva fempre una villa appannata prodotta dal- 
la bafe alcalina eh’ è nella lana . Se le beftie 
faranno tenute pulite nelle Halle , e molto piu 
fe fi terranno alla campagna , come ufano in 
altri paefi , e come abbiamo infinuato di fare 
alla parola STABBIALE , non verranno le la- 
ne macchiate come abbiamo detto fopra , per 
cui cònvien farne lo fcarto d’ un fello almeno , 
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ma riufciranno lunghe , fini , fetofe , bianche , 
e morbide al tatto quanto quelle d’ Inghilterra , 
e atte a ricevere perfettamente qualunque co- 
lore. Qualche tempo avanti la tol'atura fi deve 
crefcere il nudrimento alle pecore , ,e per un 
mefe lavarle fpeflfo nell’ acqua di qualche fiu- 
me, lo che fi dice farle J altare , mafiìme fe l’ 
anno è fiato afciutto , e non piovofo , fceglien- 
do pofcia per tofarle un tempo caldo in gior^ 
nata ferena . 

LARICE . Albero grande , refinifero , la di 
cui coltura non differifce da quella dell’ abeto , 
il Tuo legno però non teme tanto 1’ umido co- 
me 1’ abeto. Qetta i fuoi rami in tondo di di- 
lianza , in diftanza , con attorno molte foglie 
lunghe, tenere, minute e più firette di quelle 
del Pino, e fono difpofie in verdi mazzetti, ed 
un poco odorifere, le quali cadono al fopraggiu- 
gner dell’ Inverno , effendo il folo albero refir 
nifero che perde la foglia nell’Inverno. 

LATTE . Liquore bianco comporto di tre 
differenti parti , cioè butirrofe , caciofe , e fe- 
rofe, che efce fuora dalle mammelle tanto del- 
le donne che delle beftie , e eh’ è defiinato a 
fofientare 1’ animale che Io fucchia ; ficcome 
pafla nel fangue con il fuo balfamo , ed è fel- 
trato dalle glandule delle mammelle , così ha 
una dolcezza naturale , e una virtù molto nu- 
tritiva . Le diverfe forte di latte , delle quali 
fi fa ufo jn molte maniere , sì per alimento , 
come per medicina , fono quello di vacca , di 
capra , di pecora ; quello d’ afina , e di donna 
ferve folo per riftabilimento della falute . 

Il latte di vacca , eh’ è il più in ufo , è groP- 
fo , graffo , addolcine , nudrilce , e rinfrefea 
quello del mefe di Maegio, e dell’ Erta te è pie- 
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feribile a quello dell’ altre ftagioni ; ed il più fa* 
cilé a digerirli è quello quando la vacca è nel 
fuo vigore, ma fe allatta non è buono. Gene- 
ralmente le vacche nere fanno il miglior latte, 
e quelle che pafcolano in luoghi alti , e mon- 
tuofi lo hanno migliore di quelle pafciute ne’ 
fondi i e luoghi paludofi . Il latte per etter buo- 
no dev’ etter bianco, di buon odore, e fapore, 
fenza amarezza , agrezza , falfedine , munto di 
frefco, e d’ un’animale nè troppo vecchio, nè 
troppo giovane, cioè di circa tre anni ; Quello 
che fa più crema , rende più burro , ma non è 
tanto buono per il formaggio come quello , il 
quale non fa quafi crema , e conferva il fuo graf- 
fo; dal che fe ne può dedurre che il primo è 
preferibile, poiché v’ è maggiorutile in far cre- 
ma , e burro , che formaggio . Si deve munge- 
re il latte in vali puliti , colarlo fubito in ter- 
rine , pattandolo per un panno bianco , e la- 
rdarlo ripofare piùo meno fecondo le fìagioni , 
ma non più d’ un giorno nell’ eftate ; e quando 
è ripofato fi leva la crema , e fi mette in un 
vafo finché s’adopri. Vedi CASCINA , BURRO, 
e C^IClO. 

Per conofcere la bontà del latte, fe ne met- 
te una goccia fopra un panno bianco , fe vi re- 
ità attaccato come una perla fenza colare , è 
fegno eh’ è buono . Chi vuole che le beltie fac- 
ciano molto latte le mandi a pafcolare dov* è 
del fieno e altr’ erbe faporite , e odorofe perchè 
quelle cagionando Ior maggior fate bevono af* 
fai, e fanno più latte, e più odorofo. 

11 latte confiderato relativamente alla falute, 
c giovevole a molte malattie, nudrifce più per- 
fettamente di qualunque altro alimento , perchè 
è un chilo di già digerito, e desinato a fo {ten- 
tare. 
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tare t Si prende comunemente il latte di vacca, 
d’afina, e di capra. II latte di vacca conviene 
a tutte le malattie , nelle quali fi tratta d’ ad- 
dolcire, e dare un fofianzioib nudrimento al fan- 
gue : la fiagione di prenderlo è la Primavera , 
e l’Autunno, duello d’afina conviene nelle ma- 
lattie del petto, come piaghe del polmone, tof- 
fe ofiinata , fnervamentò di forze, febbri lente, 
etifia , fpurgo di fangue , e altri attacchi al pet- 
to i per le quali malattie s’ ufa ancora quello 
di capra. Eccellente per 1’ etifia è quello di fem- 
mina, ma fa un migliore effetto fe il malato 
ha il comodo di fucehiarlo dalle mammelle* 
LATTUGA. Pianta d’ orto di diverfe qua- 
lità , cotanto in ufo che faria quali inutile il 
parlarne, mentre non v’è chi non fappia col- 
tivarla. Si moltiplica dal Teme, il quale è mi- 
nuto, ovale, appuntato all’ eftremità , ordina- 
riamente bianco, e fi fparge piuttofto fitto, di 
tutti i tempi , in qual fi voglia terra ben la- 
vorata , e a qualunque efpofizione ; ama però 
più i luoghi caldi, e temperati, onde quella da 
Inverno fi femina , e trapianta in luoghi fola- 
tivi, e difefi dalla tramontana * e quella dall’ 
efiate in luoghi umidi , ombrofi j e frefehi . 
Quantunque polla feminarfì in ogni tempo, non 
ofiante nell’Inverno indugierà a nafcere a’ pri- 
mi caldi, quando il "terreno non fia temperata- 
mente afciutto , e nell’ efiate fìenterà a fin- 
tare fe non venga ajutata dal benefizio dell’ac- 
qua : quindi è che fe le accelera la nafcita te- 
nendo per ventiquattr’ ore il feme in molle, e 
pofcia afciugandolo in luogo caldo ; e fe fi ter- 
rà in acquavite , feminandolo in terriccio di 
concio confumato, mefcolato con Aereo di pic- 
cione , e un poca di calcina bene fpenta » fi 
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avrà in due o tre giorni !a lattuga buona a 
mangiarli , ma non dura più di otto giorni fo- 
pra quello letto di concio, e terra. Nata la lat- 
tuga , e divenuta ball antemente forte , lì tra- 
pianta fopra delle porche di terra lavorata , a 
file in de’ buchi fatti coi piuolo a un piede circa 
di diflanza fecondo la qualità del cedo più o 
meno grotto; s’ innaffia fpelTo, e lì tiene puli- 
ta da tutte 1’ erbe per fvellere le quali , ficcor 
me abborrifce il ferro, fi adoprino le mani . Su- 
bito .che ha formato il cello va mangiata , al- 
trimenti indurifce , e va in feme f Quella da 
farli imbianchire, libera che fia da ogni umi- 
dita di rugiada , o pioggia , fi ferra con due o 
tre legami di paglia o giunchi , uno in fondo , 
uno in mezzo, ed uno in cima, e lafciando cosi 
otto o dieci giorni le Romane , e quattro o 
cinque le Reali , divengono bianche. Non isde- 
gna la lattuga , nè reca danno a qualunque pro- 
dotto , onde può feminarfi tra le fave primat- 
ticcie, tra'grani ancora, e in qualfivoglia luo- 
go , più d’ ogni altro però ama lo llar tra le 
rape. Dicono che Io Aereo di capra mefcolato 
con anici , o finocchio sfarinato , incorporando- 
lo con la lattuga nel feminarla , o il levarle nel 
trapiantarla qualche foglia delle più balle , e 
introdurvi nella rottura de’ fuddetti Temi , le co- 
munichino l’odore. 

Il feme di lattuga jn fiore prefo in bevanda 
raffrena i fentimenti della carne : un troppo 
grand’ ufo però potrebbe rendere incapace alla 
generazione : feema inoltre 1’ ardor dell’ orina , 
ma non bifogna permetterne 1’ ufo a’ flemmati- 
ci, e a quelli che fpurgano fangue, o che han- 
no della difpofizione a fpurgarlo, recandoli pre- 
giudizio. . 
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LATTUGA AGRESTE. Producendo quella 
pianta da bado le Tue foglie , che aflornigliano 
a quelle della Bettonjca , viene però in alcuni 
luoghi chiamata Betonica, ed altri Margherita, 
poiché il fiore che gli fpunta è limile alla per- 
la , o Margherita , ed ha anche fimilitudine del- 
le margheritine ; il fuo colore è d’ un bianco 
pallido, ed alle volte è femplice, ed alle volte 
pieno di foglie . Quella pianta ricerca per fua 
cultura un terren graffo ? umido , ed il pollo 
foleggiato . 


LAVORI. Quanto interelTanti fono nell’ A- 


gricoltura i lavori per fertilizzarle terre, e ri- 
trarne da elle un abbondante profitto , è altret- 
tanto necelfario il faperli regolare fecondo le 
circollanze, affinchè producano il defiato effèt- 
to, potendo in dìverfe occafioni divenir fvan- 
taggiofi . Nel parlar delle terre ho detto che 
tutte inclinano alla vegetazione , in proporzio- 
ne però alla loro qualità , e quantità de’ fughi 
che contengono ; che la terra di mezzo , nè 
troppo forte , nè troppo leggèra è la più adat- 
tata alia nutrizione delle piante , e che quella 
terra per fe fleflTa naturalmente nè troppo forte 
nè troppo leggera difficilmente fi trova . Il di- 
fetto delle terre troppo forti confi He nella Uret- 
ra unione delle fue parti , e quello delle terre 
leggeri nell’elfer troppo feparate: le prime con 
difficoltà permettono l' ingrerto a’ raggi folari , 
all’ aria, alle rugiade , ed alle pioggie , e ften- 
tatamente pollicino penetrarvi le barbe delle pian- 
te; le feconde benché s’ inzuppino di tutte le 
celefti influenze , e facilmente vi penetrino le 
barbe , non oflante poco vi profittano , perchè 
o partano fenza toccar la terra per i troppo 
grandi jnterftizj che yì fono, o fe la toccano , 
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De ritraggono per poco il nutrimento , poiché 
il calor che l’infiamma profciuga l’umidità eh’ 
è il neceflario veicolo per introdurre i fughi 
nelle piante . Per ridurre adunque fertili le 
terre conviene , o forti , o leggere che fiano , 
divider le molecule, e moltiplicare i pori in- 
terni, che in tal guifa fi correggerà il difetto 
si dell’ une che dell’ altre, fi faciliterà l' ingref- 
fo, e la permanenza alle materie nutritive., e 
le barbe vi penetreranno agevolmente , e ritro- 
vandovi di che alimentarli , fi allungheranno e 
fi moltiplicheranno con fommo profitto delle pian- 
te i e de’ fuoi prodotti . 

Non entrerò qui a parlare della di vifione del- 
le moleculò che per via di fermentazione inter- 
namente, producono i conci , fe fia de’ lavori 
più vantaggiofa, o nò : mi balia folo di farof- 
fervare che non Tempre fi hanno conci a fuffi- 
cienza , dovecchè i lavori fi pofifono moltiplica- 
re quanto fi vuole ; che la troppa abbondanza 
de’ conci rende i prodotti della terra meno gu-- 
llofi , e che qualche volta ritraggono anche da’ 
letami non fo che di difpiacevole : la differen- 
za che palla fra’l vino d’ una vigna concimata 
e quello d’ una non concimata ; 1’ amarezza che 
ritiene , anche ridotto in pane , il grano nato- 
in terreno ove fi fono Gabbiate le capre , ne 
fono una fufficiente prova . E benché da tutto 
ciò fi rilevi effère il vantaggio de’ lavori fupe- 
riore a quello de’ letami , ficcome quelli s pro- 
ducono- uDa più minuta divifione interna delle 
particelle ter reftri di quello che non fanno i la- 
vori, oltre il mantenere quella feparazione cau- 
fata da’ lavori medefimi , così credo che gli u- 
ni uniti agli altri diano alla terra quell’ ottima 
preparazione che fi ricerca . 
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I lavori non dividono puramente le molecu- 
le, ma le rivoltano ancora , ponendo alla fu- 
perficie quelle di fondo , con efporie cosi ad 
elTer fertilizzate dalle celefti influenze; oltre di 
che la moltiplicità de’ lavori diftrugge 1’ erbe 
cattive; e confegttentememe trovando il grano 
un terreno ben pulito , fi appropria tutta la 
fua foftanza. Sono i lavori meno difpendiofi , 
e rendono le terre più fertili di quello che fac- 
ciano i conci, eflendofi provato che raddoppian- 
do i tre o quattro lavori che fogliono comune- 
mente farli alle terre deftinate pel grano diven- 
gono più fertili di quello che fe foflfero fiate 
ben concimate. Nè fi creda alla vana ragione 
che alcuni contadini adducono per ifeufare la 
loro poltronerìa , cioè che il Sole colla fua for- 
za attrae tutta la foftanza d’ una terra fpefio 
fmoffà , mentre rifpondo , che il Sole attrarrà 
non la foftanza, ma l’umidità, la quale Iever- 
rà reftituita dalla prima pioggia ; e quand’ an- 
che fi 'volefte una tale attrazione di materie 
foflanziofe, farà fempre quella meno pregiudi- 
ciale di quello che non lavorando il terreno , 
rendendolo incapace di ricevere i benefizj delle 
rugiade giornaliere , e degli altri influenti , a 
motivo della dura crolla che vi fi forma fo- 
pra, la quale gli impedifce il penetrarvi. E' i- 
noltre da oflfervarfi che quantunque tutte le ter- 
re ritraggano da’ lavori confiderabil vantaggio , 
non oliarne più neceflfarj fono nelle forti che 
nelle leggere , ed ogni picciola oftervazione che 
faccia alla loro qualità ce ne renderà baftevol- 
mente perfuafi . 

Uno degli oftacoli alla moltiplicità de’ lavo- 
ri è in alcuni luoghi il volere dal campo iftef- 
fo dopo raccolto il grano ritrarre uà foraggio 
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da darlo nell’ Inverno alle belìie: recidono qui- 
vi le biade ad una cert’ altezza , lafciando la 
ftoppie unitamente all’ erbe llraniere, per Tega r- 
le dctpo crefciute e maturate , onde in quello 
tempo fi rende imponìbile il fender le terre, ed 
i fémi dell’ erbe maturati , cadendo , dannéggia- 
lìo con la foro riproduzione la futura raccolta. 
Di mal’ animo, ma pur non ottante compatirei 
quell’ ufo in quei luoghi ove tutto è coltivato , 
benché farebbe fempre meglio lafciare qualche 
campo efpreflTamente ad erba , o a prato artifi- 
ciale, per eflere in libertà di poter lavorare i 
terreni feminativi ; ma quef eh’ è peggio un 
tal metodo fi pratica più d’ ogn’ altro in quelle 
campagne ove non mancano pafture , o terreni 
incolti da potervele fare . 

Nè balla il perfuaderfi della necefiìtà de’ fa- 
vori , ma bìfogna anche faperli regolare fecon- 
do le circofianze , come dilli in principio,' poi- 
ché fenza le neceflarie riftelfioni non fi , trae 
dal terreno quel frutto eh’ e capace di dare ; 
ond’ è che dopo aver riportati i lavori foliti 
farfi , parlerò delle regole necefiarie che fi deb- 
bono oiTervare . 

Tre o quattro lavori , fecondo il bi fogno , fi 
fanno’ alle terre lafc:ate in ripofo per preparar- 
le a ricevere il grano 1’ anno feguénte il pri- 
mo è più vantaggiofo il farlo in Autunno , o 
almeno al principio di Novembre , di quello che 
in Gennajo, perchè i ghiacci dell’Inverno con- 
cuocono le zolle follevate dall’ aratro y e am- 
morbidifeono la terra; quello fi chiama romper 
le terre , ed ha per oggetto d’aprire' la‘ terra , 
rivoltare le lìbppie della precedente mietitura , 
e diflruggere 1’ erbe cattive : debbono farfi i 
folchi diritti , accolli I’ un<? all’ altro y e prò- 
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fondi , perchè tanto più vi operi il ghiaccio 
Dopo quello primo lavoro fi firitolano le zolle 
coll’ erpice , o con un rullo ,' affine che 'la ter- 
ra divenga più maneggiabile , e mèglio prepa- 
rata per ricevere l’ influenze dell’ aria Il fe- 
condo lavoro fi fa dopo l’Inverno, e' anche un 
poco più tardi,’ fecondo i tempi , che dagli an- 
tichi fu detto iterare ; è quello dellinato a di- 
firuggefe le cattive erbe che vi crefcono fopra , 
onde dev’ efler profondo , e particolarmente’ in 
quei terreni che vi vengono in abbondanza , 
giovando il farlo ne’ caldi quando fono crefciu- 
te , poiché fotferrandole fervono d’ ingralfo al 
terreno , olfèrvando 1 però di non replicare un 
altro lavoro troppo pfello, prima che fiano mar- 
cite , poiché tornando ad alzarli prenderebbero 
tnaggior vigore. Con quefio lavoro o fi attra- 
verfa la direzione de’ folchi del primo , che di- 
teli incorcidre , o fi formano per Io fteflò verfo 
ov’ erano quegli dell’ antecedente raccolta ,' riem- 
piendo colla terra quelli del primo lavoro . II 
terzo, dagli antichi chiamato terziare , fi fa 
quando 1’ erba comincia ad abbondare , eh’ è 
quello che pfecede la fementa , elfendo anch’ 
elfo profondo, e prima di farvelo fi conciaia il 
terreno j II quarto è quello col quale fi fotter- 
ra la fementa , che non dee elfer molto pro- 
fondo , affinchè il feme non fi trovi troppo co- 
perto di terra, ed il germoglio polla fpuntare. 
Le terre che producono molt’ erbe richiedono 
quattro , é anche cinque lavori , e allora due 
foli fi fanno profondi . 

Alle terre dellinate per le biade minute , o 
mìrzole, fi fa il primo lavoro avanti 1’ Inver- 
no : v’ è chi verfo S. Martino brucia le fioppie 
dell’ ultima mietitura , e col primo lavoro che 
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fanno nel mettefimo tempo mefcolano le ceneri 
con la terra , e un altro ne fanno verfo il me- 
le di Marzo , tempo in cui feminano quelle 
qualità di biade. 

Perfuafi della neceflìtà de’ lavori per ben dif-r 
porre il terreno alla fertilità prima di fparger- 
vi il feme , non potrà negarli edere egualmen- 
te giovevole il mantener co’ lavori quella ferti- 
lità nel tempo che le piante fono in terra . li- 
na sì incontralìabile verità dovrebbe indurci ad 
ufare a’ grani quelle diligenze irte (Te che fi pra- 
ticano con le piante vivaci, le quali fi vedono 
prender forza e vigore a ciafchedun lavoro : pur 
non ottante il folo grano feininato che fia s’ab- 
bandona da molti al terreno fenza piu curarlo 
fino alla maturità , tempo in cui fi lufingano 
dover ricevere un abbondante ricompenfa di 
quei lavori che avrebbero dovuto farvi: di que- 
lli lavori parleremo qui fotto nel dar raggua- 
glio della cultura fecondo il fiftema di M, du 
Hamel . 

Regole da ofervarfi nel lavorare le terre . * 

t 1 

1. Nell’ annate troppo umide alcune terre 
forti e argillofe rifentirebbero danno lavoran- 
dole allorché fono affai bagnate, poiché in ve- 
ce di dividerfi le molecule , fi adotterebbero , e 
fi formerebbero delle zolle , le quali rifecche 
dal caldo divengono così dure, che 1’ aratro le 
rovescia , ma non le divide. 

2 . Il lavoratore avanti di principiare il fuo 
lavoro dee conofcere la qualità del campo , e 
fapere fe ha fondo fufficiente , il quale ha da. 
edere almeno d’ un piede e mezzo di buona 
terra , e fapere inoltre che qualità di Arati s’ 
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attrovano al di fotto per llabilire fe debba dif- 
porre quel terreno a piano , o a folchi , poiché 
non è la qualità della fuperficie della terra , fe 
ricca o povera, fabbionofa o forte , che più cì 
determini in qual forma dobbiamo lavorarla j il 
fondo è che più decide ; poiché efiendo tutto in 
egual parità dovrebbe certamente fceglierfi il 
feminare a piano coll’erpice piuttofìo che a fol- 
chi . Due vantaggi ne vengono dall’ ufo dell’ 
erpice ; il primo è il rifparmio del lavoro ; 
ed il fecondo , che fi rende il più efienzia- 
le , è il poter cogliere 1’ opportunità d’ un 
tempo favorevole , ancorché breve . Quella 
importante operazione della lèmenta ricerca un. 
tempo adattato ; la pioggia , il vento fono 
egualmente contrarj ; un afifoluta calma , ed 
una moderata nebbia gli conviene infinita- 
mente : la terra dee elTere nè troppo molle , 
nè troppo rifecca . Quando la feminagione è fat- 
ta nella più propizia congiuntura , la biada ri- 
gonfia , e getta immediatamente . Ora per cuo- 
prire il feine coll’erpice potete far ufo di fimi- 
li preziofi momenti : qualunque, pajo di buoi o 
cavalli , per mediocri che fiano , fono adattati 
a quell’ operazione , e tanta biade polTono ben 
prefto cuoprire , che la fementa in pochilfimo 
tempo refti finita in una buona giornata fe la 
pofleffione non è molto valla . Seminando coll’ 
aratro a folchi , il lavoro è tediofo , e vi vo- 
gliono molti giorni per feminare una pofieffio- 
ne ; oltre di che l’aratro ricerca buoi o caval- 
li di forza, i quali non ollante non po fio no Sol- 
lecitare il cammino e ricuoprire molto granò , 
onde non fi può cogliere il vantaggio d’ un tem- 
po tanto buono , quando che non duri lunga- 
mente . Ciò non ollante la maniera di lavora- 
Diz. d'ylgr. Tom. III. G 
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re dipende dalla qualità del fondo del fuolo , 
poiché alcuni ricercano efler meifi in elevazio- 
ne a porche , ed altri a piano : quelli ove fi 
trova al di fotto un Ietto di marga , argilla , o 
altra untuofà terra, la quale s’opponga al paf- 
faggio dell’ acqua ; è necelfario lavorarli a por- 
che ; perchè 1’ acqua non potendo fmaltirfi da 
fe fteflfa fcoli ne’ folchi , altrimenti quelli terre- 
ni fonò foggetti, fpezialmente negl’inverni pio- 
voli , ad effer allagati : e a piano debbono met- 
terli quelli ove fono fotterranei corfi , o Ietti di 
pietre di fufficiente confiftenza , o di fabbia , o 
di rena ; o altro porofo fondo che inzuppi le 
acque, e per cui liberamente attraverfino ; e lo 
fleflfo facciali in quelle terre declivi , nelle qua- 
li l’acqua cola a baffo con troppa vivacità * 
Quella è la primaria ragione di lavorare a 
folchi , a porche , o totalmente a piano , e que- 
fti furono i motivi che determinarono i noftri 
antichi agricoltori . Son’ elfi fondati nella ragio- 
ne , e nella natura della materia ftefìfa , e non 
nell’ effetto del cafo , come molti hanno penfa- 
to . Non dico già che la natura de’ fotterranei 
ftrati fa Hata collantemente conlìderata con at- 
tenzione , e feguitata dappertutto , o che quelle 
non fono le traccie delle terre ove uno di que- 
fti metodi di lavorare è fiato feguitato , quan- 
do un altro era piu proprio . Molte volte in 
mezzo ad una campagna con ragione uno di 
queftf metodi viene fcanfato , perchè parte del 
fuolo ricerca una pratica contraria; ma quanto 
fi è detto fin qui farà in ogni paefe fuffici^nte 
a tutti per inllruirfì in qual maniera debbono 
lavorare le loro campagne , e per ofìfervaré dal- 
la qualità de’ fotterranei ftrati , i quali poftfono 
riconofcerfi o per mezzo di fcavi , o più facil- 
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mente col mezzo del trivello fe il metodo fegui- 
tato in quella parte è adattato alla natura del fuolo. 

3. Non lavorare nè troppo prefìo ,' nè trop- 
po tardi, nè irf un tempo troppo freddo, nè per 
la pioggia, nè quando la terra è troppo inzup- 
pata d’ acqua , che non renderebbe quali il Te- 
me , o quando è rifecca , come ne’ erari caldi 
nè quando il terreno dopo una gran liceità ri- 
céve una fcarfa pioggia , la quale bagni la fola 
fuperficié; perchè in tal cafo ribolle, ed il terz’ 
anno dimofira con la fierilità il danno ricevu- 
to ^ ma bensì per un tempo nuvolofo ,' un po- 
co umido , come dopo una pioggia , o dopo una 
gran nebbia , perchè la terrà Ha un poco ad- 
dolcita dall’ umidità dell’ aria ; in fomma allor- 
ché la terra è di .mezzana confi ftenza , e che il 
vomere n’ efee pulito e chiaro come 1’ argento . 
Generalmente lavorar le terre umide in tempo 
afeiutto, e le renofe in tempo umido ; e cosi 
principiare da quelle più grafie , in collina , piu 
foleggiate , e per confeguenza prima dell’ altre 
afeiutte dalle pioggie , e terminare con quelle 
dalla pianura, e umide. 

4. Fare i lavori più o meno profondi , e fit- 
ti , fecondo la qualità della terra: così le terre 
grafie , tenaci , ed umide lavorarle alméno tre 
volte,’ più d’un piede a fondo , fenza però che 
l’aratro alzi una troppa gran larghezza di ter- 
ra, eh’ è quello che fi chiama lavorare a giogo 
vivo / e fare i folchi fitti; dovecchè nelle terre 
fiottili , renofe , « faffofe potranno farli i folchi 
più radi , alla profondità d’ un piede ; e non 
rompere cori l’aratro, ma con la vanga bene a 
fondo quelle terre , ove fono fiati i lupini , e 
le vecce. Generalmente profondi fi fanno. i la- 
vori in quei luoghi ove la terra di fotto è fer- 
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file , che mefcolata con quella della Superfìcie 
sfruttata la torna ad invigorire; che fe la terra 
di fondo è Aerile , allora cagiona Svantaggio il Sol- 
levarla , almeno finche dopo varie Ragioni non Sia 
^Ufon replicati lavori , e influenze d’ aria refa fertile . 

5. Lavorare a piano , cioè non a porche , o 
come altri dicono a vaneggie , le terre che han- 
no bifogno d’ acqua; e le argillofe e forti, che 
non ne abbisognano, a porche più o meno lar- 
ghe , con Solchi più o meno profondi Secondo la 
natura , e Situazione delle terre, e la maggiore 
o minor neceflìta di dare Scolo alle acque , fe- 
condo le regole prescritte al nuin. 2 . 

6. Formare i Solchi uguali, diritti, e lunghi 
poco più di cento palli per la pianura , e a fcan-* 
ciò in collina , e non dali’ alto a baffo addirit- 
tura come ne’ piani , perchè nel lavorare s’ af- 
faticano meno le beffe, e perchè le acque del- 
le pioggie trovando quei diritti canali precipite- 
rebbero velocemente trasportando il fior della 
terra . In quefìo caSo i neceffarj Scoli dovreb- 
bero elfer fatti incrociando i folchi non in li- 
nea diretta, ma a più riprefe per rompere la 
rapidità del corfo dell’acqua , che in altra for- 
ma potrebbe far danno . Generalmente le terre 
umide e grafie richiedono i Solchi più profondi 
e meno lunghi delle terre afciutte. 

Io offerverò Sopra quello oggetto de’ Solchi , 
che la maggior parte de’ lavoratori gli fanno in- 
differentemente e Senza direzione , accomodan- 
dofi alla loro vecchia pratica o fantasìa ; con- 
tuttociò non è una materia d’ indifferenza in 
qual direzzione debbano effer fatti. Ove non è 
un ofiacolo la fituazione del campo, cioè in un 
terreno piano, è effenziale che vadano diritti 
tempre dal nord al fud , e non dall’ efl all’ o- 
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veli . Quelli chd fono in quell’ ultima pofituri 
prefentaùo nell’Inverno un fianco al Sole, e fo- 
no confeguentemente parte ghiacciati verfo il 
mezzogiorno ; fopraggh:gnendo la notte lo ftefib 
fianco è nuovamente gelato , e tale lo ritrova 
il Sole quando ricomparifce . Quefla ripetuta in- 
fluenza del Sole pone la biada^ , fe pollo così 
efprimermi , fra due ghiacci , e ne perifce la 
maggior parte, talmentechè al tempo della mie- 
titura trova Tene pochiiìima in quel fianco de’ 
folchi , coficchè diminvifce quali per metà la 
raccolta . Se i foichi fono fatti nella direzione 
dal nord al fud non fi corre lo fleffo pericolo ; 
eflì unicamente prefentano le loro teliate al So- 
le ; i loro fianchi ricevono i fuoi raggi obliqua- 
mente , e non fono incaloriti e ghiacciati nella 
fielfa maniera ; la biada è in un grado fempre 
più eguale, ed il prodotto riefce migliore. 

Il Bifolco finalmente deve fempre andare 
nal folco che va facendo, e le bell ie ne’ vecchi , 
per non calpeflare il lavoro. 

Varj fono gli ftrumenti che fi ufano per fa- 
re i lavori : aratri di diverfe grandezze , alcu- 
ni col puro vomere più o meno acuto per ap- 
profondare nel terreno : altri con un aia da u- 
na parte per rivoltar la terra , ed altri con 1’ 
ala da ambe le parti ; alcuni con ruote , ed al- 
tri fenza ruote.. La qualità delle terre più o 
meno refluenti , più o meno profonde dee de- 
terminarci all’ ufo d’ un aratro competentemen- 
te forte, e adattato fecondo le circoflanze . I 
lavori fatti a forza di braccia con la vanga , la 
marra , o la zappa , fono lunghi , e affai fati- 
coli, ma più di tutti di vantaggio , mentre fi 
penetra più a fondo , fi rivolta più efattamente 
la terra, e fe ne ftritolano le zolle. Ed in fat- 
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p\ in quelle provincie ove fiorifce 1’ Agricoltu- 
ra , rivoltano ogn’ anno a braccia colla vanga 
luna porzione delle loro terre , e così in un cer- 
to corfo d’anni le lavorano tutte, riprincipian- 
do di bel nuovo in giro di campo in campo. In 
quella guifa fi può (muovere molto meglio , e più 
a fondo la terra che coll’ aratro , e fe ne racco- 
glie una quantità di biade infinitamente maggiore . 

Del rimanente le beftie che s’ impiegano al 
lavoro fono buoi , vacche, bufali , cavali, mu- 
li , fecondo l’ ufo de’ luoghi , e fecondo la fpe- 
zie che è più comune nel paefe . E' però vero 
che i cavalli fanno più lavoro de’ buoi , ma que- 
lli refillono alla fatica , fono meno foggetti a 
malattie, e colla meno il mantenerli : con mag- 
gior forza e velocità de’ buoi lavorano i bufali , 
e vivono affai più . 

Siccome ho tralafciata la defcrizione di tutti 
gli flrumenti necelfarj per la coltura delle biade 
fecondo il metodo di M. du Hamel , poiché fen- 
za le tavole , in cui fi vedelfero delineati , inu- 
tile farebbe fiata , rimettendo il lettore al pro- 
prio fonte per rifcontrarli ; così Io ftelfo prati» 
cherò per i lavori , contentandomi di darne fol- 
lante una picciola rifirettifiìma idea ; nè , il 
non elfere fiata generalmente abbracciata la di 
lui maniera, ritenga veruno dal leggere la fua 
Ppera , come forfè inutile , mentre la troverà 
ripiena di cofe molto giovevoli , fi lofofica mente 
trattate da un eccellente agricoltore . 

Die’ egli , «he i veri mezzi per proccurarfi un’ 
abbondanza di biade, fono , i. di far produrre 
alle piante molti talli , a. di far fare a ciafcun 
tallo una grande fpiga , 3 . che ciafcuna fpiga 
fia ripiena di granelli ben nudriti ; or quelli ef- 
fetti s’ottengono con i lavori che fi fanno alle 
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piante nel tempo che vegetano , che crefcono , 
e che formano il granello. Ordina dunque che 
per preparar la terra fi facciano quattro buoni 
lavori in tempi afciutti dal principio d’ Aprile 
fino alla metà di Settembre ; quindi erpicare il 
terreno per un bel tempo , come fe foffe femi- 
nato , e alla metà , o al più alla fine di Settem- 
bre feminare a due o tre filari ben diritti , ed 
a corda; e fe fi femina a due filari, lafciareo- 
gni due filari quattro piedi di larghezza di ter- 
ra non feminata , che chiamerò fpazi vuoti ; e 
cinque piedi fe fi femina a tre file, Nelle ter- 
re che ritengono 1’ acqua farvi un lavoro nel 
mefe d’ Ottobre , per un bel tempo , aprendo due 
folchi in ciafcuno fpazio vuoto accollo alle file 
del grano , ma non tanto da offender le barbe , 
o che reffafiero fcoperte nel rigor de’ ghiacci , 
e buttare la terra nel mezzo di detti fpazi vuo- 
ti . Verfo la metà di Marzo fare il primo la- 
voro dopo 1’ Inverno , in modo che reftino in 
parte ripieni i folchi fatti nell’ Ottobre , e un 
fecondo lavoro alla metà d’ Aprile , con il qua- 
le fi termini di riempire i detti folchi, e la ter- 
ra degli fpazi vuoti divenga piana , ed uguale . 
AI principio poi di Maggio , farchiare gli fpazi 
vuoti, levando tutte 1’ erbe trifte , e verfo la 
metà di detto mefe un terzo lavoro con 1’ ara- 
tro , aprendo un folco nel mezzo degli fpazi 
vuoti , e buttando la terra dalle parti a ridof- 
fo a’ filari del grano , il quale ficcome va in 
talli, così quella terra gli darà del nudrimen- 
to , e impedirà che vada in terra nelle burra- 
fche. Ne’ primi giorni di Giugno, quando i gra- 
ni faranno vicini ad andare in fiore, approfon- 
dare con un quarto lavoro il folco fatto in mez- 
zo, e alzare più che fi può la terra verfo i fi- 
li 4 lari . 
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lari. Dopo fegato il grano, alla fine d’ Agotto 
lì lavorino gli fpazi vuoti , chenoi diciamorotn- 
per le terre , mandando la terra in mezzo , e 
riempiendo il folco che vi era, e così prepara- 
re il terreno a ricevere la nuova fementa. Verfo 
la metà di Settembre fpargere il. feme , e nel 
mefe d’ Ottobre lavorare le doppie della prece- 
dente raccolta , che non fi faranno fino a quel 
tempo toccate , e che verranno ad edere nel 
mezzo degli fpazi vuoti , i quali faranno allora 
ridotti in grado di ricevere i foliti lavori di 
fopra deferirti ; ottervando che tutti i fuddetti 
lavori fi anticipano , o fi pofiicipano , fecondo 
che l’annata è più o meno follecita ne’ prodot- 
ti . Secondo quello fuo metodo , dice lo fletto 
Autore i poterli rifparmiare di letamar le terre: 
non ottante i letami non lafciano d'ettere utili , 
e in quello calò il concio fi deve fpargere fopra 
gli fpazi vuoti al mefe di Marzo d’ Aprile, a- 
vanti di farvi il fecondo lavoro dopo l’ Inverno; 
L’efperienze ch’egli riporta dimofirano , che la 
raccolta avuta in tre anni è giunta quali al 
doppio di quella di un’ ugual terreno coltivato 
.all’ ufo folito , e che fempre più la terra acqui- 
eta fertilità, ettendo le raccolte del fecondo anno, 
e feguenti molto più confiderabili della prima < 
Quello benché fcarfo ragguaglio mi fetnbra fuffi- 
ciente per provare, lotto la feorta di sì eccellente 
Autore, quanto giovevoli, enecettarj liano i lavori. 

| Lavori de’ giardini fi fanno ordinariamente 
con la vanga, Ve con la zappa : il primo confi- 
le in dittodare il giardino, e fi fa in tempo a- 
feiutto per le terre umide, o forti; ed in tem- ' 
po umido , e profondo nelle terre leggiere f 
e fattole . Si devono lavorare fpetto gli ortag- 
gi, farchiando, o zappando le piante che fono 
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vicine l’una all’altra, e però fi dividono i qua» 
drati nella loro lunghezza con diverfi piccioli 
viottoli. Quattro, e anche! fei lavori 1’ anno li 
fanno a’ frutti ; alla Primavera , a S. Giovanni T 
alla fine d’ Agofio , e avanti l’Inverno, marnai 
quando fono in fiore. / 

LAUREOLA. Pianta di cui ve ne fono due 
fpecie mafchio , e femmina ; getta efia un fil- 
ilo alle volte femplice , alle volte con molti ra- 
mi fleflìbili , li quali forniti fono di moltiflime 
foglie bislungue , larghe, rilucenti limili a quel- 
le del Lauro , ma però più picciole . I fuoi fio- 
ri nafcono falla cima de’ rami in mazzetti d’ un 
verde gialliccio . AI fiore poi fuccede una grò f- 
fa coccola ovale, fimile al ginepro , la quale 
maturata diventa nera, ed in efia v’è un feme 
bislungo, duro , ripieno d’ una midolla bianca. 
Ha le radici lunghe, grolle, e Iegncfe, e s’in- 
terna molto fotterra ,„ ficchè è difficile da fca- 
varfi . Quella pianta fi mantiene fempre verde* 
e nafce in luoghi montani, incoiti, rozzi, om- 
brofi , e nei bofchi . La feconda fpecie poi è 
un arbofcello, che s’ alza quattro piedi , e get- 
ta molti rami Iegnofi fleflìbili, rotondi, con le 
foglie che raflòmigliano nella figura a quella 
della prima fpecie , ma fono d’ un color più 
fmorto , e non rilucente . Nella fommitk de’ ra- 
mofcelli nafcono i fuoi fiori , li quali fono odo- 
riferi, limili a^jue’del mafchio, ma hanno un 
color rollo , fmorto , tendènte al porporino . Le 
coccole che ad efiì fuccedoho fono rofle , ma 
maturate divengono nere, e nafce come la pri- 
ma fpecie . Ambedue quelle fpecie hanno la me- 
defima virtù ; poiché le loro foglie , frutta , e 
fcorze purgano violentemente la pituita , e la 
fierofità ; fervono anche per V idropifia , e 

fi prea- 
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fi prendono |n polvere , o in infufione . 

LAURO. Arbore Tempre verde , del quale 
v’ è T ordinario , e il regio, l’uno, e l’altro fi 
moltiplica da Teme raccolto 1’ Autunno , che fi 
femina la Primavera, o da rami piantati : ama 

10 rtar Tu’ colli,' in aria temperata , e vicino a 
qualche muro che lo difenda dal freddo . Il Tuo 
furto è lifcio , e la fcorza un poco grolla , ed 

11 legno è porofo , ed affai debole . Li fuoi ra- 
mi fono lunghi , e le foglie hanno quali la lun- 
ghezza d’ una mano, e larghe due dita, le qua- 
li fono puntite, dure , Tempre yerdi , poco fu- 
go fe , nervofe, odorifere, e di girilo aromatico . 
Ognuno de' Tuoi fiori è d’una Tola foglia divifa 
in quattro , o cinque parti d’ un color bianco , 
o gialliccio . Alli fiori fuccedono le coccole , le 
quali vengono grolle come le picciole ciliegie , 
verdi fui principio , ma maturate che fiano di- 
vengono nere; e fono effe aromatiche , odori- 
fere, oleofe, ed amare al gurto . Delle bacche 
fe ne fa olio laurino medicinale . Le foglie pe- 
li», e impiaftrate fanano le punture delle api , 
vefpe , e fcorpioni . Dicono , che i rami fparfi 
ne’ campi liberino le biade dalla ruggine , at- 
traendola a fe; e che le foglie porte fui fuoco 
prefagifchino 1’ efito della raccolta , dinotandola 
buona fe fanno molto rumore, e cattiva. Te po- 
co . Sette bacche di lauro inghiottite dalle don- 
ne gravide vicine al parto , vogliono , che fac- 
ciano partorire con poco travaglio . Le bacche 
di lauro peliate dopo averne levata la fcorza 
prefe con del mele , o con del vino dolce fono 
un eccellente rimedio per i tifici , per la torte 
invecchiata, per la difficoltà del refpiro, e per 
le fluflìoni al petto . 

LAURO INDIANO. Pianta , che chiamali 
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anche Lauro dell’ America , la quale fa le fo- 
glie limili al Cedro, e li fuoi fiori , che pro- 
duce fono d’ un color bianchiccio , e raccolti a 
grappoli. L’Alloro Indiano ricerca pollo cheli» 
mediocremepte fileggiato, terren graffo , ed u- 
mido, e vuole fpeffb elfere innaffiato. 

LAZZERUOLO. Albero . Lo vogliono per 
una fpecie di nefpolo , quantunque differifca nel- 
le foglie , e nel frutto , il quale s’ accolla alla 
figura della ciliegia; ha due noccioli affai grof- 
fi , e conferva fempre un fapore agro , onde lì 
concia con lo zucchero. Il lazzaruolo è fanati- 
co, e fpinofo, della natura dello fpino bianco, 
il quale ferve per inneffarvi fopra a fquarcio il 
Iazzeruòlo alla metà di Decetnbre ; e a feudo 
in tutto il mefe di Maggio. Ama luogo caldo, 
e però vien bene in fituazione rinchiufa, o vi- 
cino a qualche muro , o fopra colline : non lì 
cura di letame o di gran terreno , anzi gli è 
nocivo, riducendolo di minor durata. 

LEANDRO. Pianta , che forge da terra con 
molti gambi; le fue foglie fono più lunghe , e 
lìrette di quelle del Lauro d’un verde ofeuro : 
i fiori fono d’una foglia in forma d’ infundibo- 
lo, divifi dalla placenta , eh’ è nel mezzo del 
calice; forge lo Itilo perla parte fcannellata del 
fiore, e la parte a cui s’ affìgge diventa un frut- 
to comporto di due filique , ognuna abbondai 
tiffìma di feme . Sei fpezie fe ne trovano , e 
fono : una col fior rollò , la feconda col fior 
bianco, l’uno, e l’altro femplici , la terza ha 
il fior femplice di cinque foglie, che nell’ aprir- 
li è di color candido, che poi viene incarnato, 
coll’ interior della tonaca del fiore gialliccio , 
raggiata con lunghe vene , e manda un gratif- 
fimo odore , e quello fu portato dall’ Indie O- 
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rientali . La quarta è 1’ Oleandro ' doppio , qu? 
venuto anche quello dall’ Indie Orientali . Ha 
le foglie più lunghe del Leandro volgare, e nell’ 
eflremitk de’ rami fono i fiori della grandezza 
d’ una rofa mofcata di color rofaceo,- o incarna- 
to con tre ordini ogn’ uno di cinque foglie , l’ 
efleriori fono più rode , e quelle di mezzo di 
color diluto di rofa biancheggiante dalla parte 
di fotto , e l’ interiori di color di rofa incarna- 
' te con una tenue llrifcia di bianco , che per Io 
più trovafi anche nelle altre foglie. Non sì fo- 
lio che fono nati i Tuoi fiori hanno un color rof- 
fo carico , ma poi fi riducono a colori già det- 
ti , e fpirano una grata fraganza . Ben di 
rado fuole quella pianta fare il feme , fna ben- 
sì ciò può fuccedere in qualche pianta molto 
vecchia. La quinta e la fella furono portate dal 
Malabar; la prima delle quali ha le foglie gran- 
di ogni ramo, fra le quali vi fono de’ ramofcel- 
li nodofi , ogn uno con cinqui pedicelli ripieni 
di fioretti biancheggianti milli di verde ; dif- 
polli a racemi di cinque foglie della grandezza 
d’ un’ ugna rivolte nella parte efiériore , clf e- 
l'alano un gratilTrtno odore. L’altra * ha le fo- 
glie di Melarancio rugofe;. i fiori fpiratio un o ; 
dorè foave , e fono di cinque foglie lungo-ro- 
tonde , angulle , rivolte nella parte di fuori ,■ 
denfe, e grotte . Fiori fcono ne’ meli di Giugno 
e Luglio , ed il doppio particolarmente quali 
tutto I’ Ottobre . 

Oltre li fopraddetti Leandri., v’è ancor quel- 
lo dell’ America , e di quelli ne fono tre fpe- 
zie. Prima l’ arboreo co’la foglia larga ottufa , ed 
il fior giallo minore. Quell’ albero non è di molta 
grolfezza , proporzionata però all’altezza di cir- 
ca quindeci piedi a cui fuol élevarfi , li rami 
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fono lunghi , alcuni , coperti di biancheggiante 
corteccia; le foglie lunghe, larghe, d’ un verde 
fcuro , molli , e fplendenti , tertute d’ una corta 
nell’ mezzo , e d’ altre per traverfo ; veggonfi i 
fiori nelle ali delle foglie racchiufi in un tubu- 
letto, comporti di cinque foglie, molt’ odorofi , 
a’ quali fuccedono due filique lunghe contorte co- 
me negl’ altri Leandri, ripiene di fèmi . La fe- 
conda 1’ arboreo molto alto con grandiflime fo- 
. glie , con fiore di color incarnato eflendovene 
anco di quella fpezie con un belljrtìmo color di 
Lacca fpiranti l’odor del Gelfomino . La terza 
fpecie è 1’ arboreo altiflìmo con foglie angufte , 
e col fior bianco odorofiffimo . 

LEAT 1 CO. Sorte di vitigno , che ha i capi 
piccioli , fottili , con occhi fitti , e poco rileva- 
ti ; i pampani fono piccioli , fottili , vellutati di 
fotto , molto intagliati , con punte acute , gam- 
bi , e cortole fottili di un colore fcuro pendente 
al roHo: fa poca uva , a piccioli grappoli, fpar- 
ti , con granella picciole , tonde, di gufeio gen- 
tile , e d’ un color di rofa rugginofo . Richiede 
clima caldo, fuolo fano , afeiutto, di buon fon- 
do , comporto di terreno grortò , e forte , che 
nell’Eftate faccia delle non eccertive crepature. 
II vino non è molto colorito , ma fpiritofo , e 
di gratiflìmo odore ; è buono a heverfi fola , e 
fa ottima lega con altre uve. 

LECCIO. Albero il quale può dirli una fpe- 
zie di quercia : il fuo legno è duro , grave , di 
color ralligno , qualche volta ondeggiante o mac- 
chiato al di dentro ; la feorza è d’ un rollo ne- 
ro ; le foglie fempre verdi hanno della fomi- 
glianza a quelle del lauro , bianchiccie però e 
ruvide al di fotto, verdi e lifee al di fopra, e 
talmente dentellate ali’ intorno , che fembrano 
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elfere circondate di fpine . La fua coltura è la 
fletta di quella della quercia . 

LEGNAME. Quella parola comunemente li- 
gnifica tutte le qualità di legni tagliati , e fìa- 
gionati , ad ufo di digerii lavori . Vedi quello 
che fi è detto alla parola BOSCO: ^ - 

Fra le diverfe qualità di legname per lavori 
da fabbriche , tanto all’ aria che in acqua , la 
rovere o quercia è certamente delle migliori , 
mentre relitte più d’ ogn’ altro legno. L’abetoè 
affai buono per lavori puliti nell’ Inverno delle 
fabbriche, come fcale , tavolati ec. Il fruttìno 
dee adoperarli in quei luoghi dove non Ija fog- 
getto all’ umido , e ferve ancora per utenfili , T 
come aratri , carri , ruote ecc. L’ olmo è d’ un 
ottimo ufo ne’ luoghi ove ftia Tempre a all’ a- 
fciutto , o all’ umido ; non è foggetto a romper- 
li o folleggiare , e perciò buono per panche da 
tagliarci fopra , per ruote ecc. Il faggio s’ ado- 
pera da’ legnaiuoli per incrofìature di tavolati e 
limili, elfendo di fibra fina, e non facile a pie- 
garli ; $’ ufa anche per le fabbriche , e fi vuole 
che ttando Tempre nell’ umido fia migliore della 
quercia . II cattagno è di lunga durata , e s’ a- 
dopera da’ legna juol?^. Il pioppo s’ impiega come 
l’abeto, e i lavori riefcono più belli,' più duri, 
e più ttabili; II forbo è affai pefante per la fif- 
fezza della fua fibra , e però .s’impiega in cavi- 
glie da mulini ,’ fopprette da firetti ecc. II noce 
è buono per lavori fini di commettiture , intar- 
la , mobilia ed altro , ed è foggetto al tarlo 
meno d’ ogn’ altro legname. L’ontano s’adopera 
per condotti da acqua ;■ mentre fe Ila' Tempre' 
all’umido indurifce come la pietra, dovecchè la 
varietà deli’ umido e dell’ afciutto Io fa pretta 
marcire . 
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Vogliono alcuni che il legname deva atterrar- 
li dopo che gli alberi hanno prodotto e matura- 
to il loro frutto: altri ordinano che fi tagli in 
Decembre e Gennajo.,11 miglior tempo fembra 
e/Ter quello in cui il fugo nutritivo è meno in 
azione , perchè il legno trovandoli allora più 
filTo, non trafuderà, non fi fquarcerà , non fi 
ilorcerà , e farà meno foggetto al tarlo ; e con 
una tal regola fi potrà fenza danno alcuno fcan- 
fare l’ ambiguità in cui ci pongono le tanto di- 
verfe opinioni degli Autori rifpetto al tempo , 
e rifpetto' all’ età della Luna . Gioverà ancora il 
tagliarlo in giornata noti di gelo, ma di vento 
afciutto , nè di mattina, mentre così il legno 
farà di fibra fempre più fifla . v , 

Atterrato , e fegato il legname , ponefi a lla- 
gionare diftefo a giacere in luogo ariofo , e non 
foggetto ai due eftremi o d’ un violente Sole , 
o d’ un troppo vento, frapponendovi de’ zocchi 
a traverfo, che lo foftengano difcofio' un pezzo 
dall’altro, affine che vi giri attorno l’ària, più 
facilmente trafpirì l’umore, e non ammuffifca. 
Dicefi , che ponendo le alfe o tavole per qual- 
che giorno in acqua corrente, affine d’ eftrarne 
il fugo vegetabile, non fiano foggette a fquar- 
ciare , piegare , o torcere . 

Il legname dopo pollo in ufo , fi rende più 
v durevole ; e fi difende dall’ ingiurie de’ tempi 
ungendolo con olio di feme di lino , con pece , 
o altra materia . Si può fare un incroftatura al 
legno delle porte , ponti ecc. prodigiofa per la 
loro confervazione . Prendali de’ gufci di chioc- 
ciolio , de’ ficchi o conchiglie , fi riducano in 
polvere, unendovi della rena , e fe ne faccia 
una miftura con della pece e catrame , e con 
quella s’ intonachino le porte * 

Per 
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Per rimediare a’ vermi , a cui è (oggetto il 
legname , martìrne fe è tagliato quando il fugo 
è ancora in azione, pongali dello zolfo in una 
cucurbita , con tant’ acqua forte che Io ricuopra 
per quattro dita , e fi diftilli fino alla liceità , 
il che fi fa con due o tre rettificazioni . Lo zol- 
fo eh’ è rimaflo fi ponga fopra un marmo , o 
in un verro , con olio , con cui fi difeioglie , e 
fe n’unga il legname, che fi libererà da’ vermi , 
e fi difenderà dalla putrefazione . 

LEGNO. E 1 un aggregato d’infiniti minutif- 
fimi canali perpendicolari alla radice da cui fi 
partono, intelfuti da altri orizzontali, che dal*» 
la circonferenza vanno al centro •, di cui fono 
comporti v i tronchi e i rami degli alberi , e che 
ferve a divelli ufi . Vedi LEGNAME . 

LEGUMI. Si dà quello nome a’ fagioli, len- 
ti , pilelli ecc. Vedi a ciafcuno de’ loro nomi 
particolari . 

LENTE. Legume affai cognito, il quale vie- 
ne fopra una pianta di fimil nome, alta un pie- 
de e mezzo, che fa i gufei , ne’ quali fono le 
lenti al numero di tre o quattro. Ve n’è delle- 
bianche , e fono le migliori , altre fono gialle „ 
altre rolficcie. Vengono abbondantemente in un 
fondo mediocre , nè troppo graffo , nè troppo 
-magro, ma affai afeiutto , altrimenti in luogo 
umido , nel fiorire in vece di legare i fiori , 
continuerebbero ad andarfene in foglie ; fi femi- 
nano in tutto Marzo , ma prima fi devono te- 
nere quattro o cinque giorni in letame fecco 
polverofo , e poi feminarle con elfo , e ricoprir- 
le con l’erpice, che cosi nafeeranno belle , « 
vigorofe . 

LENTISCHIO. Albero fempre verde , che 
butta a ciafcun getto otto, foglie , quattro per 
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parte, Tempre verdi, e che fervono per conciar 
cuoi. La gomma che fe ne ricava , chiamata 
maftice , è buona agli ftomachi deboli , al fega- 
to, agl’ inteftini , e a quelli che fpurgano fan- 
gue , o che hanno una fotte oftinata . 

LEONURO . Vedi CODA di LEONE . 

LERO . Sorta di legumé fimile al moco , 
quanto al feme; e alla lente quanto alla pian- 
ta ; fi chiama anche seggiolo, ed in alcuni luo- 
ghi capogirlo : richiede la fìefìfa coltura delle 
lenti . 

LETAMAJO. Luogo ove fi tengono a pu- 
trefare i conci . Vedi CONCIMA] A . 

LETAMARE. E' l’arte di migliorare le ter- 
re , quando di lor natura fono o troppo magre , * 
o troppo forti , e quello fi fa non ' folo con 1’ 
ajutode’ letami , ma d’altre materie ancora . Bi- 
fogna conofcere le qualità d’una terra per dar- 
le il letame adattato: le terre magre, fecche , 
e leggiere richiedono concime graffo , come lo 
fterco di bue , di vacca, di majaie ec. le terre 
umide , e pefanti han bifogno di concime calo- 
rofi , che fono Io Aereo di cavallo , di mulo , di 
polli ec. Il concio di montone non va ufato in 
troppa quantità , perchè ha più f^li degli altri : * 
quello di polli , e colombi , quantunque per fe 
fletto buono , non ottante pregiudica alle piante 
per i pedocchi pollini , ed altri animali che ih 
• quantità etto contiene . Si poffono letamare an- 
cora le terre con mandarvi a pafcolare gli ar- 
menti , o in altre maniere che producano lo 
fletto benefizio del concime ordinario. I buoni 
agricoltori hanno Tempre in qualche canto della 
corte dove fta il pollame uno fcavo un poco 
grande, che riempiono continuamente di tutte 
l’ immondizie, le quali per i Tali che contengo- 

Diz. d' Agr. Tom. III. H no, 
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ilo, contribuifcono al miglioramento delle ter- 
re, e fanno fpeflo un più efficace effètto del 
concio comune . Le immondizie che quivi rac- 
colgono fono gli efcrementi , e forine d’anima- 
li , e d’ uomini , la depofizione de’ folli , ftagni y 
paludi, il fango delle ffrade, l’ immondizie del- 
la cucina , e degli acquaj , le beftie morte , ì 
rofumi dell’ erbe che hanno mangiatole vacche, 
la cenere, i legni imporriti, i tritumi della ca- 
napa ec. e di tempo in tempo vi fanno andare 
dell’ acqua piovana , perchè ritenga la foftanza 
del concio , effendo quella la maniera d’ averne 
fempre a’ Tuoi bifogni. Tra le dtverfe forte di 
governi , o concimi , ve ne fono di quelli che 
più degli altri fi ftimano per il miglioramento 
delle terre , maflìme fe vengono appropriati fe- 
condo le diverfe qualità di terreno . La depofi- 
zione de’ ffagni , paludi, e foffe , ( particolar- 
mente fe fono fottopoffe a terre frequentate dal 
beftiame , poiché da quelle F acqua trafporta 
molte follanziofe parti del loro llerco ) e il fan- 
go delle ffrade per efler graffi e umidi , s’ adat- 
tano alle terre afciutte e magre, ma vanno 
impiegati dopo efl'ere flati un’ anno efpofti all’ 
aria . Le depolìzioni de’ rufcelli non fogliono 
contenere parti graffe e vegetanti ; quelle facil- 
mente fi profciugano all’aria, e indurifcono al 
Sole ; pur non ollante fono buone per le prate- 
rie di fondo umido e paludofo : quelle «le’groflr 
fiumi contengono per Io più della Aerile fabbia 
con la quale infterilifcono le campagne allorché 
In una fovrabbondanza d’ acqua rompono gli ar- 
gini, e fi fanno Ietto in mezzo alle coltivazio- 
ni ; che fe nelle eferefcenze la forza dell’ acqua 
non è tale da abbattere gli argini , ma che per 
la quantità trabocchi al di fopra de’ medelìmi , 
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t inondi i campii allora vi depofita uh fior’ dì 
‘terra trafportato da’ luoghi fiiperiori , che rende 
fecondo per molto tempo il terreno . Nei cali 
però di limili trabpcchi , o.d’ acque torbide ar- 
ti ficiofamente introdotte ne, campi affine di col- 
marli , fe la depofizione è molta , conviene ir 
primo anno feminarvi della vena , o dèlie bia- 
de marzole, per minorare il troppo calore che 
hanno quelle terre pregiudiciale al grano, e per 
aver comodo' di efiirpar co’ lavori 1’ erbe che in 
principio comunemente vi regnano. La cenere è 
buona per ogni qualità di terra , e in particola- 
re per le fredde , magre ed 'umide , e per le 
forti , e fi mefcolà con il concio ; bi fogna però 
confervarla asciutta fino al tempo di metterla in 
ufo , oppure fi può di tanto in tanto moderata» 
mente bagnarla con orina , o con feccia di fa- 
pone , che acquifierà maggior virtù ^ Sei fome di 
cenere confervata afciutta baderanno ad un cam- 
po , e di quella bagnata come fopra due fole fa- 
ranno fufficienti . Si è provato che le terre incol- 
te, le quali non producevano ciré tignamiche, e 
gineftre , lavorate , e governate con cenere han- 
no prodotto belliffima grano , e in abbondanza 
per fei anni continui. Là filiggine de’ cammini 
fa un mirabile effetto, particolarmente rie’ pra- 
ti , dov’ è bene, per quanto èpoffìbile, non in- 
fettarli con Aereo , per timore che rimanendo 
nello Ararne che fi raccoglie, non ne reAino 
difguAate dall’odore le beAie , e perciò ricufino 
di mangiarlo. La yinaccià è proprilfima per le 
terre frigide, e forti, perchè le fottilizza col 
calore che contiene . I lupini , o altre piante 
fugofe , feminate, e fotterrate verdi allorché 
Vanno in fiore arando il terreno , benché fieoo 
un ingfafiò compoAo di femplice fofianza vege- 
ti 2 tale 
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■tale , e con Tegnentemente inferiore al letame 
che unifce in fe fofìanza vegetale e anima- 
Je , pur non oflante fanno un buoniflìmo ef- 
fetto , e fono di grande ajuto ne’ luoghi 
ove fi fcarfeggia di letami . ( Vedi SOVER* 
SCIO). L’ alega, ed altre piante marine unite 
con moderatezza, poiché la troppa quantità fa- 
rebbe clannofa, ad altre materie, e lafciate pu- 
trefare , o bruciate e ridotte in cenere , e fpar- 
fe fopra il terreno , fervono ad ingranarlo : lo 
flelfo dicali della depofizione del mare . Le ftop- 
pie bruciate fui terreno iftefio, la calcina viva 
fparfavi , fono tutti mezzi per rendere alla ter- 
ra la fertilità perduta , il che è continuamente 
necefiàrio nelle terrè deboli , e ogni tanto* nelle 
migliori . Ma tutti quelli miglioramenti rendo- 
no una fertilità fpefi'e volte palleggierà. Un piu 
durevole cangiamento fi dà alle terre , renden- 
dole feconde per più di venti e venticinque anni 
con la marga ( Vedi MARGA) . Quell’ è una 
fpezie di creta bianca molto ufata in Inghilter- 
ra , che fi trova a ftrati a diverfi gradi di pro- 
fondità , che efléndo fparfa in un campo lo ren- 
de fèrtile. La fua vera delibazione è-' per le 
terre magre , fecche , e infruttuofe , perchè le 
riempie di fali ; ma ficcome quella materia non 
è molto frequente, così alcuni naturalifti cre- 
dono che i letti di creta pollano produrre lo 
ilelfo effetto , e afficurano d’ averne fatta la pro- 
va . Riguardo alle terre forti , umide , difficili 
a dividerli , la fabbia, le terre renofe fanno al- 
trettanto bene quanto la marga alfe terre ma- 
gre: le riducono in uno fiato più -fciolto , fu- 
fcettibili un maggior vantaggio da’ lavori , più 
capaci d’ elfer penetrate' dal calor del Sole , e 
dadi’ umidità, e più facili a permettere il paf- 
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faggio aile barbe del grano, e d’altre piante } 
particolarità le quali (ì ricercano in un fecondo 
terreno . Non v’ ha dubbio ,• che quelle terre , le \ 

quali partecipano più del calcario , fono le piti 
fertili j cosi la fabbia non vetrigna , ma calca- ' ^ 
ria , Tara la più adattata , perchè fertilizzerà fi-* 
mili terre si per 1’ intrinfeca qualità calcaria j 
che perla materialità, diminuendo Io fiato loro 
tenace . Per lo contrario fi corregge la troppa 
fcioltezza delle terre leggiere mefcolandovi dell’ 
argilla o della creta , ma quello ricerca un pru- 
dente efame , poiché la creta elfendo di qualità 
.ealcaria, mentre polla nel fuoco fi calcina, ma 
tìon lì vetrifica, oltre al dar confi fi e nia a’ ter- 
reni troppo fciolti , gl? comunica anche la pro- 
pria virtù vegetativa, dovecchè l’argilla effen- 
do di qualità vetrigna può dargli confifienza y ma 
non fóftanza. 

Si pretende che tutta la terra non fmolfa , 
chiamata vergine, la quale fi ritrova al di fot* 
to di quella lavorata , follevandola e mefcolan- 
dola con l’altra, ferve a renderle la perduta 
fertilità . Sembra però che quello polfa dirli nei 
cafi che fotto una terra troppo forte, per efem- 
pio, flavi della fabbia, o fotto una terra leg- 
giera vi fi ritrovi dell’argilla, che così il difet- 
to dell’ una farà corretto dal difetto dell’ altra j 
ma' non Tempre s’ incontrano quelle differenze j 
bene fpelfo accade che abbiano lo fteflb dilètto, 
e che quella di fotto fia totalmente fierile ; on- 
de per non perdere la fatica , e fare fpefe inu- 
tili , anzi dannofe , farà bene rafficurarft prima 
dell’ effetto con pieciole prove . Qualche volta 
fotto la terra lavorata ritrovanfi de’ fuoli di con- 
chiglie, le quali polfóno effere utilmente impie-> 
gate follevaradole e mefcolandole col terreno del-* 
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Ja fuperficHe. Jn fimili mefcolanze di terre con- 
vien fapere che quelle contenenti del vetriolico 
fono direttamente contrarie alla vegetazione , 
affine di ^guardarli dal far ufo di quelle . 

Il tempo di letamare è ne’ meli più umidi dell’ 
anno dal principio di Novembre a tutto Mar- 
zo , perchè ne’ meli afciutti pregiudica , facendo 
feccare i vegetabili , ma nel tempo umido le 
pioggie, e le nevi Io fanno marcire a. poco a 
poco ,. e i fali palTano nelle parti interne delia 
ferra . 

Ne’ giardini , e orti fi migliora il terreno o 
con il letame > o con altra terra che vi lì fpar- 
ge ; così nelle terre forti, e tenaci, lì mette 
concio di cavallo, eh’ è leggiero, e afeiutto, e 
nelle fabbioniccie quello di vacca, eh’ è graffo, 
e untuofo . Si può ancora in un luogo vicino 
fare fcavare lotto terra a qualche profondità , per 
trovare un letto di terra di diverfa qualità da 
quella che non piace . Si mefcola , e rende filTa 
una terra fabbioniccia con della terra di paludi 
piena di belletta nera , ma quello dee farli a tre 
o quattro piedi di profondità; ed al contrario s’ 
alleggerifce un terreno argillofo , mefColandovi 
della fabbia ; e perchè quelle terre mefcolate 
abbiano campo d’ incorporarli -, fi lafciano ripo- 
sare un’anno. Vedi CONCIMARE , STABBIA* 
RE, e CONCIO. 

LETAME . Vedi CONCIO . 

LETTI . Parlando di giardini s’ intendono 
con quella parola i quadrati di terra fatti con 
rtiolto concio di cavallo, o di mulo, cavato di 
frefeo dalla llalla , e con fopra otto o nove pol- 
lici di terriccio di concio confumato , o concio 
fecco . Quefii quadrati devono efifer alti quattro 
piedi , 6 altrettanto larghi ; ed efpolli al mez- 
zodì , 
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zodì , e dopo fatti fi Iafciano pattare fei o otto 
giorni , perchè fvapori il gran calore del concio , 
prima di feminarvi . Sono flati inventati i letti 
ne’paefi temperati per avere in tutt’ i tempi le 
lattughe d’ogni fotta, la cicorea,ed altre infa- 
late , coprendo il feme con delle campane di ve- 
tro j o con fìoje all’altezza d’ un piede, per di- 
fenderlo da’ gran freddi . Di tempo in tempo fi 
devono rifcaldare f letti , cioè a dire , fmuove-, 
re il concio che va fpegnendofi , e s’ è intiera- 
mente fpento , fi rifcaldano con un piede o due 
dii nuovo concio. 1 * 

LIATICO. Specie d’uva, che per quanto di- 
cefi , i fuoi vittami fono venuti dalla Grecia, e 
comincia a maturare alla metà d’ Agofto . Quan- 
do è divenuta* matura , diventa di un colore 
rotto un poco picchettata, d’un colore più chia- 
ro della rugine: poca fempre ne produce, e li 
fuoi grappoli fono piccoli , e picciole fono an- 
che le granella , le quali fono tonde , e di gu- 
fcio dilicato . 1 fuoi capi fono piccioli, fottili , 
coloriti d’ un fcuro chiaro , con gli occhi piut- 
toflo fpeflì , e poco rilevati . I pampini fono fot- 
tili, vellutati dalla parte di fotto , colle punta 
acute, di gambo, e di coflole fottili, colorite 
d’ un fcuro pieno , che partecipa quali del rof- 
fo. Ama un terreno fano , afciutto, di buoniflì- 
mo fondo , compoflo di terra graffa e forte , che 
nella State faccia delle crepature, ma non però 
grandi . Il vino che fe ne fa di erta è colorito, 
fciolto , fottile , molto fpiritofo, e di odore di- 
licato e guftofo; ed è buonilfimo a beverfi folo , 
e fa ottimamente bene mefcolata con altre uve 
proprie in giufta quantità. 

LICHN 1 DE di Coflantinopoli , o fia Bizanti- 
na . E' una pianta che alza il furto circa due 
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piedi , ed è ripieno di nodi , da’ quali fcaturlfco- 
no de’ germogli, che fpandono all’intorno mol- 
ti bottoncini , e quelli aperti che fono , forma- 
no una palla di fiori pieni di foglie vermiglie , 
e fimili alle margheritine . Ricerca luogo fola- 
tìo, terreno grafiTo, e macero: fi moltiplica t a* 
gliando la radica in pezzi con tre o quattro bar- 
, be per ciafcuno di elfi , con porli al principio 
della Primavera ne’ vali a due dita di profondi- 
tà; s’innaffia fpelTo, l’Inverno fi ripone in luo- 
go caldo , e l’ Eftate quand’ è fiorita fi mette all’ 
ombra , perchè i fuoi fiori confervino più lun- 
gamente la loro bellezza . 

LIGUSTRO , Rwvijtico . Spezie di frutice , le 
cui foglie rafiomigliano a quelle dell’ulivo, ben- 
ché più larghe, più tonde « e più verdi; il fuo 
legno è bianco, e unito; butta alla Primavera 
de’ fiori bianchi, odorali , ma di poca durata, 
e fono feguitati da delle coccole, o grappoli di 
granelli neri quando fono maturi , pieni d’ un 
umor rolficcio : fe gli attribufce la virtù di tac- 
ciare i flatti quando fono bevuti nel vino. Si 
moltiplica dal feme , e da margotti , prima fe 
ne facevano delle palizzate ne’ giardini . Le fue 
foglie , e i fiori s’ adoprano per rimedio contro 
le infiammazioni , la putrefazione , e 1’ ulcere 
della bocca in forma di gargarifmo. La fu a ac- 
qua fiillata è buona a levar le macchie della 
faccia , e farla bianca ; e fciogliendovi qualche 
gocciola di fpirito di vitriuolo è eccellente con- 
tra l’ infradiciatura delle gengive , fintomo ordi- 
nario dello fcorbuto. 

. / LIMONE. E’ una fpezie d’ agrume molto co- 
gnita per il grand’ ufo che fe ne fa , la di cui 
coltura potrà vederli alla parola AGRUMI, ove 
*’ è diffufamente parlato delta coltura degli agru- 
mi in generale , LI- 
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LINARIA. Sorta di Pianta , che crefce all* 
altezza di due cubiti or più, or meno, tiene il 
fuo gambo rotondo, e tenue, il quale è orna- 
to di minute foglie , e fìrette , lunghe come fo- 
no quelle del lino. 11 fiore che produce fi di- 
vide anteriormente in due .labbra , il fuperiore 
ih due , o più parti , e l’ inferiore in tre , e la 
parte pofteriore termina in coda . Dal mezzo del 
fiore forge 1’ embrione, che diventa un frutto 
rottondo divifo in due parti , ripiene di femi. 
Le fpecie , che d’ordinario fi coltivano ne’ giar- 
dini, fono: la linaria Americana maffima di 
fior purpureo ; 1’ Americana trifogliata del me- 
defimo colore: altra Americana di fior ceruleo, 
e bianco; la purpurea maggiore odorofa ; la pur- 
purea odorofa con le foglie più angufie ; quella 
di Montpellier con foglie capillari , e fior bian- 
co odorofa; la Dalmatica con fior grande di co- 
lor purpureo . Tutte quelle fpecie vanno femi- 
nate in terreno da ortaglie, fubito che il feme 
ne fu maturo , il che fuol efièr in Autunno : 
quando fono alquanto crefciute , fi portano ne* 
luoghi dellinateli , che dee elTer tra le piante di 
elevata grandezza: quando poi foflero dal fred- 
do danneggiate , il che di rado fuole fuccedere , 
fi ritornano a feminare di Primavera. Ne’ meli 
di Luglio , e d’ Agoflo , ed anche di Settembre 
fogliono fiorire , ed il feme fi matura verfo la 
fine d’Ottobre. Quefta pianta è diuretica, pro- 
pria per l’ idropifia , per l’ itterizia , per la pie- 
tra , per la difficoltà d’ orinare prefa in deco- 
zione . Si applica eziandio efiernamente full* 
vefcica, e full’ emorroidi per raddolcirle ♦ 

LINO . Pianta che alza il fullo circa tre 
piedi , fottile e cavo, la di cui fcorza ferve x 
fare il 'tiglio per il filo delle tele più fine . ■ L* 
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coltura del lino deve porfx immediatamente do- 
po quella del grano , mentre fupplir potrebbe ad 
un interno confumo dello Stato , che farebbe 
immenfo anche riducendolo alla fola incanna- 
tura , fomminiflrando alla Nazione un infinità 
di cofe o di neceflìtà , o di comodo , oltre di 
che entra in diverfe indrappature ; ma per la 
mancanza fiatilo obbligati di proccurarcelo con 
grolle fomme di denaro dalle filaniere Na- 
zioni . 

La terra per il lino dev’efTer grafia, dolce, 
un poco umida , e lafciata per fei meli in ripo- 
fo , facendovi a S. Martino in Novembre un 
profondo lavoro con l’aratro, e un’altro meno 
profondo tra gli ultimi di Febbrajo , e i primi 
di Marzo, ingrafiandola in tale occafione con 
concio bene fmaltito, o con calcina, o con de- 
pofizioni di paludi , o con raftiature di corna - 
Dalla fine di Marzo fino alla metà d’ Aprile, 
tempo in cui può feminarfi il lino, fi ara non 
molto a fondo , acciocché non potendo allungar 
le radiche, fia forzato d’alzare il fufio, fi fin- 
tola bene la terra, s’erpica più volte, fi leva 
la gramigna , e diftribuito il campo a porche 
larghe non più di tre piedi , per potervi andar 
comodamente ad efiirpar l’erbe trifie fenza cal- 
pefiare il lino, fi femina egualmente per un 
tempo bello , afciutto, dolce, afiai fitto, quan- 
do il vigor della terra corrifponda , poiché quan- 
to più farà fpefio , tanto più verrà minuto, e 
perfetto j e finalmente fi ricuopre , e s’ appareg- 
giano le porche con il raftrello. Si femina an- 
cora in Settembre; ma quello vuol eflere in 
paefi caldi , mentre fpefio fi perde per motivo 
de’ freddi, e quantunque feminato in una tale 
fiagione venga più alto, produca più feme,' più 
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groffo , e che rende più olio , non oftgMe la il 
filo più graffo , e non così fottile come quello 
feminato di Primavera, come abbiamo detto fo- 
pra , la qual femina fi può anche anticipare alla 
fine di Febbrajo , fecondo che il clima del luo- 
go lo permette. Il Teme dev’ effer piuttofìo lun- 
go , perchè il rotondo produce il lino di filo 
groffo, e trillo; che fia d’un colore bruno chia- 
ro ; che fia grave, e perciò meffo in un bicchie- 
re d’ acqua vada in poco tempo al fondo ; che 
abbia l’oleaginofo, onde gettato nel fuoco s ac- 
cenda , e fcoppietti fui carbone : il migliore e 
quello che viene di Levante, il quale prima di 
degenerare darà due o tre raccolte ,, che ricom- 
penferanno largamente la fpefa fatta in provve- 
derlo. Il lino ha bifogno dell’ acqua, e fe è in 
terreno da poterli adacquare , fi procuri di livel- 
larlo ugualmente , perchè quando il lino è alto 
poche dita, l’acqua non lo fopravanzi inneffum 
luogo, e quando non piova, s adacqui ogni ot- 
to o dieci giorni per confervarlo tenero , afpet- 
tando però che fia alto quattro dita traverfe . 
Giunto all’altezza d’un palmo fi libera da dgn 
erba , feguitando finché con 1’ ingiallire , e col 
perder le foglie mofìri d’ effer maturo . Allora 
per un tempo afciutto , fvelto , e non tagliato , 
fi formano , perchè fi fecchi , delle cafelle nel 
campo ifieffo con le radici in aria , e col Teme 
all’ ingiù , ma s’avverta che non vi piova fo- 
pra ; dopo due o tre giorni legato a mazzi , fi 
rivolta la radice all’ ingiù, e afciutto che fia , 
fi ripone nel fenile per un mefe almeno perche 
fermenti , tenendo lontani più che fia potàbile i 
forci , acciocché non guadino il lino nel voler 
mangiare il feme , il quale poi fi cava , e in 
Olanda praticano lo fgranarlo fubito che viene 
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dal campo . Fatto tutto quello fi pone a mace- 
rare nell’acqua di fiume come la canapa per 
Yentiquattr’ ore circa > più o meno fecondo il 
calore dell’ aria , e dell’ acqua ; procurando che 
fia calda , mentre quanto meno Ila nell’acqua, 
tanto più fi conferva forte * perfetto * poi fi la- 
va, e fi fa Ilare circa altre ventiquattr’ ore am* 
montato con pefo fopra , e macerato che fia , fi 
dillende, e s’ afciuga ; indi fi percuote con maz - 
ze , e fi gramola come la canapa . Si oflervi nel 
macerarlo che non fi tocchi delie due Lune y 
perchè dicono che fa più capecchio che in altro 
tempo. Vedi a CANAPA , che s’ è parlato de! 
macerar la Canapa . Se il lino venga fvelto qua ni* 
è in fiore, il prodotto farà più bianco, più for- _ 
te , e farà un filo più fottile , ma in tal cafo fe 
ne perde il feme. II feme di lino ferve per far’ 
òlio da bruciare, e per altri ufi . Ricorderò ft- 
nalmente che il lino dimagra affai , e abbrucia 
il terreno come la vena ,.onde non bifogna fe- 
minarkk nello lidio terreno che dopo due anni* 
LIVELLARE , porre a livello un terreno . 
«duella cognizione è necelfaria alla- campagna 
per fpianare i terreni ineguali y particolarmente 
ne’ giardini . Lo llrumento ordinario per livel- 
lare è una fquadra , nell’ àngolo della quale pen- 
de un filo con un piombino in fondo , il quale 
dee cadere giuifamente in mezzo della linea che 
attraverfa i due lati della fquadra . Si pofa que- 
llo llrumento nel mezzo d’ un lungo regolò fi> 
flenuto da de’baltoni ben diritti, lunghi cinque 
in fei piedi , cbe fi ficcano in terra a otto o 
nuove piedi di dilìanza , fi follevano , o s' af- 
fondano finché fiano tutti a livello, principian- 
do daj luogo più alto fino al più ballò . Quan- 
do i talloni fono tutti alla medefima altezza , 

fi fpia- 
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fi fpianano quei luoghi del terreno , che fono 
piu alti tra un battone , e l’altro. 

LOCUSTA , o Cavaletta . Picciolo infetto 
volante , e faltellante molto noto , che guafìa 
le Biade, e gli orti , che perciò bifogna aver 
attenzione di prenderlo , e ucciderlo . 

LOGLIO. Erba fritta, che nafce tra le bia- 
de, e fa in cima al gambo una fpiga piena di 
Camerette pungenti , nelle quali è il granello . 
Vedefi fpett'o nelle annate di foverchio umide , 
e piovofe fcarleggiare ne’ campi il grano, ed in 
lua vece moltiplicarvi il loglio, e la vena, in- 
colpandone i contadini le continue pioggie del 
verno, e della Primavera, per caufa delle qua- ( 
li il grano fi converte in loglio , opinione fiata 
/da alcuni ammetta per vera; ma non vorrei con 
più ficurezza dire che i contadini ittefii ne fof- 
fero per loro infingardia , la principal cagione ; 
poiché perdendoli buona parte del grano a mo- 
tivo delle continuate pioggie a lui nocive, in 
fuo luogo con più vigore germogliano quei Te- 
mi , che per rifparmio di fatica ha il contadino 
lafciati nel grano non ben pulito prima di Te- 
mi narlo , o che indigefti fi ritrovavano nel con- 
cio non fufficientemente fmaltito fparfo fui ter- 
reno , Si procuri dunque che il grano prima di 
feminarlo fia ben mondato, e vagliato, e che 
il concio fia fmaltito, e di due anni, che non 
cosi frequentemente , nè in tanta abbondanza 
vedremo luttìireggiare il loglio . 

Trovali ancora il Loglio falvatico, il quale 
nafce lungo le ftrade , e ne’ campi. 

Se tra la farina di grano fe ne trovatte di 
quella di loglio , prima di farne pane prendafi 
mezza libbra d’acquavite fina, e due fcrupolidi 
zafferano, fe r.e impatti porzione di detta fari- 
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na , e rifcaldata fi ricuopra col rimanente della 
farina, come per fare del lievito ordinario, la- 
nciandola Ilare cosi per una notte, che la mat- 
tina fcoprendola fi troverà attorno quella parta 
una materia verde qual farà la malignità del lo- 
glio attratta dalla forza dell’acquavite, e però 
gettata via, s’ adopri la farina lenza timore dì 
nocumento alcuno. Chi fi fentirte offefo per a- 
ver mangiato del pane in cui forte del loglio, 
prenda un poco di pane buono abbruftolito , e 
inzuppato in aceto forte. 

LONZA. Spezie d’ uva bianca , che viene in 
poca quantità , a grappoli fparti , di granella 
grolle , tonde, e di gufeio fottile, il di cui vi- 
tigno fa i capi graffi , color di marrone chiaro , 
con occhi difeorti , e poco rilevati : i pampani 
fono grandi, vellutati di fotto, intagliati, con 
punte acute, gambo lungo, grorto, e colorito 
gentilmente di vermiglio. Vuole clima caldo, 
efpofto a mezzo-giorno , fuolo afeiutto , leggie- 
ra, fottile, e atto a pigliare il caldo. Fa il vino 
color di paglia, di non molto fpirito, ma deli- 
cato , e odorofo; mefcolata con altre uve in 
giufta quantità fa buona compofizione , maffime 
i ne’ vini bianchi . 

LUCERNA. Erba pratenfe. Vedi MEDICA. 

LUGLIO. Vedi i lavori di quello mefe alla 
parola ANNO. 

LUGLIOLA. Qualità di Vite da Columella 
chiamata vitis pr^ecox , e da’ Francefi morillon 
noir hatify e vigne hative . Non fi ufa il farne 
vino, ma folo fi mangia come per primizia , 
ertendo il maggior quello di perfezionarfi prima 
d’ ogn’ altra , e prende il fuo nome dal mefe dì 
Luglio incuidivien matura. Il Davanzati dice, 
che fe colta di Luglio l’uva fubito fi poti la 
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vite all’ ordinario , ne rifarà dell’ altra al Set- 
tembre ; avverte però quindi che dando troppo 
cotalè affaticamento alla detta vite , riufcirk al 
contrario di quella di tre volte , cioè di tre anni 
una volta. '• > 

• LUMACHE. Piccoli animali, che fi chia- 
mano chiocciole quando fono col giifcio a con- 
chiglia , e quelle hanno una virtù rinfrefcativa , 
é lenitiva, falutare a’ nervi, e a’ polmoni; fono 
buone contro lo fpurgo del fangue, e affezioni 
del petto , con molt’ altre proprietà che gli fi 
attribuifcono ; e quelle lenza gufcio fono roflì- 
gne , o grigie , dette propriamente lumache . 
Quella fortà d’infetti » nociva alle viti, e a ’ 
prodotti degli orti, e de’ giardini, poiché preci- 
pitano i fiori, e divorano le foglie delle piante 
le piu rare , onde vanno per quanto è poflibile 
difìrutti : ecco un mezzo molto femplice , oltre 
quello d’ andarne in traccia mattina e fera ne’ 
tempi piovofi , poiché allora efcono alla palìu- 
ra , e facilmente fi trovano e s’uccidono. Pian- 
tate vicino agli alberi , e a’ fiori che amate più , 
di diflanza in diflanza de* piccoli balloni con 
delle carte da giuocare attaccare; ficcome fi è 
veduto con l’ efperienza che quelli animali ama- 
no molto di rodere quelle cartel a motivo len- 
za dubbio della palla che v’ è dentro, che gli ri- 
chiama; così ve*fe ne ritrova una gran quan- 
tità, e s’ammazzano facilmente, perchè fono 
in villa, altrimenti fi nafcondono in de’ buchi , 
è ne’ luoghi più cefputi , ove fi rendono invifi- 
bili . ' 

LUMIA . Spezie d’ agrume di buccia Iifcia , 
che richiede la coltura iftelfa degli altri agrumi . 
Vedi AGRUMI . 

LUPINI. Sorta di biada che viene fopra un 
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folo furto, il quale butta più rami, con de’ bac- 
celli un poco lunghi , dentro ciafcuno de’ quali 
flanno raichiufi cinque o fei lupini tondi , fchiac- 
ciati , e di fapore amaro. Si feminano d’ Autun- 
no dopo un leggier lavoro, e vengono molto 
bene nelle terre dolci , magre , leggiere , e in 
fito caldo, nè hanno bifogno d’ effer farchiati , 
nè molto coperti di terra. Se fi feminano fubi- 
to dopo la raccolta, allora^quefte piante dive- 
nute grandi , e ancor verdi prima di fare i lu- 
pini fotterrate nel terreno , gli danno forza per 
la produzione del grano che vi fi femina . V’ è 
chi ufafeminarli due volte nel terreno irteiTo, 
la prima in Autunno , e ne raccolgono il frut- 
to, del quale fi fervono per la feconda femen- 
ta , Ja quale cade in Agorto , e crefciute le pian- 
te ne fanno foverfcio. Vedi SOVERSCIO . 1 lu- 
pini cotti fi danno per governo alle terre ; fer- 
vono ancora per nudrire i buoi e i cavalli , ma 
fi devono tenere prima nell’ acqua per farli per- 
dere 1’ amarezza ; e ridotti dolci fi mangiano 
come gli altri legumi, 

LUPPOLO. Pianta ferpeggiante , di gambo 
lungo, flertìbile, afpro , e lanuginofo , con fo- 
glie fraftagliate come i pampani della vite , pur 
lanuginofe che fa gran quantità di fiori giallic- 
ci a campanella , ove fi trova il feme nero , e 
amaro , del quale è principalmente compatta la 
birra. V’è il mafchio , e la femmina ; il ma- 
fchio è più rtimato, ed è quello che fa il frut- 
to, e crefce ferpeggiando : viene naturalmente 
lungo le macchie , e i rufcelli, e fi coltiva in 
quantità in Fiandra , in Inghilterra, e in Ger- 
mania, ove s’ ufa la birra. I Luppoli ricercano 
un terreno un poco graffò, e non baffo, il qua- 
le fi lavora all’ entrare , e ai finire dell’ Inverno ; 
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vi fi fanno delle fiuehe grandi circa un piede 
per ogni parte , e difcofte ciafcuna quattro pie- 
di , le quali fi riempiono di concio alla fine di 
Marzo; fi mettano in ciafcuna buca delle bar- 
batelle di luppolo . Quando fono crefciuti all’ 
altezza d’ un piede , fi ficcano in terra de’ pic- 
coli bronconi , come per rameggiar fagioli , ma 
nell’ appoggiarli al broncone , va voltato il lup- 
polo mancino dalla diritta , perchè il Sole lo at- 
tragga ; indi fi rincalza con nuova terra la pian- 
ta , e al mefe di Marzo vi fi fa un terzo la- 
voro . Verfo Decembre fi mette attorno al piede 
della pianta un mezzo piede di concio , fi zap- 
pa la terra , e fi melcola il concio , rizzapan- 
dola anche in Marzo , alla fine del qual mefe 
lì tagliano i rami vecchi rafente alla pianta . 
In Aprile fi legano i luppoli con fpago a de’ 
groffi pali di legno dolce , e in Settembre , 
quando ingiallifcono , che è fegno che fono ma- 
turi , fi tagliano con un roncolo i fermenti a 
due piedi di terra ; poi fi fiaccano tutte le cam- 
panelle de’ fiori e finalmente fi fanno feccare 
in un luogo fatto apporta fopra una grande in- 
graticciata di legno , fotto la quale s’ accende 
un gran fuoco, e poi s’ adoprano nella birra. 

V’ è una rugiada farinofa, e mellifera , che 
cade nell’Eftate al levar del Sole, nel tempo 
che i luppoli fono in fiore, la quale fa feccare 
le foglie , e precipita qualche volta la raccolta : 
per riparare in parte a’ cattivi effetti di quella 
rugiada , altro rimedio non v’ è più ficuro , che 
fiaccare fubito le foglie del luppolo , perchè but. 
ta nuove foglie, e così fi può falvare almeno 
la meta , e qualche volta due terzi dell’ ordina- 
ria raccolta. II concio di porco fi può vantag- 
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£ìofamente impiegare per i luppoli, ma natura- 
le, e non infracidato. 

LUTEOLA .■ Pianta che adoperano i tintori 
per fare il color giallo. Si femina di Marzo, 
o di Settembre in un terreno leggiero , e giu- 
gne a maturità da poterli raccogliere in Giugno 
o Luglio: bifogna però olTervare di non racco- 
glierla fe non è perfettamente matura ; quindi 
dopo averla fatta feccare fi difende da ogni u-* 
midita . 
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M ACERATOIO da Canapa . Vedi CA- 
NAPA . 

MACERONE . Erba nota, che crefce ne’ 
prati , la cui radice e le foglie fi mangiano il 
verno nell’ infalata e fono d’ acuto fapore ed 
aromatico. Quella pianta è epatica, cioè a dira 
ha la virtù di correggere il vizio della mafia 
del fangue: fi beve oin infufione, o fpremuta,' 
o in decozione nelle febbri tanto nuove , che 
inveterate. . . , . 

MADRESELVA. Arbofcello, i cui fiori fo- 
no la maggior parte color di porpora , o rigati 
di qualche linea bianca , che gettano un foave 
odore, e quando cominciano ad appalli re , di- 
vengono gialli : Con quella pianta s’ adornano 
le ipalliere de’ giardini , fe ne fanno delle paliz- 
zate, de’ bofchetti , e fegli danno diverte figure . 
Viene da margotti, oppure fi pongono le maz- 
ze in terra , che moltiplicano facilmente , 0 
■riempiono il vuoto delle palizzate che fe ne for- 
mano'. 

MAGGESI, o maggiatiche . Campi dove non 
fu feminato nell’ Autunno , ma folo lavorati nel 
Maggio, e lafciati in ripofoper ferninarli l’ Au- 
tunno vegnente: Ècco i vantaggi che fi ricava- 
no dalle maggiatiche: E rifparmiano le belli? 
per il lavoro, i ferri necefiarj, e la fementa; 
i prodotti fono più puliti dall’ erbe cattive; la 
terra butta più gambi ,, e fpighe più grandi ; fi 
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^accoglie più grano, e piU paglia, la quale ef- 
jendo anche più forte , fa il concio migliore : 
la terra fa quafi la reflituzione di quello non 
Jia prodotto nell’anno di ripofo . 

MAGGIO. Alla parola ANNO Vedi i lavo- 
ri di quello mefe . 

MAGGIORANA, o perfa. Pianta odorofa di 
due forte, cioè nera, e bianca : la bianca fi di- 
ce anche perfa gentile , e fi coltiva ne’ va fi all* 
ombra in luogo caldo , ponendoli al coperto 1’ 
Inverno : la nera è grande , e butta molti furti 
all’ altezza di circa tre piedi ; ha i fiori fatti a 
gola, e fe ne formano de’ contorni ne’ giardini. 
L’ una e l’altra fi moltiplica dal feme , e da 
piante sbarbate in Aprile. Il lènte è piccolo , 
di color bruno, e fegnato di bianco, ed entra 
nella teriaca per la virtù che ha di digerire, 
aprire, artcttigliare , e corroborare ; il fugo di- 
rtillato nell’ orecchie fana la fordità ; tirato per 
il nafo purga la flemma della tefla , e conforta 
il cervello. La perfa mangiata, e applicata di 
fuori giova allo rtomaco, e Io mondifica . 
MAGGIOSTRE . Vedi FRAVOLE . 

MAGLIUOLI . Sermenti che fi fpiccano nell’ 
Inverno da buoni e fani vitigni in modo che vi 
Ila un poco di legno vecchio di due anni , o 
almeno dell’anno antecedente, e che fi confer- 
vano in cantina o fotto terra , o nell’ acqua fif 
no a che non fi debbono mettere in opera , e 
allora non già rtorti in fondo , come ufano mol- 
ti , ma bensì recifone un poco tanto per rinno- 
varli il taglio dalla parte di (otto , e imbrattati 
in fterco vaccino , o pecorino fiemperato nell’ 
acqua e porti interra nel riempirle forte, but- 
tano facilmente le loro barbe; e fe la terra è 
docile pofiTono porfl anche dopo ripiene le forte 
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còn un palo di ferro , ina fi riempia bene di 
terra fina , e fi calchi il vuoto formato dal palo 
di ferro,- perchè non vi penetri. T acqua, e 
ghiacciando pregiudichi a’ magliuoli . Vedi VITE . 

MAGOLATO . Quello fpazio di campo , nel 
quale i contadini fanno le porche il doppio più 
dell’ordinario accollo 1’ una all’altra. 

MAJALI. S’ intendono propriamente con que- 
llo nome i porci cadmi, poiché quelli ( ehe non 

10 fono , riferbati per la razza , d.iconfi Verri . 

11 majale è naturalmente molto ghiotto , fudi- 
cio, e gode nel fango: per lo nutrimento fi a- 
datta a tutto, ma non ofìante ama più d'ogn’ 
altro la ghianda , dicendofi che quella di faggio 
renda la carne fatale a digerirli, quella d’ elee 
grave * e quella di quercia e cerio duriffima . 
Quantunque quelli animali fiano fudici , pure 
vanno tenuti con pulizia; cosi di tanto in tan- 
to pulirgli la dalla, e fargli un buon letto di 
nuova paglia, contribuendo molto a farli dive- 
nir graffi , e forti. II garzone, o fia porciajo, 
che ne ha la cura , dee condurli la mattina a’ 
campi , dal mele di Marzo fino in Luglio dopo 
che il Sole ha dilfìpata la rugiada, poiché quell’ 
umore li pregiudica internamente, dalla fine di 
Luglio fino al principio d’Ottobre allo fpuntar 
del giorno fino a due ore prima del mezzodì , 
e due ore dopo mezzodì fino a. fera , ed il ri- 
manente dell’anno Tetteranno alla paftura tutta 
la giornata , e ne può guidare fino a cinquan- 
ta : lie fi è in vicinanza- di bofchì vili menane 
a pafeere* non elfendovi cofa che meglio gli 
ingraffi quanto le ghiande, e le cafiagne , do- 
vendofene far la provvida per l’Inverno: fi pof- 
fono condurre ancora nelle terre fangofe y e li- 
maccioie, e dove fono alberi che fanno frutti 
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Salvatici : in fomma tutto l’anno poffono anda- 
re alla campagna, eccettuato ne’ tempi cattivi', 
e nell’ Eftate due volte ilgiorno, odervando di 
farli bere, poiché la fete gli fmagrifce. Alla 
fine dell’ Autunno fi nudrifcono con quei frutti 
fatti cadere dal vento, con quelli infraciditi , 
con cavoli, rape, .navoni , con altr’ erbe e le- 
gumi , con crufca jntrifa con un poca d’ acqua 
tiepida , e quando il pafcolo è fcarfo fe gli dà 
del grano, e vengono molto migliori. 

Riguardo alla maniera di rilevarli , tre fetti- 
jnane dopo nati , fi conducono a’ campi , e fe 
gli dà fera e mattina della crufca intrifa nell’ 
acqua ; alla fine di due meli, eh’ è il tempo di 
slattargli, fi fcielgono quelli da ferbare, che de- 
vono eder mafehi , perchè migliori a ingralfare , 
volendoli che quelli di pelo bianco riefehino più 
fecondi , i rodi più foavi a mangiarli , i neri , 
di carne foda , e di più durata; comunque fiali , 
devono edere di tutto un colore, ferbando folo 
una femmina fopra quattro, e il redo fi vende. 

Quando fono slattati, fe gli dà fera e matti- 
na un poco di latte mefcolato con crufca , e 
delle frutta infracidite, o rape, o navoni trita- 
ti . Di fei meli fi caftrano ; il miglior tempo" 
per qued’ operazione è la Primavera, o l’Au- 
tunno , facendoli un incifione come agH agnel- 
li, e quindi s’ ingolfano per ammazzarli, 9 

venderli . ~ ' • 

Il modo ,d’ ingradarli con minore fpefa è di 

mandargli ne’bofchia mangiarla ghianda quan- 
do cade per la fua maturità , e quando i mar- 
roni efeono dal riccio; dargli da bere dell’acqua 
tiepida mefcolata con farina di fegale, e alla 
fine d’ Autunno fararfno badantemente grolfi , e 
gradi. Non avendo il comodo de’ bofebi, s’ in- 
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gradano, dandoli del cavolo cotto, o delle rape 
con un poco di latte mefcolato; otto giorni do- 
po fi chiudono nella loro Italia , dandoli fera e 
mattina della crufca bollita nell’ acqua un poco 
denfa, o del fiero con un poco d’orzo .bollito, 
e otto giorni dopo della crufca bollita molto 
denfa; ottimo c 1’ avanzo delle noci dopoeftrat- 
tone l’olio, ma vogliono che la carne diventi 
rancida, e jn quefto tempo. che (tanno rinchiufi, 
ogni giorno fe gli rinnova il letto . Imajali cosi 
nodriti, in due meli vengono grofir moltiflìmo, 
e quelli nodriti di puro grano, o di crufca con 
fiero hanno la carne migliore di quelli pafciuti 
di ghianda. ' \ 

Sono i majali foggetti ad alcune malattie ; 1. 
la lebbra, che fi conofce quando il majale, nel 
moverfi , è lento e grave , la lingua e la gola 
fono piene di piccole puftole, e la barba delle 
fetole è fanguinofa . Separateli dalli altri , rinno- 
vategli ogni giorno il Ietto con paglia nuova , 
e cavateli fangue dalla coda, bagnandoli fpefiTo 
in acqua chiara, e nodriteli con acqua e cru- 
fca mefcolata con della fondata di vino : oppu- 
re , quando le piccole pufiole nericcie della leb- 
bra fono ben formate fopra la lingua del maja- 
le , e che quella malattia fi manifefta con l’af- 
fiocchimento dell’animale, polverizzate dell’an- 
timonio crudo , mefcolatelo con un poca di fa- 
rina d’orzo, e mettetegliene fopra la lingua più 
volte la fettimana. Quefto rimedio fi è trovato 
molto buono ancora per le bollè che vengono 
fotto la lingua alle beftie vaccine. 

». Il catarro, o enfiagione delle glandule det 
collo: il fuo rimedio è di cavarli fangue fotto 
la lingua, fregare il male con farina di grano 
mefcolata con Tale , e fregarlo forte a contrap- 
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pelo con del ranno , e bagnarlo còrr acqua' 
chiara . 

3. Le Setole. Si conofce , ch’il majale ha le 
Tettole da una ciocca , o mucchio di pelli , che 
fi vede al di fuori del collo , in dirittura della 
gola , e allora non può più mangiare , perchè 
ha un’ altra piccola ciocca di pelli nella carne 
fino alla gola , la quale forma al di fuori , ed 
al di dentro una piccola rotondità come una 
fittola , la quale non è altro, che le dette cioc- 
che di peli , e non vi fi forma materia. II ri- 
medio dunque farà j di prendere un ago infilato 
di filo doppio, e bifognarà pattare due volte, 
cioè fare un punto indietro fulia rotondità, ov’ 
è la detta ciocca di peli , per indi follevarla 
dolcemente per mezzo di quello filo , e tagliar- 
la all’intorno col gamautte, eh’ è una punta di 
ferro acuta , e curva , col oflervare di tagliar 

• la ciocca del pelo , eh’ è dentro , che fi rafperà 
a poco a poco all’ intorno, calando abattò, per 
averla tutta , dopo di che , fi porrà nella ferita 
del Tale minuto , e del gratto di porco, una 
volta al giorno , per due , o tre giorni fola- 
mente . 

4. Enfiagioni , Perccjfe , Contufioni . Quando 
qualche majale riceve qualche colpo violento, 
che gli rompa qualche vafo , gli cagiona una 
grande gonfiezza nella parte, come ancora ef- 
fendo morfo da un cane , e che non efee fi 
fangue ; cola che gli produce un enfiagione affai 
dolorofa ; come pure i nervi oftèiì . Per rime- 
diarli , bifognerà prendere quattr’once di fapone 
trittato minuto; poca quantità di acquavite, e 
quattr’once d’olio di cade, il tutto bollito in- 
fieme, e caldo ungerne il male una volta al 
giorno, finché fia guarito. 

j. Le 
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f.LeVivoIe. Sono quelle foggatte ne’ majali a 
divenire marcie ; ed un majale, che abbia male 
alle vivole , o vidole non mangia quali niente, 
rialza la fehiena , ed è tremante. Per guarirlo 
dunque convien piegare l’orecchia lungo la ga- 
nascia fra’I collo e la teda , e dove arriverà la 
f punta dell’orecchia, quivi farà la Vivola sì da 
■una parte, che dall’altra; bifogna aprirla col 
gamautte , per 1’ ingiù la lunghezza di due 
pollici e mezzo ; quindi rafpare con la punta d* 
un coltello nella detta apertura, dalla quale fi 
farà fortire il vifcidume , ed anche della mar- 
cia , fé faranno più giorni , che Soffrirà un tal 
male. Indi per medicarlo, fi porrà nella ferita, 
dopo averla ben rafcbiata, del fale minuto, e 
del graffo di porco, una volta al giorno, e que- 
llo fi farà folamente per tre, o quattro giorni, 

6. Male nel corpo. Quella forta di animali 
vanno pure foggetti ad avere male nel corpo, 
non cagionato da indigeflione , ma ben per do- 
lori , o veleno, avendo mangiato qualche erba 
velenofa. Trovandofi dunque i majali in tale 
flato , tralafciono di mangiare , e quali Tempre 
flanno fdrajati , e talvolta anche hanno il ven- 
tre gonfio. Bifogna dunque fargli prendere fei 
once di butirro frefco , nel quale fiavi polla , ed 
incorporata una carica di polvere da fchioppo , 
e due capi d’aglio, peflando ogni.cofa infieme, 
e ciò ripeter potete dodici ore dopo , fe vedrete 
che ne li a bi fogno . 

7. Delle piaghe, é de' cattivi umori. Le pia- 
ghe de’ majali fi medicano Tempre con fale, fio 
come per un morfo dicane, o di Lupo vi vuo- 
le molto fale per fermare il veleno , con graffo 
di porco, bianco di porro, p qualche femplice, 
come ellera terreftre, alfenzio Romano, o bar- 
dana 
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dana , e Tempre pedate con Tale; così tutte ìe 
piaghe bada medicarle con Tale minuto , e graf- 
fo di porco ; e quando fi vede , che non v’ è 
marcia, fi cuopre la piaga con olio di cade cal- 
do , nel quale fi porrà del Tale . 

I cattivi umori poi altro non fono che po- 
deme , che lor vengono alle cofcie , ed alle 
gambe, edendo giovani, convien aprirle con il 
gamautte , allorché fono mature per farne ufei- 
re le materie , e mettervi dentro del fale , e 
grado di porco . 

La carne di majale è affai nutritiva quando 
non è troppo giovane, nè troppo vecchio, ma 
è di diffìcile digedione, fopratutro per le per- 
dane delicate , che non danno in efercizio ; quel- 
la però di majale cadrato èia migliore. Si tro- 
vano de’ majali chiamati panicati , grandinofi, 
o lazzerini ; tra la carne magra di quedi fi ve- 
dono de’ fegni bianchi, quafi grani di panico , 
e per la fua molta umidità è malidìmo fana ; 
nociva ancora è quella delle Troje. VediTRO - 

ja, rauo. \ 

MAJO. Arbudo d’ Alpe , buono a far fiepi 
che i fuoi fiori rendono vaghe , quedi vengono 
di Maggio, e fono limili alla ginedra , difpodi 
in lungo grappolo: da alcuni fi chiama jnajella , 
e maggiociondolo . 

MÀLAGA. Spezie d’uva della quale v’è la 
bianca e la rofTa : sì Luna che 1’ altra comincia 
a maturare alla fine d’ Agodo . 

La roflfa fa i grappoli férrati , di granella di 
ilìediocre grodfezza , tonde , fode , e di gufeio 
duro , e quando è perfettamente matura diviene 
di colore pienidimo . I capi fono paffabilmenre 
grodì , di color marrone , con occhi grodì , o 
fitti. Fa i pampini non molto grandi, fodi, po- 
co 


Digitized by Google 


MAL. *39 

-co vellutati , e rabefcati gentilmente , con le 
punte rotonde, gambo, e cortole grorte , colori- 
te di (curo. Vuole clima caldirtìmo , Aiolo nè 
troppo leggiero , nè troppo forte , e s’ adatta be- 
niflì mo all’aria di ponente. Fa il vino colorito , 
grotto , fpiritofo, odorofo, e di durata, grato a 
beverfi folo , e che matura tardi: riefcebenirtì- 
mo mefcolata con altre uve , 

La bianca, che nella fua maturità è di color 
giallo chiaro fa i grappoli come F altra , con 
granelli grofli , e di gufcio piuttofio gentile ; fi- 
mili ancora fono i pampani , ma affai vellutati 
di fotto , e i gambi di colore, fcuro chiaro , con 
occhi fìtti, e rilevati. Ama il clima caldo , il 
fuolo fano, afciutto , leggiero, e faffofo, chia- 
mato galertro ; ovvero terreno che nell’ ertate 
faccia dell’ aperture non eccefììve , atto a piglia- 
re il caldo . II vino è dolce , color .di paglia , 
odorofo , fpiritofo , e matura ragionevolmente 
prerto . Fa bene tanto fola , che mefcolata in 
giurta quantità con altre uve. 

MALESCIO. E' una qualità di noce inferio- 
re all' altre. 

MALVA . Pianta che crefce in tutti i luo- 
ghi incolti ed ha molte virtù: le punte cotte , 
fi mangiate , come pure il decotto , lenifce il 
corpo -, le foglie cotte e impiartrate con burro , 
applicate , maturano i tumori ; jl fugo giova al- 
le punture delle vefpe e api ; la decozione è un 
ottimo gargarifmo rinfrefcante per la gola , e 
bevuto è utile all’ interiora , e alla vefcica ; la 
radica è buona per pulire j denti, la decozione 
di detta radica refa denfa come mufcillaggine fi 
dà alle donne che rtentano a partorire . - 

MALVAGIA. Uva bianca pendente al gial- 
lo che viene a piccioli grappoli ferrati , di gra- ' 

nella , 
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nella, pkciole , bislunghe , e di gufcio duro j 1 
capi fono d’ un colore fcuro , chiaro , non mol- 
to grandi, con occhi groffi , fitti, e rilevati;' e 
i pampani un poco vellutati di fotto , e inta- 
gliati, con punte acute . Ricerca un Clima molto 
caldo, il fuolo fano , afciutto , di buon fond-o 
grado , e paftofo , efpodo al mezzo giorno , e 
che non ritenga foverchiamente 1’ umido. Que- 
lla vite è di gran prodotto ; la fua uva fa ot- 
tima lega me (colata con altre ; e fola fa il vi- 
no di color giallo chiaro , dolce , odorofo , e 
fpiritofo , ma non molto fciolto , e fotti le . 

MALVA VISCHIO , da’ Greci , e da’ Latini 
chiamato Altbea . E' una fpezie di malva che 
alza uno o piti fudr con fiori o bianchi , o rodi , 
o incarnatini, o pavonazzi , fintili alle rofe, le 
cui foglie del giro efieriore fono maggiori , e 
più flefe di quelle di dentro, che fono increfpa- 
te. Queda pianta , che II moltiplica dal feme -, 
vuole luogo folatìo, terra grada, e macera, ed 
a ’ fuoi tempi dev’ edere innaffiata . La radica , 
e le frondi cotte in vino,- o in acqua melata , 
fono giovevoli alla frigidità dei nervi: cotta, e 
pefla matura, mollifica, rifolve, rompe, e fal- 
da ogni tumore . La decozione bevuta è ottimo 
rimedio per la tede j 

MAMMOLA ASCIUTTA. Spezie d’ uva di 
qualità roda , che matura verfo la metà d’ A- 
godo , e pende nel violetto ; ne fa ragionevol- 
mente in grappoli di mediocre grandezza , con 
granelli tondi , fodi , e ferrati . I capi fono grof- 
fi, con gli occhi lontanile poco rilevati , ei 
pampani grandi , fodi, molto rabefcatf, con pun- 
te acute, e gambi e codole roflìceie . Vuóle cli- 
ma caldo, terra lana, grada, padofa, nè trop- 
po leggiera, nè troppo forte, e s’adatta ancora 

air 
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all’aria di ponente. Fa il vino colorito , lotti- 
le , fpiritofo , e molto odorofo , grato a beverll 
folo , e fa ottima lega mefcolata con altre uve 
in giufia quantità . 

L’uva mammola tonda non differifce dall’ a- 
tfciutta fe non ne’ grappoli più fparti , e negli 
occhi de’ capi più groflì , e rilevati . 

MANDORLO. Albero fruttifero, per mol- 
tiplicare il quale fi fcelgono le mandorle più grof- 
fe , e più lifcie , di quella fpezie che meglio 
profperi in quel paefe , e al mele di Novembre 
diftefo in fondo d’ un caneflro un letto di fab- 
bia , vi fi pongono fopra le mandorle con la 
punta a baffo e quindi un altro letto di fabbia 
con altre mandorle fopra , e così alternativa- 
mente, mettendo il caneflro in cantina, accioc- 
ché quivi germoglino; alla Primavera poi fi fan- 
no delle fofiTette profonde mezzo piede in un luo- 
go dell’orto che fia lavorato , e vi fi pongono 
le mandorle cavate dal caneflro ad un piede e 
mezzo di diflanza , oflervando di non rompere 
il germoglio : fi riempiono le foflette , vi fi fan- 
no de’ piccioli lavori, efifarchiano, continuan- 
do . ad eftirpare ogn’ erba finché giungano in gra- 
do da poterli inneftare per pofcia trapiantarle al 
fuo porto . S’ inneftano i mandorli a occhio nel 
mefe di Luglio fopra prugni , fopra pefchi,, o 
fopra altri mandorli; ed il fecondo anno dopo 
inneftati fi trapiantano dove devono rimanerfi , 
fe il terreno è afciutto nel mefe d’ Ottobre , ma 
s’è umido inFebbrajo. Ricercano una terra leg- 
giera , afciutta , e renofa , e un clima caldo ; 
vengono felicemente nelle vigne, e non pregiu- > 
dicano con l’ombra alle viti, per la rarità del- 
le fiondi . Palladio aflicura che lo Aereo di rna- 
jale toglie F jjnareua al frutto e Io rende dol- 
ce. 
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ce . Pietro Crefcenzio pure infegna il modo dì 
farli produrre il frutto dolce, eh’ io tralafcio di 
riferire , perchè folleggiato dall’ efperienza nonf 
polTo uniformarmi al fentimento loro : accorda 
bensì che il lavorarli con vanga e zappa gli fac- 
cia fertili, dovecchè a non coltivarli infalvati^ 
chifcóno. Se ne vedono talvolta alcuni che quan- 
tunque molto vegeti , pur non orante non frut- 
tarlo , o fe pure legano qualche frutto' , quello 
facilmente li cade , e ciò procede dalla fuper- 
fluità d’ umori che ricevono trovandoli in un 
terreno graffo ed umido j E in quello cafo sì 
che .gioverà uno de’rimédj propolli dar Crefcen- 
zio. Prendi rie’ primi di Gennajo una grolfa ve- 
rgola di quelle che adoperano i fabbricatori di 
carri taglia da un falcio un ramo della grof- 
fezza che levatali la feorza entri forzatamente 
nel buco che Colla verigola formerai nel mezzo 
giuflo del pedale del mandorlo infruttifero, paf- 
fandolo da una parte all’ altra un palmo fopra 
terra ; introduci il Cavicchio sbucciato di falcio , 
è a colpi di mazzapicchio fallo entrare con for- 
za , ma che non ecceda per non ifpaccar 1’ al- 
bero , e paffato che fia da parte a parte recidi 
quella porzione del cavicchio che fopravanza da 
ambedue le parti , e in tal guifa vedrai il tuo 
albero ridotto fruttifero , poiché palpando il ca-' 
vicchio per la midolla dell’albero impedifee al- 
la fuperfluità d’ umori , che Io rendevano infrut- 
tifero, l’afcendere, e dilatarfi per tutta la pian- 
ta < . .. 

Si dividono le mandorle in amare, e in dol- 
ci ; di quell’ ultime una fpezte ve n’ è di gufeio 
duro , e un altra di gufeio tenero , e facile a 
romperli, ma non fono così feconde quanto quel- 
le dal gufeio duro . Le mandorle dolci fono in- 
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Graffia nti , e dolcificanti ; l’olio cavato di frefca 
fenza fuoco, è buono per purgare i ragazzi , 
per acquietare le coliche , e il voir.ito ; ed inol- 
tre fa' che il vajuolo noti lafci fegni fulla fac- 
cia : quello di mandorle amare giova al rumore 
che fi fente negli orecchi , e fa fortire la pie- 
tra de’ reni . 

MANDRA . Congregato di befiiame . Vedi 
BESTIAME. ...... , 

MANDRAGORA, Pianta di due fpezie, ma- 
rchio, e femmina; la mafchioha le foglie gran- 
di , bianche , larghe , e lifcie come la bietola r 
i frutti fono come quelli del forbo , che pendo- 
no al giallo , e incitano il Tonno ; la femmina 
fa le frutta pure come le Torbe , ma pallide e 
.più piccole di quelle della mafchio , ed e fenza 
fufio come la mafchio , La mandragora^ s' àdo- 
pra efieriormente nel dolore d’ occhi , e nè’ tu- 
mori duri ; di rado però fi dà per bocca . 

MARAVIGLIE di SPAGNA . Vanno quelle 
feminaté nel mefe di Marzo in Luna crefcen- 
te, ed in terra buona; ed è migliore cofa pian- 
tarle rariffime , che pofcia trapiantarle . Ama- 
no un fito non tanto dominato' dal Sole, peroc- 
ché fono piuttoflo amiche dell’ ombra ; poiché 
fe ’I Sole le percuote', nafcondono è chiedono li 
loro fiori, i quali fon ben vaghi, e fpirantiun 
odore gratiflimo . 

MARCORELLA , o fia Mercuriale . Erba 
che nafce tra le viti , ed ha tanta efficacia che 
rende il vino di cattiviffimo fapore . Si maggia 
in infalata o in minelTra per fciogliere il cor- 
po , e purgare la collera ; il decotto s’ adopra 
ne’ crifieri in luogo di brodo; e le foglie mefco- 
late con mele , o olio rofato , e fuppofie , pro- 
vocano i melimi, e le feconde. 

MAR- 
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MARGA, in Francefe chiamata Marne . E7 
lina terra che a toccarla fembra untuofa e graf- 
fa, la quale raffomiglia molto alla creta , quan- 
tunque in effetto fia affai differente ; e benché 
fia per fe fteffa Aerile, fené fervono alcuni con 
molto vantaggio per mefcolarla con altre quali- 
tà di terre , e tenderle fertili , offervando eh’ 
effa principia dal diminuire la fertilità delle ter» 
re, e dopo qualche tempo le rende fertiiiffime 
Si trova in varj luoghi a Arati fotto terra più 
o meno a fondo , e fi ha luogo di fupporre che 
ve ne fia dove l’ aratro folleva una terra gri- 
gia , e renofa , oppure dove fi trova una terra 
afgillofa , Aerile , graffa , o anche de’ fafft da 
calcina, fopratutto fe fono frangibili e graffi • 
V’ è la marga renofa , I’ argillola , la fafibfa ; 
tutte quefie fpezie s’accordano, perchè fono mol- 
to pefanti : la renofa quanta più rena contiene , 
tanto meno è adattata a fertilizzare ; quella 
però che ufualmente fi trova alla profondità di 
circa due piedi alle falde delle montagne , o 
nell’ umide terre , palufiri , che contiene in fe 
una rena leggiera , effa è veramente graffa , e 
riconofciuta per la più poflente di tutte , come 
offerva M. Mills , particolarmente per le terre 
fabbionofe ; e M. Mortimer .Art of Husbandry 
fag. 87 . edit. 6. dice aver egli veduta una mo«* 
Ara di marna della provincia di Derby, la qua- 
le era veramente graffa quantunque conteneffe 
tanta fabbia , che inumidita non poteva effer 
ridotta in una palla, e efier fatta Aare unita in- 
ficine ; quefia fece un ottimo effetto fopra terra 
argillofa , perchè era d’ una qualità apritiva . 
Ottima è quella nella quale fi trovano de’ gu- 
fici di conchiglie . L’ argillofa o cretofa fertiliz- 
za con più prontezza, e con più forza , ma il 

fuo 
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•fuo benefizio dura meno dell’ antecedente . S’av- 
-verta però che ve n’ è anche una qualità , fe 
.marga lì può dire , di cui parlerò in feguito , 
fa quale in luogo di fertilizzare rende Aerile la 
terra , e quella è d’ un colore livido, piombino, 
nericcio , ed ha un gufio untuofo e dolce , e 
partecipa del tufo. La marga argillofa fi trova 
ordinariamente a letti fparfi qua e la y e quella 
/che pende al turchino c migliore della gialla : 
prima di fervirfene convien tenerla almeno un 
anno efpofta all’aria. Il terreno in cui vien me- 
fcolata la marga fi rifente della fua virtù per 
molti anni, e conviene ad ogni qualità di ter- 
reni , particolarmente a’ freddi ed umidi , eccet- 
tuato però quelli di fua natura calorofi , e che 
già contengono internamente della marga , de’ 
fallì calcinagli , e della fabbia . Elfa è un gran 
mezzo per fecondare le terre , maffìme le più 
dolci, come le argillofe , quantunque fia con- 
tro la comune opinione il crederla propria per 
le terre argillofe : inoltre fuole ellirpare i’ erbe 
cattive. 

Ecco le prerogative allignate dal dotto M. du 
Hamel alla marga per diftinguerla dalle altre 
qualità di terre. i f Bagnandola un poco dee a- 
vere il graffo untuofo fra le dita. z. In quello 
fiato dee aflòdarfi , e divenir dutrile come l’ar- 
gilla. 3. Stata all’ aria dee disfarli in polvere 
come la calcina , cofa che non fuccede nell’ar- 
gilla , 4. Si ha da Sciogliere nell’ acqua , e la 
rena precipitare al fondo , e fopra depofitarfi le 
parti margofe a guifa di limo bianco, che nep- 
pur quello accade all’argilla o creta . 5. Polla 
in qualunque acido dee Succedere dell’ efferve- 
Scenza . 6 . Efpofia ad un ardente fuoco prende 
ordinariamente un poco di durezza , ma non fi 
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cuoce come l’argilla, nè fi calcina come la cre- 
ta ; non oftante ve n’ è di quella che fi calci* 
na , e di quella che fi vetrifica facilmente . 7. 
la marga è un afforbente . 8. Non dee avere un 
fapore di vitriuolo, ma bensì efifere infipida , e 
d’ un odore limile a quello della buona terra 
vergine: quella qualità la difìingue da alcune 
terre che fi difciolgono come la marga , e non 
fono proprie a fertilizzare, elfendo metalliche , 
ed acide. Le fin qui riferite prerogative attri- 
buite dal citato Autore alla marga non fervono 
a generalmente caratterizzarla , paflfando tanta 
differenza : fra quella d’ un paefe e quella d’ un 
altro , che non oftante le defcrizioni datene è 
facile qualche volta V ingannarli. Stimo utile il 
riportare fuccintamente quanto ne dice il cele- 
bre M. Mills nella fua opera. 

La marna , die’ egli , è d' un color grigio , 
bleu , bruno, giallo, rofiTo , o rnifto, ed è co- 1 
nofeiuta per la fua pura e femplice natura ; 'ol- 
tre di che è diftinta da diverfi altri fegni , co- 
me fono, il fuo romperli in piccioli pezzi qua- 
drati ; il fuo cader facilmente a tocchi per la 
forza d’ un colpo , o elfendo efpofta al Sole o al 
ghiaccio ; il fuo tatto graffo e ■untuofo ; ed il 
fuo vederfi , quand’è fecca, dopoeffere fiata per 
molto tempo efpofia all’ acqua , come fe foffe 
coperta d’un bianco ghiaccio, o fpruzzata di 
fino fale. Medefimamente quando è mefcolata 
con la terra che fi è prefa a migliorare con effa , 
tutta la fuperficie del fuolo dee avere queft’ ap- 
parenza biancafira . Ma il più infallibile mezzo 
per giudicare della marna, e per diftinguerla 
da ogn’ altra foftanza che puòraffomigliarla, è, 
romperne un pezzo della groffezza d’ una noce 
mofeata, e quando quefto è intieramente fecco 
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«falciarlo cadere in un bicchiere d’ acqua chiV 
ta , ove, s’è la vera buona fpezie, ben preflo 
fi fcioglie in una tenera e quali impalpabile 
pappa , mandando in alto molte fcintille alla 
Superficie dell’ acqua. Alcune marne fanno ef- 
fervefcenza , ma picciola, con gli acidi; ma 
effe dovrebbero etter Tempre mette a quefìa pro- 
va, poiché quanta più effèrvefcenza fanno , tan- 
to più valevole è il loro ingraflo . In tempo 
caldo la buona marna fi fcioglie col calore del j 
Sole come la calcina, fpezialmente fe dopo qual-* 
che pioggia ne fiegue una giornata calda . 

Plinio ( lib. 27. c. 6. & 7.) parla della mar- 
na come una fpezie di meglioramento conosciu- 
to da’ Greci * ma più in particolare da’ Britan- 
ni , e da’ Galli . Egli la nomina il grattò della 
terra , e la paragona alle glandule nel corpo 
umano che fono circondate di grattò * 

In molti luoghi ritrovali della marga ; molti 
fiumi fono confinati da un sì vallo teforo che 
è Taccheggiato da ciafcheduna inondazione; le 
terre paluftri frequentemente la contengono alla 
profondità di tre- o quattro piedi; e qualche co- 
£a più a batto fi trova fotto le argille fitte e ter- 
re pantanose; le più batte parti di molte terre 
fabbionofe ne abbondano , qualche volta alla 
profondità di tre piedi , e qualche volta fette , 
nove , o più . Niente più facile che trovare del- 
ie fotte colle quali fono chiufi i campi fcavate 
tanto a fondo da penetrare Tei o fette pollici 
in un letto di marna, fenza che l’agricoltore 
ne abbia cognizione, quantunque Io ftraordina- 
rio getto e aumento dell’ erba che è rimetta dopo 
per la marna gettata fopra i cigli degli argini , 
potrebbe , facendovi refleflìone , ettere un mez- 
zo da Scoprirlo. Quando è così accidentalmente 
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fcoperta, non fono folamente erbofi J fianchi a 
le fommità degli argini , e con quella difefi da 
tutté r ingiurie del tempo, ma l’erba diviene 
tanto lunga e folta , che quando è battuta da’ 
venti lìà ritta come fe coprile di floppia la 
terra che l’ha nudrita , e porta lontano la piog- 
gia fenza lafciarne paflate attraverfo una gran 
quantità . 

' Gli Autori fono difuniti riguardo alla quan- 
tità e alla maniera di ufare quali tutti gl’ in- 
graffi de’ quali effi trattano , punti che nella 
loro vera mifura più dipendono dalla qualità 
del fuolo, dalla forza dell’ ing raffio , fecondo di 
quale fpezie è, nelle quali cofe 1’ efperienza dee 
eflfer fempre la ficura guida del giudiziofo agri- 
coltore. Nel dar la marga è particolarmente 
neceflario trovare la vera quantità che la terra 
ricerca, ed è meglio errare nel darne meno, di 
quello che più del bifogno, perchè il più può 
efìfere accresciuto a piacimento ; oltre di che i 
primi anni le biade fpellò mancano , come ho 
óffervato in principio , e quello accade perchè il 
corpo della marna non è flato fufficientemente 
allo {coperto; e in quello calo vi vogliono qual- 
che volta due o tre anni prima che la terra 
divenga d’una proprietà moderata. Secondo M. 
du Hamel minor quantità vi vuole di marga 
bianca , che è quella dove non fi trovano fallì , 
che non è di quella dove fono fallì proprj a far 
calcina. Se ne impiegano trenta in trentacinque 
carrette dì diciotto lìaja per carretta in cento 
pertiche quadre di ventidue piedi 1’ una ; e nel- 
le terre leggieri e fafìTofe vene vuole meno che 
nelle forti . Alcuni fono di fentimento che fe 
ne debba fpargere in principio folo la metà di 
quella che fi giudica polfa comportare il terre- 
• no , 
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iiò , e l’altra metà cinque o fei anni dopo, é 
anche una minor quantità fé la prima ha pro- 
dotto una gran fertilità , potendo così giufta- 
mente regolarli , mentre la troppa marga fi ren- 
de nociva al terreno. 

La miglior direzione che può darfi all’agri- 
coltore nell’ applicazione di quell’ ingraflò a’ Aio- 
li leggieri , è di porne la quantità che richiede 
il grado di unione che manca in quelli Suoli . 
Una generai regola potrebbe fallire in tal pro- 
polìto, perchè la quantità della marna ricerca- 
ta per l’ effetto defiderato dee diyerfificare in 
proporzione al grado della leggerezza del Suolo ; 

Prima di por fine a quello articolo farò of- 
fervare col Or. Home ( Principles of Vegeta- 
tion , p. 57.) che una materia affai fintile alla 
marna nella fua apparenza, ma elTenzialmente 
differente ne’ Tuoi effetti , viene- fpelfo trovata 
nel medefimo fuolo con la miglior marna. Que- 
fta è d’ un colore piombato fcuriccio ; e in luo- 
go di fertilizzare la terra, rende anche i mi- 
gliori terreni incapaci di produrre qualunque 
fpezie di vegetabili per diverfi anni , . come ac- 
cennai in principio . Io ho veduto , dice il fud- 
detto Autore, i luoghi ove era fiata fparfa in- 
tieramente flerili tre anni dopo, ed ho afcol- 
tati di quelli cattivi effetti continuati in altri 
luoghi per un più lungo tempo , non effendo • 
ficuro quando fiano per celTare . Una materia 
cotanto difìrutti va all’agricoltura., meriterebbe 
elfer ben caratterizzata, affine d’elfere sfuggi- 
ta; e dovrebbe elfere perfettamente- efaminata , 
per poter, conofcere di dove procedono le fue 
nocive qualità , e come rimediare quando è fiata- 
fparfa fui terreno . 

La marna prende un piano pulito dallo flru- 
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mento col quale è lavorata . Un pezzo di quel- 
la prefa di fopra quando non è Hata molto e- 
fpoffa all’ influenze dell’ aria è diverfa molto nel 
gufto dalla marna . In luogo dell’ unito untuofo 
guffo dell’ultima, quella è acida, e rimarcabile 
mente aftringente . Si accorda colla marga ma- 
neggiandola nell’ acqua, ma ditferifce notabil- 
mente pel non follevare alcuna efFervefcenza con 
gli acidi , e per non diftraggere la loro acidità . 
Il faggio della marna con gli acidi è per quell’ 
effetto il più neceffario , per guardarfi dall’ ufp 
di quella periiiciofa follanza. 

Apparifce dagli fperimenti fatti da! Dottore 
fuddetto che quelle dannofe follanze confi fiino 
jn una terreftre materia limile all’argilla, circa 
una diciottefima parte di fale d’ acciajo , e una 
picciola porzione di vitriolico acido ; dal che 
conchiude, che la buona marna è il rimedio 
adattato , quando quella nociva terra è fiata 
inavvertentementeufata, perchè corregge l’aci- 
do, e difcompone il fale. 

MARGHERITINA. Sorta di fiore di varie 
fpezie, di cui fe ne trovano ne’ giardini a ren* 
der vaghi i parterri con la diverfir'a de’ colori , 
Comincia a' fiorire in Aprile, ed in Maggio , 
e continua anche buona parte dell’ Autunno . 
Quella piccola pianta ha le foglie Copiofe, fe- 
mirotonde , rivolte per terra , fra le quali s’ in- 
nalza il fallo, divifo in molti ramicelli carichi 
di fiori , cerca pollo folatlo , terreno graffo , e 
macero, e vuol’effere adacquata. 

MARGOTTI. Sono rami giovani, belli, é 
forti, i quali fi fcelgonoper margottare in pian- 
ta : a tal effetto fi fende uno di quelli rami per 
il mezzo vicino ad un nodo, procurando di te- 
nere aperta l’ incifione con un piccolo pezzo, di 
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legno ; poi fi piega a terra , e fi copre di qual- 
che pollice di terra , o fé abbacandolo corrette 
rifchiVdi romperli, fi prende un piccolo cefti- 
no, o un vafo forato in fondo r di dove fi fa 
pattare quefto ramo, e fi riempie di buona ter- 
ra ; foftenendolo per aria o con attaccarlo ad 
un ramo , o con de’ pali . Quando il margotto 
ha barbicato, fi recide, e fi trapianta, copren- 
dolo bene di terra, e innaffiandolo,* che così 
diviene una pianta . 

MARINELLA . Vedi AMARMO . 

MARNA. Vedi MARGA . 

MARO. Sorta d’ erba aromatica , la quale 
getta quantità di rami con le foglie limili a 
quelle dell’origano, ma molto più bianche.* li- 
mili pure fono i fiori, ma di più acutq odore* 
11 maro arrefta il corfo delle ulcere corrofive, 
ed entra nella compofizione degli unguenti ca- 
iidi. 

MARRA . Quell’ è una fpezie di zappa ri- 
voltata , che ha un ferro largo , e fchiacciato , 
fìtto in un manico di due piedi e mezzo di lun- 
ghezza . V’ è anche il marrone , così detto per 
la fua maggior grandezza; tanto quella cheque- 
fio fi ufano con molto vantaggio ne’ terreni fa fi- 
foli , per la forza che fe gli dà nell’ alzarli , e 
fpingerli nel terreno più a fondo di qualunque 
altro ftrumento , e per Io ftritolamento maggio- 
re che fi fa della terra ; fervono non folo per 
lavorare le terre da fementa , ma per fcafiare, 
far divelti , fotte , e formelle . 

MARRÓBBIO. Pianta molto comune, che 
crefce ne’ luoghi incolti : due fono le qualità , 
cioè , il bianco , e ’l nero ; il bianco butta mol- 
ti rami , ed ha le foglie larghe un pollice , e 
tonde ; s’ adopra per le affezioni del polmone , 
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per la toffe incallita, nell’ itterizia, per fortifi- 
care lo ftomaco . II nero ha i fiori rolli , di cat- 
tivo odore , crefce ne’ luoghi ombrofi , è Vulne- 
rario , buono contro i morfi de’ cani : la fua de- 
cozione giova affai nelle affezioni ipocondriache. 

MARRONE . Spezie di caftagno , il cui frut- 
to è più groffo , e più guftofo delle caftagne or- 
dinarie , e lì raccoglie prima che cada , poiché 
Ouand’è caduto non fi conferva, ma prefto va 
male . Vedi CASTAGNO , e CASTAGNETO . 

MARRONE D’INDIA, cosi chiamato , per- 
chè ftatoci portato dall’ Indie. Viene dal feme, 
e crefce prefto in ogni forte di terreno. Dopo 
aver lavorato un pezzo di terreno, il mele di 
Novembre , o alla fine di Febbrajo fi fanno de 1 
buchi in dirittura a corda, vi fi mettono i mar- 
roni , che fi ricoprono di terra . Il primo anno 
fi zappano , ed il feguente gli fi fanno tre o 
quattro lavori più profondi ; allorché hanno die- 
ci piedi d’altezza, fi levano dal piantonajo , e 
fi trapiantano in buche due piedi profonde , e 
tre larghe, dittatiti due pertiche uno dall’altro. 
Per fargli formare una bella corona, fi fcapez- 
zano a becco di flauto,' con fare il taglio vol- 
tato dalla parte che non batte il Sole, copren- 
dolo con fieno tritato e impafìato con della ter- 
ra, e quindi fi tagliano tutti i rami che forto- 
no, alla riferva de’più beili,, e meglio fituatiV 
Quell’ alberi fanno nobil comparfa ne’ gran viali 
de’ giardini, e fervono per formar luoghi molto 
ombrofi ; il loro legno non è buono a niente , 
e al più folo per rozzi lavori di campagna. 

• I marroni d’india, frutto del fuddetto albe- 
ro , fi adoperano nella feguente forma per in- 
golfare il beftiame. Fate dell’ acqua di calcina,' 
cioè a dire gettate felfancaquattro libbre d’acqua 
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fopra l’ottava parte d’uno fiajo di calcina vìyÌ 
mefla in fondo d’ un piccolo colatoio da ranno; 
quando la calcina è bene fpenta , cavatene l’ac- 
qua per il condotto , o foro eh’ c fotto al cola- 
toio , e fate bollire i marroni in quell’ acqua, 
dopo averli forati in due o tre luoghi con una 
lefina , ed elfendo baftantemente inteneriti , fa- 
teli asciugare, e poi tenetegli in infufione nell’ 
acqua frefea ventiquattr’ ora, che così condi- 
zionati molte perfone gli hanno impiegati con 
buon efito , e vantaggio per ingranare il be- 
iliame; v , . . 

Dopo varie fperienze ; s’ è trovato ancora che 
i marroni d’india contengono una quantità. di 
fughi faponofi , e detergenti, da’ quali fe nepuà 
cavar dell’utile: s’ è provato a impiegarli come 
il fapone per lavare la biancheria , e difugnere 
i panni, e s’è veduto che la fola acqua nella 
quale vi s’ era meffo de’ marroni d’india ridot- 
ti in polvere è Hata ballante a perfettamente 
difugnere delle calze di lana, dal che fe ne deve 
conchiudere che quell’acqua è molto buona per 
pulire la biancheria , la quale quando non fia 
affolutamente troppo carica di graffo, fi può 
imbiancare fenz’ altri ajuti , e così rifpàrmiare 
una gran quantità di fapone . Ecco, il modo di 
preparare i marroni : prendete una ragionevol 
quantità di marroni d’india, mondateli, e grat- 
tateli , gettateli nell’ acqua a ragione d’ una doz- 
zina di marroni ogni dieci libbre d’ acqua . Al- 
lorché i fughi fi faranno difciolti , lo che fi co- 
nofee al colore biancaflro dell’acqua, vi fi lava 
la biancheria, cheli difugnerà , e diverrà d’ un 
bianco un poco turchinetto che none difgrade- 
vole: fe vi fono delle macchie di fudiciume o 
unto molto grandi y fi fregano con un poco di 
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fapone; del rimanente s’ adopra l’acqua un poco 
calda, or più che tiepida. 

\ Ad altri ufi poffono fervire i marroni d’in- 
dia , come per lumi da notte . A quell’ effetto 
fi sbucciano,^ e fi fanno feccare , poi fi forano 
da parte a parte con un piccoliflimo trapano .* 
Quando fi vogliono adoprare fi fanno inzuppa? 
re per ventiquattr’ ore in qualunque olio fia j 
indi fe ne prende uno, vi fi palla attraverfo il 
foro che s’ è fatto un piccolo fioppino di coto- 
ne filato lungo quanto il dito auriculare, e fi 
pone in un piccolo vafo di terra ove fia dell’ 
acqua , e s’ accende lo doppino , che farà lume 
fino a giorno. 

Per adoprarli per palla da pulire le mani, fi 
fanno ben feccare o al Sole, o in forno, poi fi 
pelìano in un mortaio coperto come quello de’ 
profumieri , riducendoli in polvere fina , la quale 
s’ adopra come l’ altre palle folite, con un poca 
d’ acqua fredda . 

MARRONE. Strumento di campagna. Vedi 
MAURA. 

MARRONETO. Selva dicallagnida frutto* 
Vedi CASTAGNO , e CASTAGNETO . 

MARTAGQNI. Nome col quale da’ mo- 
derni giardinieri vengono chiamati i gigli. Vedi 
GIGLIO . 

MARZE. Termine di giardino, che lignifi- 
ca i rami i più vivi che fi prendono da qual- 
che albero, o pianta, i quali fi tagliano infon- 
do a piè di cervo , e fi tengono qualche giorno 
nell’acqua, per indi piantarli in terra frefca . 
La ftrada delle marze è più follecita di quella 
de’femi. Spezie di marze 'fono pure il margot- 
to, e l’innefto. Rifpetto a’ frutti convien fce- 
gliere per marze i rami più vigorofi, e più uni- 
ti , 
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ti, e che non abbiano più d* un poliice di graf- 
fe zza , acciocché barbichino facilmente ; devono 
avere almeno diciotto pollici di lunghezza , e fi 
piantano lubito dopo tagliate. Scegliefi la parte 
più frefca del terreno , dopo averlo lavorato , e 
fatti de’ folchi mezzo piede profondi , e d’ ugual 
larghezza , per metterle in terra all’ altezza che 
le conviene , e vi fi pongono le marze , rico- 
prendo i folchi , e lavorando la terra leggier- 
mente, con levare tutte le erbe cattive, la- 
rdandole nel verziere in quella forma finché 
non polfono efifere innefiate, e pofcia trapian- 
tate dove devono rimanerli . 

I Giardinieri qualche volta per avere quanti- 
tà di marze o polloni, mozzano i tronchi poco 
fòpra a terra , e lafciano la ceppaja , di dove 
forge la feguente Primavera un buon numero di 
polloni , i quali giunti all’ altezza di due in tre 
piedi gli cuoprono per un piede di buona terra , 
e gettate che abbiano le radici gli trafportano 
nel piantonaio, dove dopo un anno o due fono 
in grado da potergli innefiare . Vedi POL 
LONE. 

Volendo trafportare da un paefe all’ altro del- 
le marze , crederei più vantaggiofo il farle pri- 
ma gettar barbe , piantandole nel luogo fuo na- 
tivo, perchè in quella fielTa terra che le fu nu- 
trice getteranno radici con più facilità e di mag- 
gior forza di quello che in un terreno per loro 
affatto nuovo , in cui debbono prima , per dir 
cosi , haturalizzarvifi . Divenute che fiano pian- 
te con più fondamento fi potrà fperare la loro 
buona riufcita pel trasportarle altrove. E fe in 
tale occafione fi voleflè , come praticano alcu- 
ni , tagliare la maggior parte delle barbe, e 
mozzare la fommitk , avvertali , che diminuen- 
do 
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do le barbe fi fremano le bocche aflor'benti 1’ 
umidità dalla terra, e tagliando la fommità fi 
tolgono alla pianta i canali pe’ quali introducefi 
1’ aria * necefiària 1’ una e 1’ altra alla vegeta- 
zione . Vedafi il fentimento di varj Autori fu 
tal propofito riportato allà parola FRUTTI. 

Comunque fi trafportino le marze prima o 
dopo gettate le barbe * fi procuri di fapere l’e- 
fpolizione e la qualità del terreno da cui prò- ■ 
vengono j per adattarle in fito il più uniforme 
che fia polfibile , e con la preparazione e bontà 
del fondo s’ incitino ad una vigorofa e pronta 
vegetazione. - . , 

MARZO. Vedi ANNO. 

MATRICALE. Pianta alta due in tre pie^ 
di, che crefce in terra grafia, le cui foglie fo- 
no tenere, molto intagliate, di colore cenerina 
al di fuori , e giallognolo al didentro , e di fa-^ 
pore molto amaro: fa molti piccoli fiori , gialli 
in mezzore bianchi all’ interno,- fomiglianti a’ 
fiori di cammamilla, che quando terminano t 
fono pieni di Temenza . Crefce in luoghi fecchi t 
preflo le vecchie muraglie, e fiorifce di Luglio 
e Agofio . Dieci fpezie di quefia pianta abbiam 
ne’ Giardini. La Matricaria bianca odorata; la 
bianca con foglie , e fiori raggiati ; la fiftulofa' 
doppia, e femplice; la fiftulofa con le foglie 
della pianta crefpe. La bianca dal fior doppio 
comune; la bianca coni fiori fiftulofi . La Giap- 
ponefe doppia col fior di color di Rofa j L’ Or- 
tenfe del Ifola di Ceilan col fior bianco doppio . 
La Giapponefe col fior doppio minore . L’ In- 
diana con foglia .larga , e fior doppio bianco . 
Quefte piante ricercano terra grafia , e macera , 
ed in qualunque efpofizione fi piantano le pri- 
me quattro fpecie di Matricaria , e fi propaga- 
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no col Teme nella metà dell’ Autunno , o al pria-! 
cipio di Primavera , benché fi pofla anche fare* 
con li piccioli rami , che un poco torti fi pon- 
gane» in terra l’ Autunno , li quali pofcia nella 
novella ftagione fi trapiantano. L’ altre fei fpe- 
cie fi moltiplicaao coi rami ; e fi mettono ne’ 
vafi con terra graffa e macera col guardarli dal 
Sole, ma venendo li primi freddi , allora fi dà 
loro il Sole per alcuni giorni : nel Decembre poi 
fi ritirano al coperto, lardandogli alcune volte 
goder l’aria, e’1 Sole. Nella Primavera fi ri- 
piantano in terra la quinta , e la fella fpecie , 
e le quattro Orientali in vafi , che f Eftate li 
tengono in pollo di Sol Mattino , e l’Inverno al 
coperto, come s’ è detto di fopra , cavandogliene 
poi a mezzo il mefe di Marzo. Fiorifcono in 
Giugno, Luglio, e 1’ -Orientali tardano alle vol- 
te fino all’ Agollo , replicando tutte quelle di 
fior doppio una picciola fiorita anco l’Autun- 
no , quando da mano maellra le fien portati i 
rami in forma , che fi lafciano i proprj a fiori- 
re in detta llagione . 

Il matricale feccato , e prefo in bevanda con. 
del Tale purga per di fotto la flemma , e la ma- 
linconia, come l’ epitomo ; in bevanda pure gio- 
va agli afmatici , e fi ufa ne’ mali di matrice ; 
abbatte i vapori , è huono contro i calcoli , 1’ 
idropifia , ■ i vermi . 

MEDICA . Pianta pratenfe da alcuni chia- 
mata Lucerna , e Erba Spagna che getta dal cep- 
po delle radici diverfi fulli tondi, diritti, e al- 
ti due in tre piedi , i quali fi dividono , fpe- 
zialmente verfo la fommità, in molti rami, all’ 
attaccatura e lungo i . quali fono molte foglie 
tripartite a guifa del trifoglio, e però fu anche 
nominata Trifolium Burgundiacum . I fiori legu- 

' minofi , 
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filinoli, porporini, e violacei , foftenuti da un 
talicetto fmerluzato , precedono il Teme , minu- 
to , e giallo , che Viene racchiufo in piccioli bac- 
celli attortigliati a guifa di fpirale . Quella pian- 
ta richiede una terra di mezzo, piuttofto leg- 
gera ( non facendo buona prova nelle totalmen- 
te forti coma l’ argilla , nè nelle leggieri e fec- 
/che ) che abbia molto fondo, graffa, efpolla al 
mezzodì , in luogo non ombreggiato nè occupa- 
to da altre piantò , mentre non ama la medica 
veruna compagnia . Con tre o quattro buoni la- 
vori, e quelli profondi, perchè le fue barbe pe- 
netrano affai , e con letami confumati , affinchè 
il calore non abbruci la minuta Temenza , pre* 
parar fi dee il terreno : il primo fi fa in Set- 
tembre ; il fecondo in Novembre , pacandovi 
fopra coll’erpice per fminuzzare le zolle; in De- 
tembre poi con un terzo lavoro fi mefcola col- 
la terra il letame che vi fi fparge in quell’ oc- 
cafione , acciocché fia bene fpento il fuo calore 
dopo la metà di Marzo , tempo in cui fe ne fa 
la Temenza , la quale può trafportarfi al venien- 
te Autunno , in quei luoghi però ove non v’ è 
da temere i forti ghiacci dell’ Inverno , che al- 
lora profitteranno le barbe dell’umida llagione 
per ellenderfi , ed in tal cafo il letame fi fpar- 
gerà nel mefe di Febbraio . Al tempo della fe- 
minagione adunque, o fia dalia metà di Mar- 
zo a tutto Aprile , o fia nell’ Autunno , lavora- 
ta e bene fminuzzata la terra , e ridotta eguale 
coll’ erpice , vi fi fparga in giornata nebbiofa , 
o fulla rugiada , piuttofto fitto il feme , perchè 
più fine venga lo ftrame , e fi mefcoli con rena 
o cenere affinchè vada dappertutto eguale , ri- 
cuoprendolo coll’erpice leggiero alla profondità 
di mezzo pollice fe il terreno è umido e forte , 
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t d’ Ufi pollice al più fe è leggero e fecco, con 
pacarvi pofcia Io lieto erpice rovefciato per 
unire al Teme la terra quanti’ è fabbionofa . Si 
farchia di tanto in tanto , e fi circondadi buo- 
ne fiepi per difenderla dalle beftie . Solo il fe- 
condo e anche il terzo afino fi può avere un 
abbondante raccolta di medica , mentre allora 
"ha tutta la fua altezza , e fi può fegare quat- 
tro e cinque volte 1’ anno; ma il primo anno 
non va fegata che una volta , e due il fe-* 
condo . 

Tanto verde che fecca fiudrifce quell’erba e 
fanguifica molto , così conviene aftuefarvi le 
beltie a poco a poco , e quindi dargliela fempre 
con regola e moderazione, affine di tenerle lon~ 
tane dàl danno che recar gli potrebbe il libero 
ufo , elfendo per elle affai appetitofa . Per ado- 
perarla verde * fi prende allorché cominciano ad 
apparire i bocciuoli de’ fiori , afpettàndo a ta- 
gliarla che il Sole abbia ben profciugata ogni 
elterna umidita , poiché fe la màngiaflero ba- 
gnata o dalla fugiada o dalla pioggia gli cagio- 
nerebbe ì dolori ventofi ( Vedi BESTIAME a 
malattie del beftiame grojfo la cura di quello ma- 
le ) fegandone la quantità occorrente giorno 
per giorno. Quella fa abbondare di buon latte 
le vacche e le pecore che hanno figliato ; pur- 
ga, rinfrefca, e ingrato tutte le beftie fmagri- 
te. La quantità adattata per quelle che Hanno 
nelle Halle , mentre fe vanno al pafcolo convren 
diminuirla in ragione del nudrimento che ri- 
traggono alla campagna , fool elfere di libbre 
tedici per una cavalla col poledro , libbre cin- 
que per una cavalla di prima grandezza da fel- 
la , libbre dieci per una vacca di bella razza , 
e libbre centofetonta percento beftie da lana , 
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ie così proporzionatamente per le' altre , con aver 
rifleflò alla forza dell’erba ftelTa, mentre quell 
la venuta interra forte è più nudritiva di quel- 
la di terra leggiera, e al temperamento della 
beftia , che eflendo focofo confuma più del fieni-? 
matico , mefcolandola Tempre nel dargliela con 
altrettanta erba d’ altra fpezie ; e non avendo 
altra qualità d’erba da dimezzarla, in tal cafo 
$’ afpetti che fia bene sfiorita , e dopo tagliata 
fi lafci affienire al Sole o all’ ombra prima di 
farne ufo, diminuendo d’ un terzo la fuddetta 
quantità . 

Il grado di maturità che dee avere per farne 
Ararne è quando i bocciuoli de’ fiori fono per 
metà formati , fcegliendo per fegarla una gior- 
nata di Sole ben fcoperto , acciocché fi fecchi 
con maggior follecitudine , per non Iafciarla lun- 
gamente nel campo, ove impedirebbe all’altra 
il ributtare , oltre di che venendo bagnata dalla 
pioggia facilmente marcifce. E’ da confiderare 
la facilità che hanno le foglie di fiaccarli allor- 
ché fono rifecche , perdendo così quefta paftura 
quello che ha di più guftofo , onde farebbe be- 
ne il trafportarla dal campo in luogo ficuro pri- 
ma che fia del tutto rifecca, e quivi Iafciarla 
perfezionare, indugiando a riporla ne’ fenili af- 
faftellata , e feparata , in modo che I’ aria vi 
giri attorno , allorché ha perduta tutta la fua 
umidità, per effer foggetta a ribollire; giovan- 
do anche per quello il frammezzarla con pa- 
glia, la quale attiri quell’ umidirà che potefie 
elferle rimafia. Prima di farne ufo dopo fegata 
e fecca fi Iafcia per due meli efalare quel fuo 
fuoco che farebbe nocivo alle beftie fe la man- 
gialTero fubito. La quantità che viene aflegna- 
ta più o meno fepondp il temperamento delle 
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beftie e la forza della medica , è , per un ca- 
vallo groflb che fta nella ftalla libbre venti, e 
altrettanta paglia, fofpendendoli l’ordinaria ve- 
na fe non lavora , e fe lavora fé glie ne dia fot 
la metà : per un cavallo da fella è un terzo 
meno; per un bue è Tedici libbre mefcolata con 
venti di paglia allorché fta nella dalla , e nel 
tempo de’ lavori in luogo della paglia venti in 
venticinque libbre di fieno : per una giumenta 
e per una vacca che aliati è un terzo meno. 
Per nudrimento di cento beftie da lana vi vo- 
gliono libbre dugento di medica con dieci fafci 
di paglia quando non efcono dall’ovile, e tanto 
a quefte quanto alle beftie groflé verrà diftri- 
buita in fei volte . 

E' però da far rifleflìone che la medica nu- 
drifce affai , e ingrafla in pochiftìmo tempo i 
beftiami , maftìme fe gli fi dà di quella della 
prima fegatura , ma fa il fangue grofto , e col 
tempo cagiona agli animali delle puflule , la ro- 
gna, e i dolori convulfivi , onde convien effer 
guardinghi nella quantità che gli fe ne dà, me- 
fcolandovi Tempre della paglia; nè tutti gli ani- 
mali meritano un egual nudrimento , poiché 
meno fe ne dee dare ad un pigro che ad uno 
fpiritofo, mentre quelli diilìpano meno di que- 
lli ; così pure più fcarfo dee efter per quelli che 
fi fgravano fpeflTo , indicando d’ avere uno fto- 
maco debole . 

Il tempo della Tua miaturità è quando fi tro- 
va in fiore , fcegliendo per .fegarla una giorna- 
ta di Sole ben fcoperto , acciocché fi fecchi fa- 
cilmente , voltandola , e rivoltandola fpeifo con 
lafciarla meno che fi può al Sole, ma non ri- 
porla però ne’ fenili fe non è ben fecca, perchè 
non ribolla : in cafo poi di volerne raccogliere 

Diz. d'ylgr. Tom. III. L il 
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il feme , s’ afpetta che la pianta fia bella fui 
forza , cioè a dire il terzo anno , e che fia del- 
la terza fegatura ; e quando è venuta bene in 
feme, che fi conofce allorché i gufci fono di- 
venuti gialli , fi tagliano con maniera le cime 
de’ gambi che contengono detto feme , difen- 
dendole, fopra un panno , ove fi lafciano fecca- 
re ; poi fi battono, e col vaglio fi levano tutte 
le immondizie, fegando fubito dopo il rimanen- 
te dell’erba refiata nel campo. Si avverta "che 
quefio feme raccolto di frefco fiando ammonta- 
to è facile a fermentare , e però fi rivolti ogni 
quindici o venti giorni per farli perdere il fuo 
fuoco . 

Dn terreno fem insto a medica dura a frut- 
tare otto , dieci , e dodici anni , dopo il qual 
tempo non compie il feminarvi nuova medica y 
ma diveltato che fia fi può ridurre un terreno 
buono pel formento ; può ridurli anche a prato ; 
e volendo piantarvi delle viti conviene indugia- 
re tre anni dopo levata la medica , altrimenti 
farebbe inutile ogni fatica . Ne’ campi di medi- 
ca non bifogna mandarvi a pafcere per quanto 
è pollìbile le beftie , e particolarmente quelle da 
lana y - mentre rodono i germogli , e ne diftrug- 
gono le produzioni . 

La medica può fervire in luogo di vena , e 
di fieno a’ cavalli, efifendo un’eccellente Ararne 
per quelli animali , gli fé ne può dare alterna- 
tivamente col fieno, e gli può ancora leva- 
re la vena y foflituendo la medica coltivata , e 
così fi farebbe efenti dal doyer feminare a vena 
una grande efienfione di terra. I befliami ama- 
no la medica più dr qualunque altra qualità di 
fieno , ma non bifogna dargliene molta * finche 
non vi fi fono accoftumati» 

MELA- 
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MELAGRANO . Arbuflo di rami- un p ocó 
fpinofi , di foglie fimili a quelle del mirto mag- 
giore , e di cui ve ne fono due fpezie ; una che 
produce folo fiori , e l’ altra fiori e frutta : i 
fiori fono racchiufì in un calice bislungo di co- 
lor rofTo, fatto a campanella, e le frutta fono 
tonde , ripiene di Temi o grani ricoperti d’ una 
polpa d’ umor roflìgno » e racchiufì in picciole 
diffibte cellette. Si moltiplica fpargendo il feme 
Y Autunno , o meglio il Marzo in una -terra fa- 
cile , leggera , Ben vangata , e ridotta in polve- 
re, agevolandone la nafcita coll’ innaffiamento ; 
ma poco s’ ufa ? perchè in quella forma flenta- 
no a crefcere : S’ appigliano ancora i rami polli 
in terra dopo avergli fatta una picciola offefa in 
fondo * La meglio però di tutte è il prendere 
de’ rimeffiticci con le barbe, che vengono a’ pie- 
di delle piante. Vogliono fito caldo , terreno 
graffio e arenofo; migliore ancora è quel terre- 
no mefcolato di picciole pietryzze, riunendovi 
più vegeti , più folleciti , e con frutta più grof- 
fe ; ma in una fimil terra fono foggetti a que- ' 
gli animaletti chiamati porcellini,- f quali toc- 
candoli s’arrotolano eli chiudono come un pa- 
ter nojìer , che vi regnano in abbondanza, e fi 
dilettano- di rodere le foglie di quelli alberi che 
ne reflano attrifiati. Se le piante affialite hanno 
un pèdale folo pel quale neceffiariamente falir 
debbano quelli animali , vi fi rimedia con faci- 
lità , legando al medefimo un facchetto con en- 
tro un poco di pepe e rigamo pefli infierfie , 
che non potendo effi foffrirne 1’ odore , giunti 
ov’è il facchetto fe ne fungono indietro. Ven- 
gono bene in'collina, virino alle mura, e nel- 
le corti ,* e quantunque prof^erino all’ afpetto del 
Sole, il frutto però ne foffre, poiché da quella- 
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parte che retta colpito i fuoi- granelli rimango- 
no bianchi , e perciò è utile che retti il frutto 
ombreggiato . Amano la compagnia del mirto , 
e dell’ ulivo, e fono nemici della falvia , e de’ 
mori ; ricevono gran giovamento dallo tterco di 
porco, e d' uomo. Si potano l’Ottobre, liberan- 
doli da’ rami fecchi ; e quando fi vogliono in- 
cettare , fi fa di Primavera a bietta , fubito fiac- 
cata la marza , poiché quello legno fcarfeggia 
di fugo . Quando i loro fiori trovandufi aperti 
s’empiono d’acqua in tempo di’ pioggia, con- 
viene torcerli e rivoltarli all’ ingiù , altrimenti 
fi marcifcono, anzi Tecfrafto infegna per sfuggir 
quello danno l’ inferirli colla marza alla rover- 
fcia . 

II melagrano è foggetto a deteriorare il fugo 
del frutto di dolce in agro , matti me ne’ terre- 
ni umidi . Pietro Crefcenzio infegna di balzar- 
lo attorno le radici , ponervi dell alega » e ri- 
cuoprirlo di terra : più follecito però farà il ri- 
medio fe in vecey-deH’ a lega vi fi porrà dell’ a- 
rena grotta. Se fotte oltraggiato da’ vermi , pren- 
di fiele di bue mefcolato con acqua, ovvero o- 
rina di bue, e fpargila fopra le radici, che gli 
ucciderà . . 

Il Melagrano dal fior doppio, detto balaulle» 
non fa frutto, ma ferve di vago adornamento 
ne’ giardini , potendofene formare una forte fìe- 
pe, e una fuparba fpalliera . I fiori sì dell’ uno 
che dell’ altro fono fatti a campana dentellati 
all’ eftremità , e ripieni di foglie minute , color 
di fuoco. Tanta quelli , quanto la fcorza del 
frutto fono allringenti, 

MELANZANA , Pianta di coi ve ne fono 
di due Torta . Getta la prima un futto folo all' 
altezza di un piede , grotto come il dito , ro- 
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tondo , rotticelo e ramofo ; le fue foglie fonò 
£iù lunghe e più larghe d’ una mano, increfpate 
all’intorno, e verdi, ricoperte fulla fuperfìcied’ 
Una lanug-ne bianca . I fiori che produce fono 
•tofette con moke punte , bianche , o porporini , 
foftenute da calici con picciole' fpine dì color rof- 
fìgnoi Ettendofi vizzati li fiori, vengono le frut- 
ta bislunghe,- più grotte della uva, fode , di co- 
lor porporino, e verdafiro, che contengono ufli 
fofianza ripiena di fugo. 

' La feconda fpécie è differente dalla prima à 
inattivo del fruttò , poiché quella Io producè 
curvo, e della figura pretto a poco d’ un cocò- 
mero, di color giallo , o di cenere, o porpori- 
no, e quelle due piante fi coltivano ne’ giardi- 
ni. Quella pianta, ed il frutto fonò proprj , ap- 
plicati efleriormente per le infiammazioni , per 
li cancheri , per lè fcottature ; per mitigare 1 
dolori , e per 1’ émoroidi . 

MELARANCIO . Vedi ARANCIO. 

MELE. II mele quantunque dettò .da alcuni 
fudor del Cièlo, faliva delle fiele, perchè da etti 
giudicato un fugo come la rugiada , che cada 
fopra i fiori $ fembra doverfi piuttotto credere 
lina fofianza vegetabile, che fi ritrovi nel fon- 
do de’ petali de’ fiori , preparata quivi ed eftrat- 
ta forfè dalla polvere o farina fecondatrice , di 
cui fono ricoperti gli %picì de’ fióri , mentre fe 
fotte una rugiada le 'api non la raccorrebbero 
dopo che il Sole è alto, e che 1’ ha dittipata . 
V’è il mele bianco o vergine , è il giallo . Il 
mele vergine è quello , che dà per fe cola da’ 
favi fenza premerli , e fenza calore , quelli è il 
migliore a mangiarli , e a fare de’ dolci . Il gial- 
lo è quello che fi cava premendo i favi al fuo- 
co , o al calor del Sole ; quello ha del picante , 
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fi impiega ne’ medicamenti ertemi , e ne’ crifie- 
ji. Di Tua natura il mele è calorofo, aftergen- 
te , e nutritivo ; è buono a’ polmoni , facil- 
mente fi converte in bile; non èconfaccente al- 
la gioventù, e perfone fervide , per non cagio- 
nargli rifealdamento nel fangue, nè agl’ ipocon- 
dria , e fcorbutici *. ma bensì è buono per i vecchi - 
E' condannabile l’ufo di affumicare le api con 
Io zolfo per toglierle più liberamente il frutto 
delle loro fatiche : quello cattivo metodo tende 
a diftruggere la fpeciedi cotanto indurtriofi afli- 
jnaletti onde s’ ufi piuttorto d’ alzare diligente- 
mente la tavola di fopra checùopre l’alveario, 
e porci un altra cafifetta refa odorifera con fre- 
garvi dell’ erbe, .e con un caldano di fuoco al 
di fotto con entro pochi cenci di lino , o gal- 
bano, o letame fecco, fi faccia entrare il fumo 
nell’ arnia piena , coficchè le api annodate dal me- 
defimo fi ritireranno nella taffettà vuota, dove 
entrate fi chiude con un arte perchè non porta- 
no ufcire . avendo già chiufi con un pezzo di 
vaglio i buchi di mezzo, acciocché abbiano re- 
fpiro, ma non portano ne pur da quelli fortire . 

Ma che ferve però il moleflare. così giovevo- 
li infetti coll’ affumicamento , quando in modo 
più facile e meno offenfivo le api fi può otte* 
nere 1’ intento . Polla come fi è detto l’arnia 
vuota fopra la piena , artìcurata bene fra ih 
fianco e ’l braccio finiftr® perchè non fcuota ; 
andate percuotendo coll’ altra mano attorno di 
quella dall’alto al baffo; 1’ api fpaventate dallo 
Crepito afcendc-ranno nell’ arnia yuota , il che 
fuccede in quattro o cinque minuti , e. così po- 
trete eftrarre il mele fenza danneggiare le api . 
Quella operazione fi fa nel mefe di Maggio, 
quando fono giunte in abbondanza le rondini 
■* • ‘ * * àllor- 
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allorché lì vede che le api difcacciano i pecchio- 
ni, alla fine .d’Agoflo fe il tempo è fiato e con- 
tinova ad effer favorevole, e fe v' è flato v’ è 
abbondanza di fiori , Conviene però Tempre ti- 
fare gran diligenza per non offendere i favi che 
contengono le ova de’ picciolini , a corto anche 
di dover lafciare addietro maggior quantità di 
mele di quello che non fi farebbe , poiché non 
v’ è cofa che difgufii le api quanto il vederli 
tolta la fperanza della fuccefiìone , nè che tan- 
to le incoraggifca al lavoro quanto il vederla 
confervata . Per ifiaccare i favi adoperali un 
coltello che tagli bene , e meglio fe' fia fenza 
coltola i fchiacciato , tagliente da tutte due le 
parti , appuntato , che così ferve anco per fiac- 
care i -favi , e nell’ adoprarlo fi tuffa fpelfo nell’ 
acqua frefca. Quefi’ operazione di cavar il me- 
le fi fa allo fpuntar del Sole, in una bella gior- 
nata , coprendoli la tefia con una falvietta , il 
vifo con una mafchera * e le mani con i guan- 
ti, per difenderli dalle punture delle api; e fiac- 
cato 1’ alveario fi rivolta , tenendo avanti a fe 
un legno fumicante , con mandare il fumo ver- 
fo quella parte che fi vuol aprire per fcaccrare 
le api che vi forteto rimafie. Va principiato fu- 
bito dall’ aprire il di fopra de’ favi nel mezzo , 
andando verfo le parti laterali, fenza toccare le 
loro abitazioni , che fono in mezzo del lavoro , 
e dalla patte d’ avanti dell’alveo, le quali fi co- 
nofcono dall’efler coperte da una picciola pelli- 
cella convefia, e bruna , ove quelle dov’ è: il 
mele fono piane , e bianche , e fono di dietro 
alla fommità dell’ alveario ; poi devonfì fiaccare 
i favi che fono da parte, cavarli con le mani, 
offeryando che non coli il mele e fporchi i fa- 
vi che debbono* rimanere; rafchiare il porto con 
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il coltello , cavar diligentemente i {riccioli favi 
principiatile foprattutto le celletfe? più grandi, 
e più profonde dell’ altre , le quali fervono o per 
la generazione , o d’ abitazione de’ regi , o regi- 
ne , la di cui moltiplicità con la divifione che 
cagiona * impedifce alle api il fruttuofamente la- 
vorare. Dopo aver prefo il mele che fi vuole , . 
che non deve oltrepalfare la metà, o al più due 
terzi di quello è nell’alveo, fi raggiuftano i fa- 
vi che hanno patito ; fi toglie quello v* è di gua- 
ito , fi levano tutte l’ immondezze * e fi riporta 
l’alveario al fuo porto ; rimettendovi fopra la 
cadetta in cui fono chiufe le api, coti dar loro 
la liberta , che fubito entreranno nella folitafua 
abitazione; o al più aperta 1’ arnia ove fono le 
pecchie* e porta fopra di una tavola coperta d’ 
un panno netto * dandole un improvvifa fcoffa , 
e battendola forte nel tempo Aedo , le api ca- 
deranno fui panno y ponete la loro propria arnia 
immediatamente fopra di loro alquanto fodera- 
ta da un lato perchè più agevolmente portano 
entrarvi , e entrate che fiano rimettetela al fuo 
porto primiero . Alla fine dell’ ertati? ancora , fe 
è fiata favorevole, cioè circa il principio d’ Ot- 
tobre può cavarli del mele , ma quella volta non 
fi parta, la metà , o un buon terzo , affine che 
ne rimanga lufficientemente alle api per pattare 
l’ Inverno , dovendoli fempre cavare il mele fo- 
lo dagli alvearj che fono hen pieni; la qual co- 
fa è anche necertaria per quelli dove n’ è trop- 
po , perchè così fi mantengono le api nel gufto 
di lavorare. Allora fe fi troveranno de’ favi con 
entro delle covate , fi porranno a parte , per 
fonderli con la cera , perchè mefcolandoli col 
mele , quell’ acqua bianchiccia in cui fi conver» 
tono , gli dà un gufto cattivo , e impedifce 1’ in- 
dù- 
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durirfi . Offervifi che il mele richiede una grati 
pulizia, onde non bifogna lafciarvi cader niente 
dentro, perchè non inforzi; anzi convien net- 
rare i favi diligentemente da ogni immondezza, 
lafchiar via con un coltello tagliente la crolla 
con cui le pecchie cuoprono il mele , e feparare 
diligentemente il buono dal cattivo , i favi bian- 
chi da’neri, cavare* i favi di cera vuoti, e la- 
fciare folo i pieni ; i quali limolandoli con le 
mani ben pulite, fi vanno mettendo in uno ftac- 
ciò di crino rado, pofato fopra un vafo inver- 
niciato, dove fi lafcia colare fino a che ne ca- 
* de . Quello è il mele migliore , bianco , e che 
fi chiama vergine, perchè fatto fenza fcaldar- 
lo, e s’ afioda prefio fi pone in vali di terra 
invetriati ,• bolliti nell’ acqua , e lafciati bene 
fgrondare ; fi cuopre d’ una carta , e vi fi lafcia 
ilare cihque o fei giorni , poi fi levano con nn 
cucchiaio i pezzetti di cera rimaflivi , che gal- 
leggiano , fi chiude con una carta , e una car- 
ta pecora fopra , e fi cuopre con un embrice» « 
Si fa poi il mele comune rimpallando la pofatu- 
ra rimafla nello faccio, e aggiungendovi del me- 
le inferiore, che fi farà fatto fgocciolare fepara- 
tamente:,fe il tethpo è freddo fi mette il vafo, 
e lo llaccio con tutti i favi tritati dentro nel 
forno, dopo levato il pane , perchè il caldo fac- 
cia colare il mele rimafio nella cera; quello fe- 
condo mele ha un color roflo, e non fi confer- 
va molto : fi lafcia pofare , fi fchiuma, e cuo- 
pre come T altro , ponendo i vali tanto del pri- 
mo che del fecondo in luogo afciutto , e all’a- 
ria . Non fi tralafci però di ferbare qualche fa- 
vo intatto , per nudrire nell’ Inverno gli fciami 
deboli, e gli alvearj che hanno poca prò vifione, 
e quelli fi confervano ritti, e non per piano; e 
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in mancanza di quelli , fi mettono intorno alfe 
cadétte per loro alimento de’ fichi lecchi, uve 3 
o mele fecche cotte prima nell’ acqua . 

Per dare al mele il gufìo di quello di Narbo- 
na , nel tempo che fi rompono i più bei fitvi , 
fi fpargono di fiori di ramerino, che comunica- 
no il loro gufto al mele. 

MELIGA. Vedi SAGGINA . 

MELLILOTO . Pianta con le foglie a tre a 
tre come il trifoglio , che ha i fufti alti due 
o tre piedi i i cui fiori fono gialli , e fatti a fpi- 
ga , crefce ne’ luoghi fa fio fi , e lungo le ftrade ; 
s’ adoprano i fiori di quella pianta negl’ impia- * 
Ari rifolutivi con la malva, e fi mette per tut- 
to dove fi tratta di fuppurare , e d’ ammollire 
le infiammazioni , particolarmente quelle degli 
occhi, e della matrice. 

MELL 1 SSA . Pianta d’ orto che ha le foglie 
verdi , un poco- vellutate , e merluzzate ; il fuo 
odore s’ accoda a quello del cedro , dal che ne 
viene che fi chiama ancora cedronella . Si mol- 
tiplica da piante sbarbate ; è molto buona per 
'le affezioni di tefla , di cuore , di ftomaco , del- 
la matrice, nella malinconia, apoplefia., epilef- 
fia, e vertigini: fi prendono le foglie, e i fiori 
come il Tè . Le dette foglie prefe in bevanda 
con del vino, o applicate fopra le punture, delli 
fcorpioni , e fopra i morii di cani arrabbiati , 
fono Angolari , lavandone le ferite con la deco- . . 
zione. / ' . ; . . ’ ■ ; ...... 

MELLONE. Frutto fintile nel colore, e nel 
fapore al cetriuolo. Si femina ne^modo , e tem- 
po iftèflo del cetriuolo , fcegliendo i femi più 
lunghi vicino al gambo. 

MELO. Albero di diverfe fpezie che produ- 
ce le mele, falvatiche fe è falvatico, e dome- 
niche 
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iliche fe jè^domeflico. Il melo falvatico fi mof- 
tìplica con piante sbarbate , o barbatelle, o con 
femi , e quelli quantunque fiano lenti a crefcè- 
re , producono però piante più rpbufte , e di più. 
lunga durata. Le Tue frutta fono buone a farne 
agrefto quando; non fono mature, e vino dive* 
nute che fiano mature , ammaccandole , e get*- 
tandovi fopra acqua bollente, o rifcaldata al So- 
le , che fi cava dopo tre giorni , e perchè non 
inforzi fi fa bollire. 

Il melo domeftico fi può moltiplicare con i 
polloni venuti al piede delle piante vecchie, tra* 
piantandoli , barbicato che abbiano , e meglio 
riefcono quelli che fono i più difcofii dal peda- 
le . I femi di mele falvatiche fono più adattati 
a feminarfi , che quelli di mele domeftiche , 
perchè nafcono meglio - , e vengono le piante con 
la fcorfa più grotta. , econfeguentemente più fa*- 
citi ad appigliarvi!! gl’ innefti de’ meli domeftici . 
Il melo non teme molto il freddo , vuole terra 
umida, e le mele venute in terra dolce fi Hi* 
imano di più durata di quelle nate in terra for- 
te . Due anni dopo inneftati a occhio tra fcòr- 
zr». e legno, fi potano nel verziere, e nel tra- 
piantarli fi pongono in una buca larga e fonda 
per ogni verfo più 'di due piedi , e vi fi Iafcia- 
no per ut}’ anno fenza fargli coltivazione alcu- 
na ; l’anno dopo fi zappano, e così ogn’ anno 
due volte , e» fi fiaccano piuttofio con le rtiani , 
che col ferro i rami fecchi . Ama quefi’ albero 
d’ efler concimato con orina umana , fierco afi- 
nino , porcino , e caprino bene fmaltiti , con i 
quali vogliono che fi liberi dalle ruche. Vedi 
RUCA . 

Siccome è molto foggetto a’ vermi , fe da que- 
lli folle molefiato, dice Pietro Crefcenzio, che 
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prendali ovina d’ uòmo vecchia di mólti giorni ,• 
con una terza parte d’aceto, e calce viva, e 
iì applichi ove fono i vermi che moriranno : 
quanto a me tralafcierei la calce, perchè que- 
lla brucierà certamente gli alberi . Lo flefTo Au- 
tore infegna un altro rimedio eh’ è molto utile , 
e da farli , cioè piantare attorno al pedale del- 
la cipolla fqtailla , la quale lo difende dalla cor- 
ruzione , ,e fe fofTe di già infetto da’ vermi , 
vuole che fi ammacchi una di dette cipolle , e 
fe ne freghi il luogo' ove fono i vermi , i quali 
moriranno. Il Venuto, che P ha fperimentato , 
trova più utile il peliate la fuddetta cipolla con 
lupini amari , e inzuppata una fpugna nel fugo 
colarlo in abbondanza nelle parti verminofe 
poiché in tal guifa il detto fugo s’ infinua pià 
facilmente in tutte le rofure formate da’ vermi , 
e gli uccidé : foggiugne ancora che bagnando e 
lavando tutto il pedale efio farà libero per al- 
cuni anni dalla verminofa corruzione . Se fi 
bagneranno fieramente quelle piante, che fono 
infette da cimici, fe ne otterranno i medefimi 
vantaggiofi effetti. 

Accade bene fpefioche fi carica tanto di frut- 
ti, che non ha forza di condurli;- fi può pre- 
venir quello pericolo con fcuoter P albero quan- 
do è in fiore , che cosr i più deboli qadono , e 
i più forti che reftano può condurli a maturità , 
La gran quantità d’umore che confuma quell’ 
albero in produr le frutta , è la cagione che le 
fa un’ anno si, ed uno nò, per ricuperare Ir 
perduto fugo; ne’ luoghi graffi però ne fa quali 
ogn’ anno , Vedi a FRUTTA la maniera di rac- 
cogliere ogn’ anno eccellenti frutta . 

Le mele fi raccolgono circa la metà d’ Otto- 
bre, dopo il mezzo giorno, quando il Sole I© 
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ha rafciutte dalla rugiada , o pioggia , perchè 
meglio fi confervino : quelle d’ albero giovane 
fono migliori che di vecchio , perchè va quefti 
degenerando . Si tengono fopra la paglia in fìan- 
za.fcura, afciutta , e frefca , avvertendo ,di non 
mefcolare una fpezie con l’altra. Se ne favino 
anche delle domeniche come delle falvatiche. 
Vedi SIDRO. Ma convien porci 1 ’ acqua affai 
bollente in più volte, acciocché il fugo delle 
mele polla bollire, e farli vino, che fenza que- 
llo calore' non bollirebbe nella ftagione fredda, 
e perciò fi Iafcia nèl tino 2 5. o 30. giorni ben 
coperto , perchè nòn sfiati finché . è rifchiarito , 
e così fi conferva fenza farlo bollire nella cal- 
daja fino a Primavera. Le mele applicate in 
empiaftro prontamente fopra le fcottature » fan- 
no un mirabile effetto . Lo fciroppo di mele , e 
particolarmente di quelle appiè, è cordiale. 

Modo di confervare un' ampia raccolta di mele , e 
impedire che infracidifchino . 

• • ...f. 

Si devono primieramente fceglier quelle , le 
quali fono perfettamente fané, portarle in una 
camera, ove fi pofano fopra de’ graticci , fepa- 
randole I’une dall’ altre: chiudere efattamente 
le fineftre, e le porte di quella camera , accen- 
dervi del fuoco con de’ fermenti , e farli fare 
molto fumo, il quale riempia tutta la camera, 
e quello fi fa per quattro o cinque giorni. Le 
mele così profeiugate da quello fumo , fi met- 
tono in una cafifa con della paglia di grano gen- 
tile , ofifervando che non fi tocchino punto , co- 
minciando da un Ietto di paglia, poi di mele, 
e così alternativamente finire con un letto di 
pagliai dopo di che fi ferra la calla, e le mele 

vi fi 
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vi fi conferveranno buoniffime per un 1 anno in** 
aero . 

MELO COTOGNO. Vedi COTOGNO, 
MENTA. Pianta domeffica, ledi cui diverfe 
fpecie-.poflono yederfi in Tournefort . Si moltipli- 
ca col dividere nella Primavera le piante con 
qualche parte di radice , o con porre i talli in 
terra T Eftate , innaffiandoli fpeffo dopo pianta- 
ti a qualche diffanza , perchè dilatano molto le 
loro barbe. Tutta la menta è calorofa , difec- 
cante, buona per le affezioni del cervello , del \ 
cuore , dello fiomaco ; fcacci£ i flati , corregge 
gli accidi , ammazza i vermi , e fi può ufare co- 
me il Te. Le foglie applicate fopra la fronte mi- y 
tjgano il dolor del capo , come anche i dolori 
delle mammelle enfiate . Una cuccfiiajata d’ ac- 
qua di menta {fidata quieta i dolori del corpo 
a’ bambini. L’olio, tenutevi in infufione le fue 
foglie, è buono per ogni Torta di piaghe, econ- 
tufioni , ‘ ‘ 1 

MENTASTRO. E’ la menta felvatica ed ha 
le foglie più grandi , più vellutate , e più bian- 
©hiccie dell’ altre . La fua decozione bevuta pur- 
ga con facilità le donne dr parto , giova a chi 
è {fretto di petto, ed ha difficoltà nel refpiro 
MERIDICANAL . Vedi GLANS TERRE- 
STRE AMERICANA , 

MIETERE. Vedi MIETITURA. 
MIETITURA. Quando le biade frnifconadi 
fiorire per un bel tempo chiaro , e caldo fi 
può fperare una buona mietitura . Se i lavora- 
tori uf^ffero l’attenzione d’ offTervare, il tempo, 
che corre nella maggior parte degli anni dac- 
ché il grano è feminato fino a chefiorifce, po- 
trebbefi fu quella offiervazicne regolare il tem- 
po della fementa , e fare in modo che il fiore: 
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éfellè biade e grani arrivale al medefimo grado- 
di Luna , che fono flati feminati . II più favo- 
* revole è quello della Luna piena , perchè allo- 
ra l’aria è d’ordinario quieta, e ilciel fereno. 
Per la maturità il più confaccente è un tempo 
caldo, frammifchiato a propofito di pioggie dol- 
ci , e temperate ; poiché per un tempo molto u- 
mido la paglia s’ altera facilmente , e infracida,, 
gonfia la fcorza del granello , e rende più cru- 
fca' che farina ; al contrario un tempo troppo 
afciutto* profciuga troppo prefto il granello , s’ 
aggrinzifce, e non viene da nulla.. 

, Il punto di perfezione per la maturità de ? grani 
è d' isfci re- facilmente dalla fpiga , edi non fchiac- 
ciarfl fotto il coreggjato quando fi batte' nell’a- 
ja. Qu#fla maturità fi conofce ancora alla mu- 
tazione del colore della paglia , e delle fpighe 
divenute- gialle o bianche , e alla piegatura che 
fa la fpiga abbacando la punta all’ ingiù ; quan-* 
do la paglia verfo il piede , eh’ è il luogo più 
tardivo a profeiugarfi , è divenuta fecca , ficco- 
me il granello in firrqle flato noh attrae più nu- 
trimento , fi dee toflo fegare : la biada però eh* 
è fiata offefa dalla ruggine fi deve fegare pri- 
ma che fia intieramente matura , perchè I’ ari> 
dità della ruggine roderebbe in poco tempo- tut- 
ta la foflanza del granello . Mietefi quando le- 
biade fono ugualmente gialle , e non s’ afpetta 
che fiano totalmente roto : il miglior tempo è 
fui far del giorno quando ancora è umido, per 
la rugiada , poiché nel- gran calore fi corre ri* 
febio che il grano fi perda fcotendolo nel tagliar- 
lo . Alcuni fegano le biade vicino a terra , al- 
tri a mezz’ aria , e quello per Io più in quei 
luoghi ove fi trafcura il ripulire (i^ grani dalle 
mal’ erbe, poiché Iafciaadole crefcere, le fegano- 
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pofcia col rimanènte della paglia per farne fifa-* 
mei 1 in qualche luogo gli danno fuoco ? e me*‘ 
fcolano le ceneri con la terra nel lavorarla . A 
mifura che fi Tega va diftefò il grano fui terre-' 
no a falci, pofandoli attravérto de’ falchi in qual- 
che diftanza , affinché le fpighe , e la paglia fi 
lecchino prontamente : quindi s’ ammaliano in 
tondo , o in bislungo , che fecondo la figura fi" 
dice pagi i a jo , barca, o bica, in modo però \:he 
tutte Ie^ fpighe raffino al di dentro, el’eftremi- 
ta della paglia al di fuori . Più prefto che dal 
campo fi trainino le biade all’ aja , è fempre me- 
glio ; faprattutto fe il tempo è difpofto a acqua; 
che fe principiaffe a piovere quando fi lega è 
meglio lafciare ffare , perchè, patìfconct meno le 
biade ritte, di quello che recife, ed effendocó- 
ff retti a fegare allorché la biada non è per an- 
che matura, s’ efpongono i covoni o fafci ali 
Sole con le fpighe ritee all’ in fq fino a che fie- 
no afeiutte. Vedi RACCOLTA , SEGARE , BAT- . 
trw. • *- • r ... ; 

M. du Hamel ne’ Tuoi Elementi d' Agricoltu- 
ra Tom. I. lib. IV. riferifee là maniera di fe- 
gare le biade con falci grandi a guifa di quelle 
che s’ adoperano per fegare ì fieni , con un di- 
verto meccanifmo però , da lui baftantemente 
fpiegato , come può vederfi . 
j Io credo dover qui riferire una diverfa ma-' 
niera di mietere', la quale fi legge nel Giorna- 
le Econom. di Francia ài mefe di Luglio dell’ 
anno 1757., ed è >di tagliare con falci più pic- 
cole dell’ ordinarie le pure fpighe con tanta pa- 
glia quanta ve ne vuole per poter prendere le 
fpighe con la mano manca finché con la dirit- 
ta fi taglino : in quefl a forma , dice 1 ’ Autore. , 
che s’ottengono diverfi vantaggi , cioè , che s’ 
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affaticano meno i mietitori non eflendo obbliga- 
ti di ilare chinati a terra; che riefce più folle- 
cito il lavoro , perchè più facilmente fì taglia 
la paglia vicino alle fpighe, e fe ne prende mag- 
gior quantità di quello che none al piede; che 
non fi mietono fe non le fpighe buone, mentre 
T erbe cattive reftano più baffe ; che fi fa un’ 
affai minor perdita di grano che all’ ufo folito , 
nel quale la neceflit'a di rammaflare i covoni j 
legarli , caricarli , e trainarli cagiona una con- 
fiderabil perdita , volendo che la fpighe fi pon- 
ghino fubito in gran facchi ; che finalmente non 
fono più le biade fottopofte ad efier guaflate 
dalle pioggia, dovendofi riporre in luogo fabbri- 
cato apporta , del quale fe ne può vedere la de- 
fcrizione in detto Giornale , dove fi troverà an- 
cora T invenzione d’ un mulino , per mezzo del 
quale fi fepara e pulifce dalla paglia il grano di 
dette fpighe, corre pure due macchine, una del- 
le quali ferve per far la fcelta , e feparazione 
del grano buono, del mediocre, e dell’ infimo ; 
e l’ altra per levare le macchie al grano . 

Fatta la inerte delle fpighe , come fopra s’ è 
detto, i fegatori con falci grandi devono reci- 
dere rafente terra la paglia, ed erbe, e in que- 
lla guifa il campo fi trova pulito .. 

MIGLIO . Quefta fpecie di minutiffìma bia- 
da ama una terra non ingombrata da alberi , 
leggiera , umida , un poco fabbionofa , di fua 
natura graffa , o ingraffata , la quale fi prepar* 
nell’ Inverno lavorandola colla vanga q coll’ ara- 
tro profondamente , e riducendola in polvere . 
Alla fine d’ Aprile , o al principio di Maggio , 
e anche verfo la metà in quei luoghi ove fi.te- 
mono i ghiacci di Primavera , affai nocivi a 
quelle piante allorché fono tenere , in giornata 

Diz. d'slgr. Tom. III. M umi- 
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ùmida o nebbiofa , rilavorato il terreno, e fat- 
ti de’ piccioli folchetti non molto profondi , fi 
fparge in elfi affai rado il miglio , ricuoprendo- 
lo fubito; e dove v’è il comodo d’ innaffiarlo, 
e dove il fondo è buonilfimo fi può feminaré 
ancora nel medefimo luogo ov’è fiato l’orzo, 
O’I grano , facendovi un lavoro fubito raccolto , 
con fpargervì nel tempo flefib il miglio, e fe- 
guitando ad innaffiarlo finché fia maturo. Seia 
fomenta fi faceffe in tempo afciutto , il granel- 
lo per la fua minutezza difficilmente fi rivefU- 
' rebbe di terra , e perciò alcuni vogliono che in 
fimil cafo fi fparga verfo la fera, indugiando a 
ricoprirlo la mattina feguente prima della leva- 
ta del Sole , perché inumidito dalla .rugiada fa- 
cilmente fe gli attacca attorno la terra.. 

Nato che fia, fi lavori col farehiello la .ter- 
ra attorno il gambo; e fi levino le piante trop- 
po accolte , riducendole a fei pollici di di danza' 
ona dall’ altra . Allorché le fpighe fono in feme ,‘ 
fi tengbino lontani gli uccelli con degli fpau- 
ràcchi; e giunte a maturità, fi taglino vicino 
al primo nodo , ponendole ammontate nel gra- 
naio per qualche giorno prima di batterlo. E’ da 
avvertirli però' che il miglio cavatodalfe fpighe 
fiate così ammontate, avendo ribollito, non è 
molto buono da feminarfi , onde per il feme fi 
fcelgano delle più belle pannocchie , e fubito col- 
te fi facciano afciugare al Sole ; poi attaccate 
al palco in danza afciutta fi ferbino fino alla 
fomenta. Il miglio finalmente è Htile alla cam- 
pagna per i divertì ufi che fe ne può fare , ma 
dimagra affai le terre, e però non va pollo in 
quelle nelle quali fucceder dee il grano. 

Sant’ Ambrogio faceva una decozione di mi- 
glio, la quale effondo mefcolata con un poco di 
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Vino bianco, e bevuta calda, guariva le febbri 
terzane, per mezzo deiformi, e del fudore. 

MIRTO. Vedi MORTELLA. 

- . MISURARE, le terre . Vedi AGRIMENSÓ- 
RE. .. ; ....... '■ . . 1 . : • . 

MOCHÌ. Specie di biada fimile alla veccia,' 
Che viene ne’ luoghi magri, e fecchi . .1. 

MOLLE INDIANO , detto anche terebinto 
dalla feglia firetta , e lentifchio del Perù . Ha le 
foglie attaccate di quà , e di là da’ rami penden- 
ti verfo terra , che manicate hanno della mor- 
dacità corfiè il pepe. I Tuoi fiori fono di color 
candido con alcuni fiametti di dentro che rof- 
feggiano ì e vengono uniti e rirtretti infieme , 
formando un grappolo lungo circa un palmo . 
Richiede porto folatìo , terreno buono, e forte, 
che ogni anno deve rinnovarli ; J e fi pota folo 
per levargli le eftremità fecche . 

' MONTAGNE . Neliè terre fituate in mon- 
tagna va porto quello che vi può venire, perchè 
ordinariamente fono fìerili ; così quando rf pae- 
fe è fcoperto vi fi pofiono piantare o delle vi- 
gne, 0 de 4 bofchi , é vi fi può nudrire motto be- 
li iame, e tenére delle api.'" 

MONTONE . E' il mafchio della pecora , 
che ferve per far razza. Un buon montone dee 
eflere dì vita grotta, alto di gambe, lanófo fòt- 
to il corpo, e fulla fronte, cioè fra le corna , 
in modo che non fi porta penetrar colle dita ; 
di lómbi grortì e larghi , di petto largo , di te- 
tta lunga , gròtta , e rotonda a guifa di gomito , 

< di mufo fchiacciato, d’ occhi neri nella pupilla 
e bianchi nel rimanente , d’ orecchie grandi , di 
tetticeli grotti e non molto lunghi , mentt-e x 
t lunghi lignificano debolezza , di corna grotte é 

é ritorte, ma non molto lunghe , perchè non gli 
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fieno d’ impedimento nel dover paffar fiepi o 
macchie. La fua età fi conofce da’ denti come 
alle pecore, e da’ cerchj ancora che fono all’e- 
ftremiù delle fue corna , poiché quanti fono i 
cerchi , tanti fono gli anni. 

Un montone, può fervire fecondo il .dir d’al- 
cuni a cinquanta , ottanta , e fino a cento pe- 
core; è cofa facile però a intenderli che doven- 
do fervire un fol montone per cosi grofiò nu- 
mero, vi vorrà molto tempo prima che riman- 
gano tutte pregne , e confeguentemente il nafci- 
mento degli agnelli feguira in tempi affai di- 
verfi con fommo danno del padrone . La regola 
migliore è quella che fi tiene nelle campagne di 
Roma, ed è di dare fette, nove, e undici mon* 
toni per ogni cento pecore, e quefti abbiano al- 
meno tre anni , e non più di otto . 

Siccome la lana bianca è la più apprezzata , 
così convien procurare che tali venghino i par- 
ti . A tal effetto gli efperti paftori vendono tut- 
ti i montoni che hanno qualche fegno o mac* 
chia nera fotto la lingua, alla bocca, cagli oc* 
chi , mentre dicono che quantunque di lana tut- 
ta bianca, le fuddette macchie fono indizio fi* 
curo che di colore pezzato nafceranno gli agnel- 
li ; e ritengono per razza quelli fenza fegnale 
veruno . 

Si tengono Tempre feparati dalle pecore , fuo- 
ti di quando fi vogliono far coprire , e fe gli 
dà fpefTo del pane, della vena, dell’orzo, e del 
feme di canapa eh’ è il migliore per efTer cali* 
do, rendendolo più atto alla generazione , e i 
parti da etto generati faranno più robufti , più 
grandi , e di più bella razza . Tre o quattro 
volte che il montone abbia affaltata la pecora , 
tetta pregna; e ficcome tornerebbe a darle fa* 
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•ftìdio, e le farebbe difperdere il frutto , onde 
nuovamente fi feparano tutti dal gregge. 

Accade alcuna volta a’ montoni nel caldo'de’ 
mefi di Giugno , Luglio , e Agofìo che per la 
grafl'ezza gli fi cuoprono i rognoni, e non pò 1 * 
tendo il cuore refpirare fi foffogano . Nel cafa 
di temer ciò, fi tenghino in luogo frefco , e fe 
gli faccia patir la fame finche fono paffuti i grati 
caldi , cioè fino a Settembre , e allora fi lafcia- 
no mangiare quanto vogliono , che piu non gli 
nuoce . 

MORO. Vedi GELSO. 

MORTELLA , o MIRTO . Arbufìo noto , 
le cui foglie fervono per conciare (I cuojo , 6 
per ifiillarne t’acqua che fi càva anche da’ fio- 1 
ri, i quali fono minuti, e odorofi . Il mirto do- 
meftico ha là fcorza roffa , le foglie un poca» 
lunghe, fernpre vérdi, limili a quelle" del mela- 
grano: uguale a quello nella foglia è il mirto' 
ffraruero , tolto eh’ è più appuntata , é più fot- 
ta : e quello di Taranto ha la foglia , e il frut- 
to più picciolo degli altri. Tutte quelle qualità' 
amano paefé caldo , e foggetto a fpefTe pioggie ; 
vengono dal feme , e fi margottano d’ Ago'fto 
avanti che fiano ih fugo, fendendo per il lunga 
tre o quattro dita il legno y con porli in terra • 
dalla parte d’ un nodo fino alla metà della grof- 
fezza del ramo , e in capo a fei fettfmane fi tra- 
piantano . Evvi la mortella dal fior doppio , la 
quale è limile all’altra, ma il fuó fiore, è pie- 
no di foglie, di color bianco, ed é cosi fecon- 
da , che quali tutto E anno ci apporta una Pri- 
mavera . 

MOSCA DELLO. Uva della quale v’ è fa rof- 
fa , e la bianca ; nè v’ è fpezie che proditea fu- 
go in abbondanza eguale a quella. La rofifa ma- 
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#ura in x^gofto , e diviene d’ un color quali vìq* 
letto, ne fa poca, di grappoli di diverfe gran- 
dezze; alcuni ferrati, ed altri fparti, di granel- 
la tonde , alcune grotte , ed altre picclole , e 
lenza Teme . 1 capi fono grotti di color marro- 
ne , con occhi rilevati ad una giufta dittanza ; 
e i pampzni grotti , poco o nulla vellutati , lu- 
ttri , intagliati molto, con punte acute, e gam- 
bi , e cottole grotte di color pieno che partecipa 
del rotto. Ricerca il clima caldo, ilfuolofano, 
afciutto; di buoniflimo fondo, gratto, forte, ed 
efpofto totalmente al mezzo giorno. 

La bianca matura pure in Agotto, e diviene 
vizza, e d’un colore giallo, che partecipa dell* 
ruggine: ne fa molta in grappoli non molto grof- > 
lì , parte ferrati , e parte fparti , con granella 
tonde, di mediocre grettezza , e di gufcio gen- 
tile. I capi fono fcuri , pattabilmente grotti, con 
occhi fitti , e grotti ; e i pampani non molto 
grandi , fottili , luftri , e gentilmente intagliati .. 
Ama il clima caldo , terreno fano , afciutto , 
fciolto, paftofo, mediocremente gratto , ma che 
partecipi del fattile, purché abbia la necettari* 
foftanza , nè rattenga in fe della foverchia umi- 
dità . II vino dell’ una, e dell’ altra di queft’ uve 
iiefce molto odorofo , fpiritofo , e filmabile ; e 
mefcolate con altre uve fanno buoniflìma lega , 
comunicando loro un grato odore. 
MOSCHETTONE . Vedi NARCISO . 

MOSTO* E' il fugo fpremuto dall’ uva non 
ancor fermentato : per mantenere il motto ne’ 
barili , o botti , fenza che bolla , e divenga vi- 
no , come accaderebbe , s’ affumicano i detti vali 
collo zolfo, e fi tramuta diverfe volte , finché 
li feparì dalla pofatura j affumicando fempre i 
vali-. Il motto ferve per dar nuova vivacità, e 
» .. brio 
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fc»rio a’ vini che han patito p fono fvaniti. Vedi 

Firn . , .. . . 

MUGHETTO detto anche Giglio delle val- 
li . Fiore, il cut gambo è lottile fenza foglie , 
contornato d’ una moltitudine di fioretti a cam- 
panella, bianchi, o incarnatini , d’ un grato o- 
dore . La radica del bianco è pallida , le foglie 
fono più larghe , e più chiare di quelle dell’ in- 
carnatino, che le ha (frette , e cariche di colo*- 
re , e la radica più accefa . Vogliono i mughet- 
ti luogo ombrofo, terreno buono, e macero ; fi 
pongono di Marzo e d’ Ottobre alla profondità di 
tre dita , e fi cavano di rado , perchè fiorifco- 
no meglio quando fono fitti , e quando fi vo- 
gliano levare , fi fa al principio di Decembre * 
fiaccando deliramente con un coltello il molti- 
plico, e ogn’anno in detto tempo fegli rinnuo- 
, va la terra , con levare la vecchia .... 

Il giglio delle valli dal fior doppio è aliai fil- 
mato , e richiede la della coltura . 

MULI . Beftic da foma , e da carreggiare * 
che nafcono da un cavallo e da un’ afina , o da 
un afino e una cavalla , e quelli fono i più fil- 
mati. I muli fono molto robufti , e s’ impiega- 
no in portare grolle fome , maffime in monta- 
gna , e in viaggi di lunga durata -, poiché refi- 
fiono affai più de’ cavalli . Un buon mulo dee 
avere le gambe un poco grolle , e ronde , il cor- 
po fodo , e la groppa un poco pendente. La lo- 
ro età fi conofce a’ denti , come ai cavalli : di 
tre meli le loro gambe hanno fatto tutto il lo- 
ro crefcere, e pure allora il mulo è alla metà 
quali dell’altezza. Si governano , e fi nudrifco- 
no come i cavalli . 

» Le mule non fono tanto forti come i mafchi : 
una buona mula dev’ ~'r grolla- di corpo , di 
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èiedi piccioli, gambe afciutte, fchiena,.e grcp^ 
pa larga , coda lunga rivolta , e tefta più pic- 
cola . *••••■ ■ i ^ 

. MUSCO; Erba di due fpezie , cioè terréflre * 
e arborea . La terreftre crefce ne’ monti fatino- 
noli, e getta lunghi tralci , da’ quali fortono de’ 
Tamdfcelli tutti forniti di picciole foglie. L’ar- 
borea nafce per lo più nelle fonti , fe fopra i 
pedali degli alberi, che gli fa qualche volta an- 
dar male, s’ è in troppa quantità: le qnèrcie-,' 
gli abeti, i pioppi ci fono foggetti . Con vien por- 
re tutta la cura in levare quell’ erba da quegli 
alberi, m affi me fopra de’ quali folio tirate viti , 
mentre facilmente li feccano . M. Mortimer or- 
dina che fi tolga dall’ albero ràfchiando con qual- 
che {frumento che non offenda la corteccia , o 
con un pezzo di Itamina , dopo una pioggia che 
Io abbia macerato ; II più ficuro mezzo perchè 
gli alberi non fiano foggetti al mufco ; è il pro- 
curare che la terra fia libera dalla fuperfluità 
dell’ umido che gli ferve d’ aliménto per farlo 
germogliare ;• come purè di non piantare troppo 
a fondo gli alberi. • o- - 

II mufco alla campagna feccatò al Sole , o 
nel forno , è molto buono per confervarvi den- 
tro farie le frutta . Il mufco terreftre fofpefo fo- 
pra il vino che vuol girare, à proporzione del- 
la grandézza della botte, lo fa ritornare nel Tuo 
primiero flato . II vino in cui fia flato in in- 
fufione del mufco bianco arboreo , concilia un 
profondo Tonno ; la polvere di quello mufco {la- 
gna il fangue , cofa che abbiamo apprefa dagli 
orfi , i quali e {Tendo feriti fermano il fangue 
col mufco. 

MUSCHIO GRECO . Di quattro forta fono 
quelli che vengono più flimati , cioè il giallo 
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primaticcio , il giallo tardivo , il bianco , è ro- 
vinato; Quella pianta viene anche chiamata Gia- 
cinto botriode, o Giacinto calcedonio grappo- 
lofo , perchè dal gambo fino all’ efìrema parte 
fi carica di fioretti tottondi , lunghetti, a guifa 
di un grappolo, li quali ne’ piccioli orifici bian- 
cheggiano , e mandano un foaviflìmo odore , e 
tali fono li muféhi gialli . Gl’ altri due poi ca- 
ricano la fommità del gambo di molti fiorettinJ 
rotondi , che fembrano perle minute , perlocbe 
traflfero il nome di mazzetti di perle , fpiranti 
efle pure un poco d’ odore i e fono il bianco , 
e r-awinato ; 11 Mufchio Grecò di colof gial— 
-lo , eh’ è di faavifiimo odore , richiede fito che 
fia foleggiato mediocremente ; e al di lòtto vuo- 
le terra graffa e macera , ma il fondo poi deve 
■CflTer di terra da erbaggi ; con la quale anche fi 
vicopre; Si mette in terra la profondità, di un 
mezzo palmo , ed altrettanto di diftanza . Mol- 
to di rado fi cavano le cipolle di quelli fiori , 
poiché effendo ignude , patifeono molto, flando 
fuori della terra ; II tempo , che fi devono ca- 
vare è di Settembre fidamente * e fe gli taglia 
con dellrezza le barbe che fono lecche , e quel- 
le che fi veggono frefche fi lafciano , e fubito 
fi ripiantano . Il Mufco Greco bianco , e f av- 
vinato ricercano la medefima coltura del foprad- 
detto , cioè terreno che fi a buono , ma leggie- 
ro , e fito mediocretnénte folatio ; e di più de- 
Vonfi piantare fidamente tre, dita fotto terra , 
ed altrettanto di diftanza . Rare volte fi cava- 
no , ma cavati che abbianfi , bi fogna ufare la 
medefima diligenza de’ fopraceennati , 
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ANI . Gli alberi nani che col mez- 
io della potatura fé gl’ impedifce il 
crefcere al di fopra di quella dete.rr 
minata altezza che lì defidera , far 
cendoli prendere diverfe figure ; p 
fervono non folo per vaghezza e adornamento 
de’ giardini , ma producono ancora le frutta pifi 
delicate, mentre più riftretto è il fugo nella Aia 
circolazione, più fi fottilizza, e meno parti fpi- 
ritofe -Ci diffipano. 

I peri fi procurano comunemente coll’ inner 
fìarli fopra tronchi di cotogno , òhe crefca all* 
altezza d’un nano. S’ottengono ancora de’ peri 
nani tagliando al piede una pianta vecchia , che 
fia però in ifiato di gettar buoni rampolli dal- 
le radici ,• i quali faranno da inneftarli a per» 
nani : lo fielfo fi pratica ancora pe’ meli . I ra- 
mi , particolarmente de’ cotogni , i più diritti ,, 
grofiì almeno un pollice , recifi tre in quattro 
pollici al di fotto di qualche nocchio , da cui 
fogliono gittar le radici e polli nel verziere 
nel mefe d’ Ottobre , dopo averli tagliata la ci- 
ma, coficchè refiino fuori di terra un piede , . 
e tutti i ramiceli», alla riferva d’uno all’eftro- 
mità, il quale ferve a richiamare e dare sfogo 
al fugo nutritizio, barbicheranno , e fi potran- 
no poi incalmare a frutti nani . Si può ancora 
* non 
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non recidere il ramo deftinato per albero nano, 
ma farlo pattare per una pentola forata , per 
un canettro, o per un cappello vecchio, ferma- 
to vicino al luogo, qualunque fia , ove fi vuol 
recidere , e ripieno di terra nel mefe di Feb- 
braio , che nel feguente Ottobre faranno fpun- 
tate le radici, e potrà reciderli . L’ innefto a’ 
frutti nani fi fa più batto che fi può , e con 

due marze più lunghe di quelle per alberi da 

lafciar crefcere in libertà, affinchè fi slarghino 
lateralmente . 

* Gli alberi nani nelle terre leggere , e calde , 

t fi piantano da mezzo Ottobre fino a tutto No- 

f vernbre ; e ne’ terreni freddi , umidi , e pelanti 

3 di Marzo, è d’ Aprile; e in quella operazione 

i olfervare che 1’ innetto retti al di fopra della. 

1 terra tre o quattro pollici, confiderato l’ avval- 

• lamento che fa la terra f motta di frefco , ef- 
fendo capaci nelle terre leggere d’ affondare un 

6- buon piede . 

NARCISO. E’ un fiore del quale fe ne tro- 
a vano molte fpezie, come il Coftantinopolitano , 
tu i Inglefe, l’Indico, il giallo, lo zolfino, il ro- 
if feo maggiore , e minore , e varj altri , parte 
S doppi , e parte fcempi . Si pongono ne’ parteri 
n de’ giardini , in luogo folatìo, a fei dita di prov 
i fondita, e ad un palmo di difìanza , cavandoli 

tn ogni tre anni prima d’ ogn’ altro fiore per ttac- 

3 carne il moltiplico, e ripiantandoli ancora pri- 

■ ; it ma degli altri . 

è li primo , e il più bello Narcifo è quello , 

», che li noftri Giardinieri con barbara voce chia- 
re mano Mofcbettone, ed allorché una maggior cop- 
pia produce di fiori Io denominano Cucco , e ' 
a* quelli nafcono di maggior grandezza degli altri 

a elfendo uno de’ più belli, ed eleganti fiori , che 

polli 
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polla vedetti j àvendo le foglie efteriori atrocr» 
Deree, e l’ interiori nel mezzo del fiore gialle, 
le quali mandano un foaviffimo odore. 

Il Coflantinopclitano , o Bizantino , che Calce- 
donio anche fi chiama ,• produce nell’ eftremitk 
del gambo da dieci ,■ in dodici fiori , li quali 
hanno le foglie bianche , e folte , ma vi fono 
alcune picciole foglie , che fi frappongono col 
calice di color giallo . 

Il Ragufco y ha nel mezzo un cerchio di Co- 
lor giallo crefpato con molti giri . 

. 11 Sil'vejìre /iellato, fa il fiore doppio,- le cui 
foglie fono gialle e fpartite a fiella . 

« Il Kofeo maggiore , che fi chiama anche Sii— 
veftre Oltramontano produce un folo fiore: que- 
lli fpiega nel mezzo a guifa di calici fpefle fo« 
glie incartocciate, gialle , accefe , e pallide , e 
verdeggianti aprendole, e fviluppandole a poco 
a poco fembra una! rofa gialla j- ma fe viene 
offefo dalla nebbia , o dall’ acqua abortifce co- 
me anche il minore. 

Il Montano tardivo, che fi chiama anche M»- 
fa/lro manda fuori tre , o quattro fiori di fei fo- 
glie bianche, piu grandi di quelle del Narcifcr 
comune Y ma fiacche , e difpofte a modo di Idei- 
la col calice largò, di color fulfureo, e rancio. 

Il Narcifo terzo deLMattioIo dalla cima del 
gambo , e più piatto che tondo ; fparge in- 
torno dieci , o dodici fiori di color bianco , che 
dilatati fei foglie lunghe , fpartite in fiella , nel 
mezzo delle quali ha il fuo calice con alcuni' 
flametti , ma le foglie fona di poca durata per 
eflere fievoli . Quelli fiori s’ aprono a parte tre 
o quattro per volta , e quando gl’ u-ni fiorisco- 
no , li primi s appaffifcono . 

Li Narcifi Gialli fono di più forre , tutti non- 

tfi* 
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dimeno hanno i fiori con le foglie, con il cali- 
ce di color giallo , e variano nella grandezza , 
forma , e colore. 

Il Pancrazio Marino , o Emorocale Valentina , 
Il gambo di quello non s* alza troppo , ha cin- 
que , o fei foglie più lunghe, e larghe , come 
quelle del Narcifo ordinario , ma più dure . 
Nella fua fommità fpuntano più fiori , li quali 
tardano molto ad aparire fin che gl’ altri non 
fi fono appalliti . Ognun di quelli fiori rafiomi- 
glia al Trombone bianco, avendo le foglie can- 
dide, lunghe, Uretre, e fpartite a llella , dal 
cui mezzo fi folleva un calice grinzato nell or- 
lo , eh’ è della lunghezza del Trombone , ma 
dura un di appena , e perciò fi chiama Emoro» 
cale , che lignifica fior d’ un di , o di un bel dì , 
Tutti li fopraddetti Narcifi ricercano il ter- 
re n da erbaggi e d’ortaglie, e pollo molto fileg- 
giato: fi mettono fotterra fei dita, dillanti l’un 
dall’altro quali un palmo , ma pafiati che fila- 
no fi cavano per levargli il foverchio moltiplico . 

Oltre gli accennati Narcifi , ve ne fono d un 
altra forra , i quali perchè fono più grandi de- 
gli altri, vengono chiamati M affimi , e Incompa- 
rabili . Sono 1 . il giallo in, oro, il quale ha lei 
foglie di color giallo accefo unite , e ben aper- 
te col calice , che nel fondo 'allargandoli , s in- 
nalza quali la grofiTezza d’un dito. 

i. 11 Giallo pallido , quello non è differente dal 
fopraddetto , che nellefoglie , poiché fono più (fret- 
te , difunite , e crepate , còme anche nel colo- 
re , perchè nel nafeere fono gialle , e pofeia le 
muta in folferino dilavato. 

3 . Il Solferino , eh’ è fimile al giallo in oro , 
fiorindo , crefce Tempre col colore pallido , il fuo 

calice è orlato di rancio più grande , e le fo- 
glie 
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glie fono più lunghe, e più congiunte. 

4 . Il Candido maggiore , ha le foglie difgiunte 
ed il calice giallo: il minore le ha più ftret'te* 
e piu unite , e brevi , ed il calice di color più 
accefo. , - .v 

5-11 Solferino doppio, ha tre giri di foglie affai 
grandine fra quelli giri , fi frappongono alcu- 
ne picciole foglie d’ un giallo accefo , e per la 
fua vaghezza e pienezza fi può veramente chia- 
mar maffimo. 


Tutti quelli Narcifi ricercano fito mezzana- 
mente folatìo , terra da erbaggi, e pongonfi pro- 
fondi quattro dita, e mezzo palmo di di 11 anzi 
ed ogni tre anni fi cavano , per Sgravarli dai 
prodotti 

Li Narcifi Indiani . Così quelli vengoiib chia- 
mati , perchè fono venuti dallTndie , e fe ne 
trovano di fei forta , li quali come fono diver- 
fi di fiori , e di colori , còsi ricercano tutti d 9 
efTer coltivati con diverto fludio : e fono 
1 . Narcifo Verginefe: così chiamali per elTer 
portato dall’ Ifola Verginia : produce quello if 
fiore bianco fucCido , che poi in rolfo chiaro fi 
converte. Le fue foglie fpande come il TaKptfJ 
no di Perfia » ma però maggiori , e mai affatto 
apranli . Richiede eflèr pollo piuttoflo ne’ vali , 
che nell ajette con due dita fotterra in luògo 
mediocremente folleggiato , e fi cava” di radoa 
. j*. ^ a . rc }^ J ac °fc°- Spande quelli quattro fio-> 
n di lei foglie tonnellate ^ , di color di porpo^ 
ra, che languito rancio. Ciafcun fiore è fimi- 
le nella fattezza al Giglio bianco: getta fei fi- 
la lunghe, e bianchiccia , che finitono in bcrt* 
toncmi che hanno del giallone quello di mez- 

o„.n d | r0flb ’ . ei è P» tango degli altrt . 
Vluelto fiore comincia a frodar Io foglie ,• qnan- 

' • do 
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éo il fallo è alzato con i fiori . Vuole effer 
ppflp nel vafo , in terren magro e fabbiofo , 
con due dita fotterra , e luogo folatìo , ed in- 
naffiato ; e quando vengono i primi freddi fi ri- 
tira a coperto, in luogo ariofo, e così fi lafcia 
fino a Maggio . Indi gli fi leva la terra di fo- 
pra con diligenza per non offendergli le radici , 
e dal bulbo gli fi levano il moltiplico , e poi fi 
ijcuopre con la ftefla terra. Fatto ciò fi adacqua 
fino che la terra rimanga tutta inzuppata , e fi 
lafcia còsi al Sole e alla pioggia, innaffiandolo 
quando avrà bifogno. 

1 3 , Narcifo gigliato roffo . Quello fiore chiama- 
fi anche Narcifo Bella donna: getta più di ven- 
ti fiori di color verdone , appreffo I’ uno T altro 
s’aprono pendivi follevati , rifiretti , c denfi * 
Quelli fiori raffomigliano al Giglio bianco di 
forma , e grandezza , ma le foglie del fiore fo- 
no più unite,, e meno rovefciate, di color bian- 
co mifchiato col roffo , e quanto più invecchia , 
tanto più fi colorifce ; il centro del fiore bion- 
deggia sì dentro , come fuori ; ha fei fila , che ì 
biancheggiano da’ piedi , a capo > Folleggiano 
e terminano in alcune rimette lunate , che fa- 
migliano al verde giallo ; lo fiame di mezzo è 
fenza bottone, ma è più lungo , e colorito degl’ 
ahrr; e fiorifce nel principio di Settembre . Que- 
llo fiore vuole effer pollo in vali grandi, luogo 
fileggiato affai, terren magro,. ed arenofo, con 
tre dita di profondità , e cavali di rado. 

4. Narcifo avvinato chiaro. Quello fiore chi ar 
ifiaft bella donna falfa , e dal fòpr addetto non è 
differente , fe non perchè quello ha il gambo e 
più fattile, e ritorto ^produce meno fiori , li qua- 
li oltre effere più piccioli , fono anche di color 
più chiari. Vuole quello fiore effere pollo piut- 

10- 
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torto in vffo di quello che fia nelleajette, per- 
chè meglio fi conferva , luogo molto folatìo t 
ma terren magro, ed arenofo , con tre dita di 
profondità , e fi cava molto di rado . 

y. Narri fo gigliato sferico. Viene quelli chia-' 
mato Ornitologo sferico , e da’ moderni Giardinie- 
ri la Girandola . Getta il fiore prima del gambo , 
pofcia s'innalza, e s’apre come una bocca, in 
«ai vi fi vedono molti fiori , li quali allargati , 
formano come una sfera . Dalla fommità del 
gambo fi ftendono fpefle , e lunghe fila di Color 
rollò, tra le quali fortono certi gambi lunghi un 
palmo, larghi un dito, di figura triangolare, di 
color verde, e rollo con certi capi come gufici 
di Tulipani , che fe ne Hanno parte pendenti , 
e parte Sollevati . Nella fua cima nafce il fiore 
di cinque innanellate foglie di color cremefino 
rivolto in fu . La foglia di fuori $’ innalza con 
fei fila in mezzo affai viftofe dello llertb colo- 
re , e finificono in capitelli mobili , e grandet- 
ti , Che van diminuendo di color giallo fòfco 
Il fettimo poi eh’ è di color di porpora $’ allun» 
ga pili degl’ altri , e nella fommità s’ aggrolfia e 
torce» Tra un fiore e l’altro non vi fono che 
tre dita di fpazio poco piu ; fiorifeóno vicende- 
volmente , nè s’ infiappifeono fe prima tutti 
non abbiano efpofto il fiore . Spuntano in Set- 
tembre , e durano un mefe incirca . Richiede la 
medefima coltura de’ fopraddetti ma vuole pià cal- 
do , che umido, e però fi ufi più diligenza. 

6. Narcifo Scagliofo . Si chiama quello fiore 
anche Suertior, e Colchico mafllmo Indiano. Dal 
fiuo invoglio nafce un fiore eh’ è limile al me- 
lagrano con fei , o più foglie rofife , e di color 
vermiglio, le quali racchiudono in fe molti pic- 
cioli fiori d’un rollò bianchiccio , e mezzo a- 

per* , 
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•ptrrf , e da effì fpunta tre ftami roffi con ; i ca- 
pitelli gialletti. Sfiorita la pianta , e ch’il gam- 
bo va in feme, le foglie da baffo fpuntano p nè 
prima vengono , che fia caduto il fiore , .che di 
rado fi vede fiorito, ma è vago .. Vuole .eflfer 
poflo ng’ vafi in terra magra , fabbiofo, con tre. 
dita di profondità. Se farà nell’ ajetta allorché 
faranno fecche le foglie , fi lafcia che fi fecchi 
la terra d’ intorno , coll’ aggiungetene pofcia 
dell’ altra fopra , acciò non poflì effer offefo dall’ 
acqua » e dal Sole; ma fe fora nel vafo fi riti* 
r$rà al coperto. in luogo aprico, e ariofo. 

La radica di Narcifo c un vomitorio; la de- 
cozione di detta radica mefcolata con mele , e 
applicata , è un buon rimedio per i dolori di 
giunture, per le slogature ; e mefcolata con a- 
.ceto, e feme d’ortica .fa maturare le pofieme; 
purga T infradiciatura delle ulcere. , manda via 
le macchie , e roffi del vifo. 

NASTURZIO d’ INDIA. E* una pianta fia- 
ta portata dall’ Indie in Europa , che chiamali 
anche Cappuccina ; le cui foglie ora fono roton- 
de, ora angolari, pallide al di fotto , e verdi 
al di fopra : i fuoi fiori fono gialli venati di 
rollo , e per Io più di. cinque foglie : fi femina 
la Primavera, e fi trapianta accorto ad un mu- 
ro a mezzo giorno, ponendovi degli appoggi d’ 
incannucciate, per reggere i gambi che crefcono , 
e nell’éfiate s’innaffia. I fiori fervono d’ador- 
namento nell’ infoiate , e le bocce di quelli fio- 
ri prima che s’ aprano , lì pongono nell’ aceto , 
e fi chiamano capperi cappuccini . 

Ewi up’ altra fpecie di nafturzio , che chia- 
mali Acquatico, ed è una. pianta, che getta de’ 
fufti lunghi circa un. piede, curvi, affai grolfi , 
vuoti > ramofi , d’ un verde tendente talvolta un 

Diz. d'Agr. Tom. III. N po- 
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poco al roflo . Le Tue foglie quali rotonde fon® 
fempre verdi , fugofe , odorifere , ed edèndo te- 
nere fi mangiano in infalata. I fuoi fiori nafco- 
no fulle cime de’ fufli di color bianco , le cui 
foglie fono difpofie in croce . Padato il fiore 
fuccede un frutto , che fi divide in due capfule 
ripiene di femi rofiìcci , acri al gufto . Queda 
pianta nafce lungo li rufcelli , nelle paludi , e 
predo alle fontane, ed è più tenera nell’Inver- 
no che nella State , per confeguenza migliore 
anche per le infalate. 

NAVARRINO . Sorta d’ uva di color rodo 
pieno, che viene a piccioli grappoli ferrati, con 
granelli piccioli , e fodi , e di gufcio duro . I 
capi fono piccioli, fcuri, con occhi fitti , e ri- 
levati, e i pampini non molto grandi, fottili , 
chiari , ladri , poco o nulla vellutati di fotto , 
con gambo fottile, e rodeggiante . Vuole clima 
caldo , e s’ adatta anche all’ aria di ponente : il 
fuolo dev’ eder fano, di buon fondo, e padofo. 
fa il vino molto colorito, fprritofo, e d’ un’o- 
dore aromatico, ma ficcome riefce adai grof- 
fo , così non è molto praticabile a beverfifolo, 
mefcolata però quella con altre uve in giuda 
quantità fa ottima compofizione , comunicando 
all’ altre colore , odore , e fapore . 

NAVONE. Specie di rapa lunga, della quale 
fe ne fa grand’ ufo particolarmente nella Bret- 
tagna per il mantenimento delle bedie nell’ In- 
verno, e dove fe ne trovano del pefo di diciot- 
to e venti libbre , come mi ha aflìcurato d’ a- 
verle pefate un nazionale che viaggiava per I’ 
Italia a fofo oggetto di raccorre lumi riguardan- 
ti l’Agricoltura. 

’ I navoni amano terreno pedante , e umido . 
Alla fine di Giugno, o fui principio di Luglio, 

fe- 


f 

Digitized by Google 



N A V. N E P. . 19/ 

fegati i primi orzi , s’ ara fubito quel terreno 
profondamente, e dopo vi fi palla con ungrof- 
fo e pefante erpice per romper le zolle , e ftri- 
toI? } r la terra . Fatto quello , nel plenilunio , o 
nel calar della Luna di Luglio in tempo un po- 
co umido fi feminano i navoni , che per fpar- 
gerne ugualmente la Temenza fi melcolà prima 
di gettarla con della fabbia; quindi fi ricuopre 
leggermente cori pacarvi un picciolo erpice ro- 
verfciato , a cui fia attaccato urt fafcio di fpi- 
fte ; Per far poi ingrofTafe quelle radici , al prin- 
cipio d’Ottobre fi fchiàcciho le foglie rotolan- 
dovi fopra un barile ì pieno d’ acqua ; e allor- 
ché nel Ndvembre cominciano ad ingiallir dette 
foglie, fi pollono cavar di terra, elfefido fegno 
che fono mature, e che non ingfolfano piu. 

Siccome i navoni fono foggerti a rifcàldarfi in 
quei luoghi dove l’aria rioh ha libero il paleg- 
gio , così per confervàrli fi forma Vicino alla 
cafa un recinto a griifa di fianza , d’ una gran- 
dezza proporzionata alla quantità de’ navoni i 
compofio' d’ un 1 ingraticciata Un poco rada, ac- 
ciocché vi palli il vento , e ricoperto con un 
tetto di pertiche e paglia, per Salvargli nell’ In- 
verno dalle pioggie ; e per un’ apertura che fi 
farà la.fciata in alto , fi gettano dentro i navo- 
ni fenza le foglie , poiché quelle gli farebbero 
putrefare, ofiervando di lafciare un pocodifpa- 
zio vuoto nella fommità . Nel baflo di quello 
recinto fi fa una picciola porticella, di dove fi 
cavano allorché fi vogliono dare alle bellie , e 
principalmente alle vacche lattanti , alle peco- 
re , ed alle capre, lavandole prima , e taglian- 
dole in pezzi crude o cotte che fiano , ma le 
cotte fono migliori y e le ingranano più. 

NEPITELLA , Quell’ è una forte di pianta i 

N z odo- 
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pdorifera , e di acuto fapore fomigliante alfa 
menta , della quale ve ne fono due forte , ac-s 
quatica, e di monte; l’ acquatica s’ appella me r n- 
taftro, quella di monte fi chiama nepitella . II 
fiore che produce, nafce nelle afcelle delle fo- 
gne, dal cui calice forte un peftellino, il quale 
è attaccato come un chiodo alla parte pofterio-; 
re del fiore , ed è circondato da quattro em- 
brioni , i quali divengono in feguito altrettanti 
femi rotondi , e rinchiufi nella capfula che ha 
fervito di calice al fiore. 

NERVO, o PROFILE. E’ una parte dell'a- 
ratro, ed è precifamente quel legnetto tondo a 
forma di piuolo , il quale congiunge la burra col 
ceppo . 

NESPOLO. Albero di mediocre grandezza * 
che moltiplicato dal feme tarda affai a crefcere v 
onde con più follecitudine fi può avere inneftan- 
dolo a bietta fopra lo fpino bianco , pero, e me-? 
glio d’ ogn’ altro fopra cotogno, nel tnefe di Feb- 
brajo , perchè muovefi pretta a germogliare . Il 
terzo anno dopo inneftato fi può levare dal fe- 
menzajo , e trapiantarlo ove dee rimanere . E 
ficcome è albero foggetta alla gomma o refina, 
la quale offende le parti più deboli e verdi nel- 
la fommità, così non dalla fommità , ma dal 
mezzo del corpo dell’ albero fi prendono gl’ in- 
ferri, puliti e liberi da tale infezione, alla qua- 
le non v' è miglior rimedio di quello che reci- 
dere tutti i rami infetti . Prova bene in terra 
graffa, dolce, umida, vicino a qualche fiume* 
e a qualunque efpofizione, contentandofi d' ogni 
poca di zappatura. Le nefpole raflòmigliano nel- 
la forma a piccioliffìme mele, ed hanno la co- 
rona come le mele granate; non maturano full’ 
albero, ma bensì fi è obbligati a batterle , e 
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falle maturare nella paglia: quello fruttò è riri» 
frefcante, contrario allo llòmicò , riflringe mol- 
to il ventre, ma quando è maturo lo riftriftgé r. 

meno. 

. MESTO, o INNESTO Piatita ; o ramo in- 
neità ro . Vedi INNESTARE . 

NIGELLA. Quattro differenze furono .ofler- 
vate in quella pianta, cioè la Satina, l'Odora- 
ta, la Romana, e quella di color Citrino ,> ed 
eflendo quella venuta dall' Oriente , perciò O- 
rientale fu detta. Quelle piante s’ alzano da ter- 
ra più o meno di due piedi * con gambi graci- 
li , e foglie tenui e molto tagliate.. II fiore che 
produce ha il colore di rola , e le fue foglie fonò 
difpolle in giro, e fra d’elle ha una corona , con 
li ftami che fono fatti come a cornetti . . Dal mez- 
zo del fiore forge l’embrione , che diviene un 
frutto membranofo j grolfo . e, lungo con molte, 
cavita ripiene di femi . Dodici fono le fpecie di 
Nigelle , ma oggi quattro fonovi negli Orti i 
La quali Cerulea » di Campagna doppia ^ Là 
doppia cerulea Damafcena . La bianca doppia : 
e quella di Gandia , che febbene non è doppia * 
è però ilimabile pel fuo odore . Quelle piante' 
fiorifcono per lo più ne’ meli di Giugno $ e Lu- 
glio ; nell’ Agollo poi fuole elfer mature il Te- 
ine . Ordinariamente propaganfi da fe medeli- 
me , cadendo il Teme ; quale fenza timore del 
freddo nafee > e fiorifee a fuo tempo . Si femi- 
na ne’ mpli di Settembre, e Ottobre. .. 

.. NINFEA. Pianta di cui ve pe fono di, due for- 
te bianca è gialla . .La bianca ha le foglie gran- 
di , lunghe , e quali rotonde , che flànpo a pelò 
d’acqua, attaccate a porofi pedicelli;, dalla par- 
te fuperiore molli , e d’ un bel Verde , e nell’ 
inferiore diftintè in molte fibre . Il flore che 
. *1 N ? pro- 
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produce è grande, ripieno di fughette lunghe , 
aguzze, nel cui mezzo v’ è un fiocco di color 
giallo. Quella pianta fiorifce di Maggio , eGi^ 
gno. . ' ’ ‘ 

La gialla ha le foglie lunghe , e vierie dalla 
Tenaglia, ed il fiore che produce fi chiama Ble- 
fera , è grande come una rofa , nel cui mezzo è 
porto i) bottone , che crefce in frutto globofo 
con molte cavità per lo più ripiene di lunghi 
femi . Fiorifce quella più per tempo dell’ altra . 
Ricercano ertere quelle due piante porte in vali 
grandi, in terra buona , e umida , anzi è ne- 
certario procurare , che I’ acqua fempre vi fi 
mantenga ne’ vali . Volendo piantarla , fi de- 
vono porre in modo che le radici fiano mezza- 
namente dominate tanto all’ ingiù , come all’ in- 
fu dalla terra , e dall’ acqua ; non richiedendo 
d’elfer cavate fe non per levargli il moltiplico , 
e fubito fi ripiantano ; ogni due o tre anni poi 
fi propagano col dividerne le radici, e tutto ciò 
fuol farfi nel mefe di Ottobre . 

NOCCIUOLO - Arbullo grande , che produ- 
ce le nocciuole , il quale viene dal feme , ma 
meglio da’ rami tanto feqza barbe , che con le 
barbe, de’ quali molti ne butta il fuo piede , 
che fi piantano alla fine dell’ Inverno : fi pof- 
fono prendere ancora de’ falvatici da’ bofchi , ri- 
ducendoli domeftici con l’ inneftarli a cannello, 
o a coronetta , o a occhio . Provano aliai bene 
ne’ luoghi frefchi , in terreno leggiero , renofo , 
e umido , lavorandoli di tanto in tanto . Se ne 
contano tre fpezie , cioè , il falvatico , il quale 
/ viene ne’ bofchi fenza coltura , e che fa le noc- 
ciuole bianchiccie , e un poco tenere; il dome- 
rtico coltivato, le di cui nocciuole fono rorte , 


fode , e d’ un miglior fapore delle precedenti ; 
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l’avellano, che crefce ne’paefi caldi , le di cui 
nocciuole fono le più Code , e migliori . Sicco- 
me i nocciuoji vengono cefputi , e folti , così 
non fe gli lafciano che quattro o cinque furti 
de’ più belli. 

NOCE . Albero affai conofciuto , il cui frat- 
to fono le noci , che fi mangiano , e fervono 
per far olio ; del legno fe ne fanno de’ lavori 
ugualmente ftabili che puliti . Tre fpezie di no- 
ce vi fono : uno le di cui noci fono molto grof- 
fe , di gufcio più fottile dell’ altre, e migliori al 
fapore , ma ne fa meno ; un’ altro che produce 
le noci non tanto groffe , di figura lunga , che 
ne fa molte ; la terza fpezie fa le noci più pic- 
ciole , a molti fpicchi , difficili a cavarli dal gu- 
fcio , e fervono più per far’ olio, che per man- 
giare. Il Noce viene in qualunque terreno , e 
a qualunque efpofizione, ama più il terreno dol- 
ce , e graffo, che il cretofo, o magro -, e vie- 
ne meglio ne’ luoghi freddi, che ne’ caldi , onde 
fi piantano volentieri in luoghi aperti, e maffi- 
me intorno le cafe de’ contadini per difenderle 
da’ venti : non ricerca molta coltura , ma fi 
contenta de’ foli lavori fattigli attorno in occa- 
fione delle femente , alle quali però non giova 
molto sì per l’ombra, che per le fue barbe che 
getta . Per moltiplicare queft' albero fcelgonfi le 
più belle noci , di fcorza bianchiccia , facili a 
romperfi , e porte nel mefe di Gennaj'0 a ger- 
mogliare nella rena in cantina , vi fi lafciano 
rtare fino a Marzo , tempo in cui fi piantano 
nel femenzajo; e ficcome di fua natura atten- 
derebbero foto ad allungare la radica perpendi- 
colare, detta fittone, e difficilmente «'attacche- 
rebbero fe con quella fola fi trapiantaffero ; così 
farà bene nel por le noci germogliate nel femen- 
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zajo, addattarvi fotto un pezzo dì tegolo, oàf J 
tro coccio di terra cotta , perchè non potendo’ 
profondare il folo fittone , debbono obbligata- 
mente gittare molt’ altre barbe. Può avere i fuof 
ivantaggi l’ impedire a’ noci f allungare la bar- 
ba perpendicolare adattandovi fotto una pietra , 
fuggerimento eh’ è di Pietro Crefcenzio . Vedi 
quello fi è detto alla parola FITTONE ; e nel 
cafo di dover ufare quello efpediente , pongali 
la pietra ad una conveniente difianza . Nel fe- 
menzajo fi zappano con diligenza quattro volte 
1’ anno , e fi purgano dall erbe ; quando fono 
della grandezza d’ un uomo fi trapiantano con 
tutte le barbe al fuù pollo , in buche larghe fei 
piedi , e profonde tre , e più ancora fe il terre- 
no è forte. Tre volte l’anno fi lavora la, ter- 
ra all’intorno finché giungano d’ una confidera- 
bil grandezza j e per follecitare 1’ accrefci mento 
qualche tempo dopo trapiantati fe gli faccia col- 
la roncola un’ incifioae dall’ alto al batto nella 
feorza . 

.Allorché il frutto comincia a fiaccarli dalla 
feorza verde, fi battono con pertiche , amando 
queir arbore d’etter Così percoflo , e in quella 
forma getta meno legno , e fi reride più fertile 
in frutta per l’anno avvenire: in tale occafione 
fi levano i rami fecchi . Raccolte le noci c ,- fi 
ammontano in. luogo ariofo , perchè ribaldan- 
doli meglio fi fiacchino dalla prima feorza ver- 
de, liberate dalla quale Convien tenerle molto 
tempo al Sole a rafciugarli , eflendo difficili a 
feccarfi ftante il gufeio ligneo , che hanno , al- 
trimenti ripofìe verdi fi putrefarebbero* 

. NOCE METELLA . Pianta annuale che vie- 
ne dal feme , detta anche Stramonia , la quale 
getta paolti rami, e quelli producono buona có- 
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pia. di fiori a guifa ■ di calice di tromboni un defi- 
tto l’ altro , e negli orli grinzati , di color vio- 
laceo che roffèggìa , e di grato odore. Il frutto 
è della grandezza delle lazzcruole , con grò (Te , 
e corte fpine. Vuole luogo folatìo , terra graf- 
fa , e macera , ed a’ fuoi tempi richiede d’ efler 
bene innaffiata . 

NOVALE. Terra fiata in ripofo , che fi ri- 
tolti va . Vedi TERRA. 

NOVEMBRE . Vedi quali fiano i lavori da 
farli in queflo mele alla parola ANNO . 



• • s ì \ . t * j ì t . 


••fi. » • *• \ ; ; . . v ; . • 

.* *•. f* i *,* t . " * v t» j '• » • • * f. 

I .*• v . , ■ ■-• • • ' 

- . •*. •. 1 ) - : . - • « ' : 

• , ; 5 ’ 5 .■ > ■ '> ‘ 1 

• *. 

X’ - ' ' 

• • '*i ,*/:'{• » 'i \ {; ’ ; r. Vii., i. . , • 

■ ' • J -*V. i ' » * . • > : 

r ■, ■ V 03 v'. , I -A : I . v • 'i OCA« 



Digitized by Google 




OCA. 


*»»*. r-< »v> , > I*; *-f>M 1 *» . t «I 



CA . Animale amfibio , che può te- 
nerli con utile alla campagna , quan* 
do però fi abbia il comodo di qual- 
che fiume, vivajo , o flagno d’ ac- 
qua ove porta fguazzare . Sei o fet- 
te femmine con due mafchi fono fufficienti pep 
generarne una buona quantità. Alcuni pretendo- 
no le grigie migliori delle bianche , ed altri vo- 
gliono che queft’ ultime fiano più feconde : qua- 
lunque fia il colore, fi fcelghino grandi e viva- 
ci, e che le femmine fiano larghe di gambe. 

L’ oche principiano a far ova in Marzo , e 
terminano in Giugno, e fe non fi lafciano co- 
vare ne fanno tre volte l’anno , e due covan-’ 
do , ciafcheduna volta circa il numero di dodi- 
ci . L’ Autore della Cafa ì{uftica dice , che non 
covandole a mifura che le vanno facendo , fu- 
bito terminato fi pongono a covarle; e che le- 
vandole feguitano a farne perfino al numero di 
cento o dugento . Se ciò forte vero farebbe più 
utile non lafciarle covare, e farle far’ ova, e in 
loro vece darne a covare a de’ polli d’ India quel- 
la quantità che fi volerte per moltiplicarne la 
fpezie , e del reftante farne ufo per cucina. 

Dodici ova fi danno a covare ad un oca , e 
trenta giorni vi vogliono prima che nafchino , 
nel qual tempo convien porle il mangiare in vi* 
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cinanza affinchè non abbandoni il nido n Nat® 
che fiano le picciole oche fi tengono per dieci 
giorni chiufe colla madre nella medefima ltan-, 
za, dandole del miglio o dell’ orzo bollito , er,. 
dopo fi lardano efcire s’ è bel tempo , mentre, 
la pioggia e 1’ acqua che le cade addotto le è 
dannofittìma. Avvertali però di non le Iafciare 
andar mai negli orti, fra le viti, o fra le bia- 
de , a motivo del danno che vi arrecano. 

Le malattie alle quali vanno foggette fono le 
flette degli altri polli, onde vedi POLLAME. 

-Oltre l’utile che apportano 1’ ova , la carne, 
e’I gratto loro, v’è quello ancora dèlia piuma , 
pelando tanto le giovani quanto le vecchie fat- 
to il corpo fra le cofcie , e fotto 1’ ali due vol- 
te l’anno, cioè alla fine di Giugno q principio 
di Luglio, e al principio di Novembre, quan- 
do fi pongono a ingrattare , levandole inoltre 
qualche grotta penna da fcrivere. 

Per ingrattarle fi tengono in luogo caldo eo- 
fcuro , e fe le dà dell’ orzo inzuppato nel!’ ac- 
qua calda, delle vagliature di grano , delle ghian- 
de fchiacciate , delle rape tritate , e della cru- 
fca intrifa in acqua calda . 

OCCHIO di PERNICE , Specie d’ uva che 
matura alla fine d’ Agofto , della quale v’ è la , 
rotta color di rubino, e la bianca pendente nel 
giallo. I grappoli della rotta fono belli, lunghi, 
fparti , con granella di mediocre grottezza , ro- 
tondi , trafparenti, e di gufcio gentile. Fa i ca- 
pi piuttotto grotti , di colore fcuro chiaro , con 
occhi lontani , e poco rilevati ; i pampani fono 
grandi” , grotti , poco vellutati , con punte acu- 
te , cottole, e gambo grotto, di color vermiglio 
chiaro. Vuole il clima caldo, e s’adatta anche 
all’ aria di ponente ; il fuolo dev’ etter fano , a- 
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fciiitto, attivo , 'di mediocte groffezzà , facile à 
(granarli, e a lafciare là fuperfliiità dell’umido, 
e che foprattutto non vi fi trovi mefcolata del- 
la fàbbia, o fìa reni. Il vino viene colordi ru- 
bino , odorofo , fottile , fpiritofo j e che fi con- 
ferva affai: 

La bianca fa i grappoli piuttofto ferrati , é 
cón granelli di gufcio piu gentile della roffa ; ì 
càpi fono fintili , ma cbn occhi groffi , e rile- 
vati , e i pantpani con gambo è cortole di co- 
lóre fcuro pieno . Vuole clima caldo , il fuolo 
fano, efpofto al mezzogiorno, comporto di terra 
fottile , leggiera , facile a pigliare il caldo . Fa il 
vino tolor di paglia , piiittorto dolce , fottile, fpi- 
ritolò , e thè ancor effo fi conferva mólto . 

OCCIMORIDE . Pianta che butta molti ra- 
miceli! con fiori ,* detta anche JS ajjìlico (aleatico , 
per la fomiglianzà che ha nelle fòglie al bafilli- 
cO. Se né trovano di due fpezie, una che fa il 
fior bianco, e l’altra roffo . Si coltiva come il 
baffilico ne’ vali , in tèrra graffa ; 

OLIO. E' un liquore untnófo , graffo, e’ in- 
fiammabile , comporto di parti ratnofe , che fi 
attaccano 1’ une all’ altre . Si cava 1’ olio da mol- 
te forte di frutti , e principalmente dall’ olive 
dàlie noci , dalle mandorle , come pure da certe 
piante, e da’ carpi ancora degli animali. 

L’olio d’ olife , eh’ è quello. di cui fé he fa 
maggior ufo, è una falfà fuppofizione il crede- 
re che dall’arte, e dalle maeftranze dipenda il 
farlo buono , perchè in alcuni paefi di gran lun- 
gi più perfetto riefee , che ih altri , potendo 
chiunque perfuaderfi, che fé l’ollvé faranno di 
fua riatufa bitonè, bene afeiutté , Ragionate, e 
frante a tempo , come diremo ili appfeffo , in 
qualunque paefè renderanno certamente olici buo-* 
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niffìmo . E' varia tra gli Autori l’ opinione cirr 
Ca il grado di maturità che devono avere 1’ o* 
live nel coglierle; la firada di mezzo è quando, 
cominciano ad efler la metà nere : chi vuole V 
oliq dolce colga P olive, acerbe , ma ne cgver'q 
meno che a lanciarle maturare , nel qual cafet 
però folio non farà dolce. Vogliono che la Ile-; 
rilità dell’ulivo in fruttare un anno sì , ed uq 
anno nò , da altro non dipenda che dal romper 
le cime de’ rami , nelle quali cacciar dovrebbe 
i fiori , nello sbatter P olive con pertica , onde 
conviene fiaccarle per quanto fi può con le ma- 
pi , avvertendo di non ammaccarle, e dove non 
fi pofTa arrivare con la fcgla, e con piegare i 
rami , $’ adopri una canna , percuotendo i rami 
per diritto, acciocché non patifpano le cime che 
l’anno avvenire devono fruttare- Piu prefto che 
fìa poflìbile fi raccolgano quelle cadute , e màfiime 
quando fono fopra terra fmoffa , e lavorata di 
frefco, perchè la terra fucchia la parte più fat- 
tile e fpiritofa dell’ olive , e con facilità per la 
percofia ricévuta nel cadere , pretto s’ infracida- 
no , ond’ è che quelle fanno meno olio , di po- 
co buon colore , e di peggior fapore ; fe fofiero 
imbrattate, prima di mefcolarle con f altre , li 
lavino con acqua tiepida, e. fi rafciughino. 

Subito raccolte l 1 olive fi difiendano alte me- 
no 4’ un palmo in flanze afciutte , e ariofe , con 
fineftre grandi da ogni parte , perchè eflendo do- 
minate dall’ aria , e dal Sole , più facilmente fi 
afciughino dall’ umidità delle guazze, avverten- 
do di rivoltarle ogni due giorni almeno ; e fe il 
pavimento delle fianze fofle di tavole , farebbe 
molto meglio che di mattoni. Quivi fi tengono 
per dodici o quindici giorni , finché perfo il lo- 
ro Iuflro, e divenute grinaofn, fi devono fubitq 
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frangere , e cavarne l’ olio . Che fe fi ponetfèrd 
ammaliate in ftanze umide, e buje , fenza mai 
rivoltarle , come malamente ih alcuni paefi vien 
praticato , anzi con maggiormente ammontarle 
cinque o fei giorni prima di cavarne folio, per- 
chè ribollino, avèndo la vana idea che in quefta 
forma fe ne ricavi maggior quantità , allorasì che 
I’ olio riefcirà certamente nel colore , nell’odore, ■ 
e nel fapore, peffimo, ed infotfribile al gufto. 

L’ olio della prima ftretta è femprè miglio^ 
é più perfetto che quello dell’ altre due futte- 
guenti. Per ridurre, e confervar l’olio chiaro y 
lucente, e fenza cattivo odore, o fapore , con- 
viene primieramente fubito fatto metterlo negli 
orcj ben puliti, in fianze calde, efpofte al mez- 
zo giorno , dove fe ghiacciaie non ottante il 
tener chiufe le porte e fineftre ne’ tempi fred- 
di, vi fi accenda del fuoco per rifcàldare la dan- 
za , ettendo troppo necettfario il mantenerlo li- 
quido, affinchè follecitamente deponga le mate- - 
rie grotte precipitandole a batto. Quindi tidotto 
chiaro, il che fuol’ effere verfo la fine di Giu- 
gno, maffìme fe non fi è accagliato néU’Inver- 
no, allora fi fepari , e ponga in altro vafo quello 
galleggia ben purgato, chiaro , e lucente ; e nell’ 
andare in giù del vafo, quando fi vede che co-* 
mincia a mutar colore y quello non fi mefcoli 
con il primo già cavato, ma fi metta feparata- 
mente in altro vafo da fe, che nuovamente de-' 
pofitando fi travaferà la feconda volta tra la fi- 
ne di Luglio , e il principio d’ Agofto , fceglien- 
do quello che fi trova effer chiaro , e lucente, 
con porlo in vafo feparato , che riufcirk un o- 
1 io poco inferiore al primo; Quanto alle fonda- 
te, ed olio grotto che rimarrà in quefta fecon- 
da travafatura , fi ponga in uh vafo in fìanza, 
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affai calda , che rarefacendofi depofiti liberamente 
le materie più groffe : e giunti alla metà di Set* 
tembre , fi fcelga ancor di quefto il più chiaro, 
lanciando il torbido, eh 1 è- buono a far fapone , 
e ad unger lane. Con follecitudine , e attenzio- 
ne vanno fatte le fuddette travafature , poiché __ 
fe lungamente fi lafciaffero con l’olio le fonda- 
te , quelle lo renderebbero di brutto colore , e 
gli comunicherebbero un Cattivo odore , e fapo- 
te . V’ è chi per meglio confervar l’olio, o falà 
1* olive, o getta nell’ olio fubito fatto fàle eaP 
didimo : vogliono ancora che gli anici nell’ olio 

10 prefervitio dal rancido. L’olio torbido fi ri- 
fchiara con porci un Tacchetto fofpefo.in mez2o 
ripieno di feorza e legno d’ ulivo tagliato in pez- 

11 minuti, e Tale: la radica del cedro lo pur- 
gai la feccia bollente Io fa chiaro. 

Purgato, e ttavafato 1’ olio , come abbiamo 
detto , fi ponga in luogo non molto caldo nell’ 
Libate , riè molto freddo nell’ Inverno , mentre 
quelli due eccelli gli fono pregiudiciali ■ Avver- 
tirò finalmente di non cavar 1’ olio in giornate 
molto rigide, perchè l’ ulive non ghiaccino , on- 
de tengali nel farlo il fattojò caldo. 

• La morchia, e feccia dell’ olio fparfe mode- 
ratamente ne’ giardini fono buone a fpegnere l l 
erbe cattive, e difendono le piante dagl’ infetti 
nocivi, come s’ è detto a bruci , e infetti : unte con 
morchia le pecore dopo tofate fi difendono dalla 
fogna ; e mefcolata con la calcina delle mura 
de’ granai, tiene lontani i vermi dalle biade. 

OLIVASTRO STRANIERO . Pianta che 
chiamali anche .Albero di Paradifo : dilata effa 
molti rami fpinofi , e roffeggianti fopra de’ qua- 
li difiefamente s’aprono i fiori, che raffotniglià- 
no alli Giacinti di Spagna, di color Yerd», che 

gial- 


.Digìtized by Google 


io* OLI. OLM, 

gialleggia, e quando che fono aperti , mandano 
un sì grato odore , che fente dell’ aromatico , 
ma nondimeno grato. Quella pianta ama un po- 
lio mediocremente folleggiato, terren graffo ed 
umido , dovendogli nel mefe di Marzo tagliare 
que’rami, che fono divenuti fecchi. 

OLIVO . Vedi ULIVO . 

OLMO. Albero di furto alto, e diritto , di 
fcorza rugofa, di barbe grolle , e lunghe , e dì 
legno giallo , e duro , buono a fgr carretti , a* 
ratri, ed altro. La maniera più breve di moU 
tiplicare gli olmi è di porre in Febbrajo {e maz- 
ze o rami nel piantonaio , il quale dev’ efferq 
di terra vigorofa , e ingraflata con molto con-» 
cime, acciocché gettino molte barbe laterali, 9 
la fcorza del furto venga lifcia , e pulita , van- 
gandoli , 0 zappandoli due volte l’ anno . Potran- 
noli F anno dopo che fi fono attaccati tagliare 
vicino a terra , che così in tre o quattro anni 
diverranno alti otto o dieci piedi , con il furto, 
diritto , e fenza nodi , e faranno in grado da 
poterli trapiantare ove occorra . Siccome quell' 
albero è molto proprio a foftener la vite , re- 
golando i fuoi rami con facilità nel potarlo, lar- 
ghi, e comqdi per adattarcela j così fi ponefpef-r 
fo ne' filari delle viti , in buche , 0 folle larghe 
e fonde tre piedi, già preparate un pezzo avan- ' 
ti , e alla dirtanza di dieci o dodici piedi 1 ’ onci 
dall’altro, con rincalzarli di terra bene limola- 
ta all’ altezza folo di due piedi, terminando poi 
di riempire le buche all’ avvicinarli il caldo . 
Dovendo dunque fervire per un tal’ ufo di tirar- 
ci fopra le viti , conviene regolarli baffi , e per- 
ciò nel piantarli fe gli tagli la cima , lardando-* 
li alti da terra circa fpi piedi ; e crefciuti i nua* 
vi rami, fe rte lafcino quattro de’ più vigorofi , 
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allargandoli alfai da poterci adattare la vite in 
modo che goda 1’ aria , la pioggia , e il Sole ; 
che fé fi voleflero lafciar crefcere liberamente 
di tutta la Tua naturale altezza» non fe gli ta- 
gli nel piantargli la cima , e à lei piedi da ter- 
ra fe gli Iafciano da una parte del fufto due o 
tre rami lunghi folo due piedi ; quindi allun- 
gandoli l’ albero fi lafcieranno dalla parte oppo- 
fia due o tre altri limili rami poco piu in al- 
to de’ primi, e così feguitare fino a quell’altez- 
za cui potrà giugnere l’ olmo . . 

La foglia*» dell’ olmo è non fola guftofa , ma 
lana ancora per i buoi ; non bifogna però la- 
rdarla cogliere prima della metà di Settembre, 
sì per il danno che fi fa all’ uva , sì perchè i 
ramofcelli più non crefcono . L’ olmo viene ad 
ogni efpofizione , e in ogni terra, ama però affai 
luoghi umidi : nel potarlo un’ anno sì ed uno 
nò , fe 14 deve lafciare incapo a’ tronchi un ra- 
mo profperofo , altrimenti vedrai reftar dan- 
neggiato 1’ albero . 

Le foglie peliate, e mefcolate con aceto fo- 
no buone contro la renella : in breve tempo fi 
faldano l’offa rotte fomentandole con la deco- 
zione di foglie , di fcorza, o di radica d’ olmo 
l’umore che contengono le vefcichette che fono 
fopra gli olmi ferve a fare il vifo più bello , e 
più pulito. 

ONTANO. Albero di pedale grolfo, di ra- 
mi fragili, con foglie fìtte, e fibrofe , di legno 
tenero, di fcorza d’un noflfo bruno, e che fa il 
frutto limile alle more . Non cj-efce f ontano fe 
non in quanto ha il piede nell’acqua, e però fi 
pone lungo, le ripe de’ fiumi- , difendendole dal 
danno che arrecar gli potrebbe l’ impeto dell’ac- 
que. Si rileva con mazze , e meglio con pian- 
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!é cavate dalle barbe , e per fare un’ ontaneti , 
iì nlettono le piante ad una giufta diftanza ili 
de’ fofletti profóndi un piede, e difcofti tre, ri-’ 
coprendoli col terreno, e tagliandoli due dita fo-- 
pra terra , con làfciarli crefcere finché non fi 
voglia far ufo del legname per pertiche , o per 
tornitori , e della fcorza per tintori , e concia- 
tori di pelli . 

OPPIO. Albero molto più utile alla vite dell’ 
olmo; fi può feminare I’ Ottobre fubito raccol- 
to il feme, e fi può moltiplicare con rami pian- 
tati in .terla , come s’ è detto dell’ofmo. Quell’ 
albero aligna in ogni Torta di terreno, ma me- 
glio nel graffò, che nell’ afcìutto , e magro; nel 
trapiantarlo fe gii taglia Tempre la cima , per- 
chè fi difienda in rami per eomodo della vite,' 
e fi pone fotto terra un Tolo piede e mezzo. 

ORCHI. Fiori di diverfe Torti, il più (lima- 
to de’ quali è quello di Serapia , il quale ador- 
na il Tuo Tuffo all’ intorno di fiori , che bian- 
cheggiano , e che di giorno non hanno odore * 
e la notte fpirano una foavifiìma fragranza . A-‘ 
mano luoghi umidi , e ombrofi , ponendoli in 
terra robufta, alla profondità di cinque dita, e 
difìanti mezzo palmo,- cavandoli -rare volte. 

ORECCHIO d’ ORSO . Fiore del quale fi tro- 
va lo ftraniero -, che viene dalle parti fettentrio* 
nali , ed il noftrale : tutta delle foglie , lifcie 
e polpute , in mezzo alle quali fpuntano- de’ 
gambi che producono in cima un mazzetto di 
fiori bianchi molto belli . Si Tparge il feme aF 
mefe di Settembre, innaffiandolo, e mettendolo 
j all’ ombra ; ma ficcome indugia Tei meli a na- 
Tcere , cosi la più breve è di prendere de’ talli 
di quella pianta che abbiano un poca di barba, 
afpettando a fiaccarli pa fiato il fiore , e ponen- 
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doli nella terra preparata fino al c y lfo dèi gam« 
bo , di modochè non efcan fuori fe non fe le fo- ^ ' 
glie. La terra dev’efler graffa , e macera , e gliT 
lì adatta quella folievatà dalle talpe fopra i loro 
buchi , e quella cavata da! fondo de’ folli . ’ , t 

ORIGANO. Pianta faìvatica che crefce ne’ 
luoghi montuofi , di dove è meglio prenderla con 
le fue barbe, che feminarla. Le foglie fono un 
poco vellutate , e più grandi di quelle della mag- 
giorana ; e i fiori , i quali vengono a mazzetti 
fono rodi, e qualche volta bianchi. La lua de- 
cozione è fudòrifera : le foglie colte di' frefco , 
tritate, e fatte fcaldare in un pajuolo fopra i! 
fuoco, rivoltandole, e applicate calde fopra le 
partì afTà!ite da’ reomatifmi, o incordature di 
collo , con andarfene a Iettò. , apportano gran- 
diffimo giovamento. 

ORNITOGALO. É’ un fiore del quale fe ne 
trovano diverfe fpezie : i piu ftimati però fono'. 
t Arabico , detto anche giglio Aleffandrino , e- 
lo Spicato peregrino^ ed Indiano.. Il primopro- 
duce in cima al fufio una fpiga di fiori di fei 
foglie bianche còn un botton verde, folco in mez- 
zo : i primi a fiorire fono quélli dalla parte di 
fiotto della fpiga , e mentre quelli appalli fcono y> 
fiorifcono gli' altri. Il peregrino é più vago dell’ 
Arabico, e la fiua fpiga di fiori è lunga circa;^ 
uh palmo. Gli ornitogali amano il Sole , terre- ' 
no buoniffimò da erbaggi, ponendoli in vali per 
poterli riporre ne’ freddi dell’ Inverno , l’ Arabico 
fi pone a quattro dita di profondità , e un palmo’ 
didifianza, cavandolo ógn’ anno per alleggerirlo 
della moltiplicità ; e il peregrino , cui gradifce 
più lo fìar folo , a due dita di profondità , ca- 
vandolo poche volte . 

ORTICA. Erba nota, la quale pungendo con 
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fue piccioliffirtie , e acutiffime fpine , depone il 
liquor velenofo , che cagiona dolore , e cocciuo- 
la : giovando in tal cafo 1’ olio d’ oliva: crefce 
j>er tutto, ma principalmente nelle macchie , ne* 
luoghi incolti e ne’ cafolari . L’ ortica morta , o 
fetida fa il fiore roflo , e picciolo , e le fue fo- 
glie rtrofinandole fra le dita , o peftan<JoIe get- 
tano un cattivo odore : la comune ha il furto 
quadro , ruvido e pungente a toccarlo ; il feme 
è picciolo , e viene a grappoli . Un’ altra fpecie 
ve nè che ha il feme più attaccato al furto, 
e le foglie più picciole. La grand’ortica de’ bo- 
cchi non è fungente: il fuo feme è limile a quel- 
lo del lino, ma più picciolo . Sarebbe defidera- 
bile che qualche amatore d’ utili /coperte con 
replicate fperienze applicarte a verificare fe , 
come alcuni vogliono , i bachi da feta pafciuti 
di foglie d’ortica facciano i loro bozzoli nella 
forma ifterta di quelli mantenuti con foglie di 
gelfi , come pure fe veramente porta riufcire , e 
in qual forma, il cavare dalla nortra ortica il 
tiglio come dal. lino . 

L’ortica comune pungente, in apparenza co- 
sì inutile, e tanto ingrata quanto alcun’ altra 
che porta indicarfi fotto il nome di Malerba , è. 
uno de’ rimedj migliori , che fiano nel regno 
•vegetabile. Se diali in forma di decoto , o d’in- 
fufione forte , in dofe d’ una foglietta per gior- 
no, erta fortifica tutto il firtema , e rimedia al 
rilartamento particolare . Se diali in decotto, o 
infufione leggiera , erta è un alterante , un a- 
peritivo maravigliofo ; purifica il fangue , e dif- 
lìpa le oftruzioni dei vali , Il fugo efprertb da 
quella pianta , prefo in cucchiaiate fecondo il 
bifogno, è uno ftitico portente nell’ emorragie in- 
terne. Applicata erteriormente in forma di fo- 
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Ifiento,- e Càtaplafma, l’ortica rifolve 1’ infiam J 
inazione , r è diflìpa i tumori . Si può anche ufa- 
xe con molto fucceflo ne’ mali di gola applican-? 
dofi efteriormente fili collo , e gargarizzandoli 
nel medefimo tempo; 

ORTO. E* quel recintai di terreno*, nel qfià- 
le fi coltivano gli ortaggi, e i legumi. Un or- 
to veramente non fa ih mirarlo un’ imprelfione 
che forprenda , comfe to’ Tuoi parterri il giardi- 
no , ma nòn ottante trattiene più lungamente gli 
Spettatori in confiderai un’ infinità, di piante 
che in fe contiene, le quali fervono di foften- 
tamento all’uomo, e di rimedio nelle malattie ; 
Dev efier piacévole,’ e utile al tempo iftelfo, in 
un buon fondo di terrà fra la ferrata, e la leg- 
giera, ne troppo umida, nè troppo a fci u tta , nè 
troppo difficile a lavorarli ; e perciò la fituazio- 
nè a mezza cotta è la migliore perchè i ter- 
reni accollandoli al baffo fono eccellenti per gli 
ortaggi , dove quelli un poco in alto conven- 
gono a frutti . Ma liccotne non fi può fempre 
fi- egli ere la qualità del terreno, ellendo obbligati 
di adattarfi a quella eh’ è più comoda , é più 
a portata della cafa d’ abitazione J coficchè fe 
fofie tenace e cretofa , vi fi faccia trafportare 
delle piote erbofe cavate da un luogo fabbiono- 
fo, della terra nuova nera eftratta di fatto il 
monte del letame , e del Concime ben confuma- 
to . Per mezzo di quelle diverfe materie il Aio- 
lo diverrà buono, e adattato ai nottro bifogno. 
Lo fletto dicafi de’ terreni afenofi , falfofi , e fab- 
biofi ; fi corregghino con mefcolarvi terre di na- 
tura oppofla , e conci adattati a toglierne il di- 
fetto. Nè fi fperi fenza quella mefcolanza di 
ottenere per mezzo di letami e d’ acqua abbon- 
danza c fquifitezza di legumi e d’ erbe , mentre 
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l'acqua flefla che dovrebbe contribuire alla ve- 
getazione delle piante , rende anzi inutile il be- 
nefizio de letami : efla gli rilava , e trovando 
libera e facile la penetrazione nel terreno , ne 
trafporta al fondo tutti i fali -y. e. tutti i fu» 
ghi , e cosi ne rimangono fpoglie le pian- 
te , cofa che non fuccederebbe fe riparato 
fi folle al difetto del fuolo i La fua efpofi- 
xione più favorevole , e preferibile a ogn’ al- 
tra è quella del mezzodì , in particolare per le 
terre fredde , e umide , mentre tutti i prodotti 
dell’orto vi vengono più follecitamente , e vi li 
' confervano meglio ; in mancanza del mezzodì , 
molto buona è quella del levante* maflìme per 
le terre leggiere , dove if Sole col battervi Li- 
bito levato , dilli pa le nebbie , e le brine ; la 
peggiore è quella del nord . Del rimanente il 
clima del paefe deve fervir di' regola , perchè 
ne-’ paefi freddi 1’ afpetto del mezzo giorno è il 
migliore ; e dall’ altro canto bifogna mettere gli 
alberi fopra quelle colle , i di -cui afpetti fono 
loro più favorevoli , e in mancanza di colle fi 
poflono alzar de’ muri . Inoltre ', ficcome fono 
fempre da temerfi i venti in qualunque -efpofi» 
zione , così quelli del levante , e mezzodì fono a 
quelli meno foggette della tramontana , e del 
nord: quell’ ultima quantunque fia la meno fii- 
mata , foprattutto'per Tipetto principale d’ un 
orto, pure ella è utile per i frutti da Elìate , 
.e per i legumi ne’ paefi temperati . 

II terreno dell’orto dev’eflfere ben dilìribuito, 
con la comodità dell’acqua, con il riparo, feli 
può, d’una collina, o almeno d’ un’ alta mura» 
glia che lo difenda da’ venti. I quadrati di mez- 
za , fecondo 1’ elìenfione del terreno , fi diftri- 
buifcono in varie divifioni, nelle quali fi fetni- 
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nano# opiantano i diverfi ortaggi , e legumi , n 

ciafcuno nella fua fìagione ; così vi dev’ effère 
uno fpartimento per le lattughe , uno per gli 
fparagi, due per i carciofi, uno per i pifelli , 
fave , fagioli , uno per il prezzemolo , cerfoglio , 
pimpinella, e così degli altri : ne’ contorni , fi 
mettono per il folito l’erbe fine, lungo i viali fi 
piantano delle violine ,, e violemammole , e acco- 
llo alle muraglie fi pongono de’ frutti a (pallierà. 

Siccome vi fono delle piante paflfaggiere , che 
convien- fapere quanto tempo una pianta (la in 
terra, per mettervene fubito altre , affinchè il 
terreno non redi inutile; così il quadrato delle 
lattughe che fi trapiantano la Primavera può 
efifere impiegato per indivia bianca peri’ Autun- 
no , e per l' Inverno ; quello de’ pifelli , per in- 
voli da Inverno , e così degli altri , dovendo 
un’ orto ben tenuto fornire in ciafcuna lìagione 
certe qualità di piante . 

In quattro o cinque claffi fi può dividere la 
numerofa ferie delle piante da orto: i. le radi- 
che, come fono le carote, patate , paftinache , 
radici , rape , barbebietole , fcorzonere , alle qua- 
li fi poflòno aggiugnere le cipolle , cipolline , 
fcalogni , porri , agli ec. z. le verzure , come 
cavoli, bietola, borrana, fpinaci, acetofa ec. 3. 
leinfalate, come lattughe, indivie, fedani, va- 
lerianella , raperonzoli , porcellana , cerfoglio , 
targone, pimpinella, cappuccina ec. 4; i legu- 
mi , cioè pifelli, fave, fagioli , lenti, ceci, ec. 
j. i frutti di terra , come poponi -,, cocomeri ,, 
citriuoli , zucche , carciofi ec. finalmente 1’ erbe 
odorofe , come la menta , Io fpigo , la falvia , 
il timo , e le violine , con altri fiori , che fi 
mettono ne’ contorni . La maggior parte di que- 
lle piante fi lafciano nel luogo ove fi fono po- 
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àie , e quelle che fi trapiantano fono i cardi } 
* bietole , fedani , indivie bianche , lattughe ecc. 

.•Nelle terre fecche , e fabbionofe, come purè 
a piè delle muraglie del mezzodì , fe del Tevan* 4 
te, fi pongono quelle robe che fi defiderano a- 
Ver le prime : i luoghi più afciutti fono buoni 
per l’ indivie, lattughe , cavoli da Inverno , a* 
gli , fcalogni , cerfoglio: nelle terre graffe, for-i 
ti, e umide s’ adattano bene i legumi^ , perchè 
vi vengono più groflì , e meglio nudriti : le tem- 
perate tra ’l fecco , fe 1’ umido fervono per gli 
fparagi * fedani, cardi, Fravole: i fondi umidi, 
e graffi , che fi devono pritpa feccare , e am-»- 
morvidire per quanto è poffibile, fono eccellen- 
ti per ogni forte di prodotti , ma vi fi devono te- 
nere le piante più diflanti che ne’ luoghi afciutti i 

Durata delle principali piante d'orto i 

Gli fparagi durano dieci in dodici anni : 
ì carciofi quattro in cinque anni.' 

Le fravole, tre anni! 

‘ La bietola, Uh anno : 

Le barbebietole. Cardi di Spagna, carote, ca^ 
voli con la palla, càvolo di Milano, Cavolo fio- 
re , citriuòli , zucche , paftinache , porri , Circa 
nòve mefi > cioè dalla Primavera che fono fiate 
feminàtej fino alla fined’ Aùtahno. 

Le cipolle, agli, fcalogni , cocomeri > poponi 
durano la Primavera, e i’Eftate. 

I pifelli primaticci, fei in fette meli, e quat- 
tro in cinque gli altri pifelli ; e lo fieffo fucce- 
de delle fave ordinarie, e fagioli. 

La porcellana , e il cerfoglio durano cinque ò 
fei fettimane, e due mefi l’ indivie bianche,* è 
ogni forta di lattughe. Gli 
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Gli fpinàci occupano il terreno l’ Autunno , e 
F Inverno.. , • 

OTTOBRE. Vedi alla parola .ANNO, i la- 
vori da farli in quello mele. 

ORZO. Sorte di biada, la di cui pianta ha 
le foglie più larghe, più lunghe , e più irfute di 
quelle del grano ; i fuoi granelli fono appuntati , 
pungenti ., e groffi nel mezzo , racchiufi in 
dèlie . fpighe con la refia, e ricoperti da meno 
follicoli che il grano « fra le diverfe qualità d* 
orzo che lì ritrovano * la più comune ad elTet 
coltivata è quella di fpiga fchiacciata, con due 
fole file di -granelli, 1’ una oppo Ha all’altra ; non 
così frequente è quella i di, cui granelli Venen- 
do l'opra quattro linee parallele damm alla fpiga 
una forma quadra: la feminagione di quella dee 
anticipare quella del formento . Un altra quali- 
tà pure Tene coltiva di fpiga più corta e più lar- 
ga , di granelli piccioli , bianchi , e fenza quel- 
la lcorza ruvida, che ha 1’ altra qualità d’orzo 
ordinario, e vien chiamato comunemente Orzo 
di Germània. 

L’orzo dimagra affai il terreno , e perciò richie- 
de una terra nera, evigorofa, fa bene ancor nel- 
la dolce , quando gli fia flato dato del concime 
in quantità , il quale col fuo calore ' lo difenda 
dal freddo , che molto teme . Si femina rado 
alla metà di Settembre nell’ ifteffa maniera del 
grano, fi farchia come il grano, e di tanto in 
tanto ama la pioggia ; e fi raccoglie prima d’ 
ogni altra biada , maturando alla fine di Mag- 
gio i o al principio di Giugno , fegandofi non 
affatto rifecco, perchè non cadano i granelli dal- 
le ifpighe . E’ d’ un gran follievo per la povera 
gente, mefcolandolo col grano per farne pane , 
ma non va ferbato più d’ua’anno, perchè fa- 
/ cil- 
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eilmente fi riduce in polvere, e diviene amaro : 
fi dìi a’ cavalli , muli , buoi , ed afini , fommini- 
ftrando loro quella biada molto vigore , e per pur- 
gare , e rinfrefcare i cavalli , fe gli da verde , fega- 
to in erba . < 

ORZOLA . Biada marzola più grave dell’ or- 
zo ordinario , la quale per efifere più rifcaldante 
dell’ orzo non fi dà a’ cavalli , ma fi . riduce in 
farina per ufo de’ contadini , e fi dà intera alle 
galline, a’ polli a’ colombi, e a’ porci. La fua 
coltura non differifce in altro da quella dell’ or- 
zo, fe non che fi feminadopo l’Inverno; e fic- 
come impoverifce di fughi il terreno molto più 
che l’ orzo , così ne va feminata poca , e quella 
folo in terreni# troppo vigorofi, .o dove fi dia 
molto concime . 
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AGLI A . Molti fono gli ufi, cbepof- 
fono farfi della paglia : quella di fe- • . 
gale, che è’ lunga , ferve a impagliar 
feggiole; empir facconi, fàr ftuoje , 
coperte di capanne , di fpalliere d’ a- 
grumi , e per legare i covoni del grano; ma per 
adoprarla fi devono battere foto le fpighe , e non 
fa paglia. Le paglie grò fife fervono al manteni- 
mento, e per i letti de’ cavalli, e altre beftie ; 
e mefcolate con il letame fervono per concimar 
le terre. 

PAGLIAJO. Mafia grande di paglia in co- 
voni fatta a guifa di cupola-. 

PALA . Strumento noto di varie forme , e 
materie, che ferve per tramutar le cofe minu- 
te, e che non fi tengono infieme, come vena, 
biada, terra ec. 

PALARE. Propriamente è ficcar pali inter- 
ra , o altro a fimilitudine di pali, per fofteni- 
mento de’ frutti, e in particolare delle viti. 

PALI . Sono uno degli oggetti principali del- 
la fpefa che convien fare per fofientar le viti . 

Il buon’ economo non fi lafci allettare dalla mi- 
nore fpefa comprando pali rottili , e di legno 
fragile, ma fenza fifguardo al corto maggiore 
gli fcelga di buon caftagno , fuffìcientemente 
grofli , che dalla loro maggior durata r^conofeert 
/ efier 
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' efler vero , che chi più fpende , meno fpende : é 
. . affai più lungamente dureranno fé farà bollire 
nella pece tutta quella porzione che entrar deve 
folto terra . Veni COLONNE . 

PALIZZATA . In termine di giardino ligni- 
fica ufia piantata d’alberi a filo, nella quale s' 
impiegano ordinariamente de’ carpini , che riefeo- 
no molto bene ; fi fanno ancora d’ aceri , dii 
caprifogli , d’ olmi, di fàggi , di tigli , e di 
alberi che refiftono al freddo , e confervano 
fempre la loro verzura: come il taffo,- to fmiì- 
lace, 1’ elle r a ec. le piccole palizzate fi fanno di 
boffolo, o di gelfomini . Sono le palizzate d’uii 
bell’ adornamento ne’ giardini , e fervono a chiù- 
der bofehetti , correggere i bifeanti, coprir mu- 
raglie, e terreni incolti, o poco piacevoli all* 
villa . 

PALMA. Éffendo quello un albero che non 
fi coltiva nelle nollre regioni , come fanno 1 
Mori , per ritrarne il frutto , ma folo qualche- 
duno fe ne vede tenuto per magnificenza fra le 
piante fìraniére , cosi ballerà il far di éflb po- 
che parole. Ama aria Caldiffima, e terreno mol- 
to arenofo. Si può moltiplicare per mezzo de’ fe* 
mi o fiario noccioli , ma llénta tanto a crefcere 
che dicono volervi cento anni prima che frutti , 
e perciò invece del feme per abbreviar tempo fi 
prendono le piante òhe pullulano al piede delle 
palme vecchie r che nel nollro clima fi poflono 
trapiantare nel mefe di Marzo. Per averne il 
frutto è neceffario il mafehio e la femmina f 
fepza la quale unione le palme folio Aerili ; e fe 
non fi piantano in vicinanza tale che i rami fi 
tocchino , i frutti non vengono buoni è perfetti ✓ » 
La femmina che è quella che produce il frutto 
chiamato dattero ha la foglia più larga e più 
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fleffibile di quella del mafchio, il quale non frut- 
ta , che l’ ha (Iretta , afpra , e di punta più at 
cuta e pungente. I Mori per non rilevare tanti 
mafchi infruttiferi trovarono la maniera che uno 
fervine a quattro femmine piantandole attorno 
del mafchio ; nè recano alla vicinanza impedi- 
dimento le barbe; perchè non fi dilatano ori- 
zontalmente , ma penetrano perpendicolari nel 
terreno . Non contenti di ciò la loro induftria 
è giunta più oltre : Siccome il mafchio getta 
prima della femmina , così quando le rame del- 
la fommita di quello fono giunte alla lunghez- 
za d’ un palmo e mezzo le recidono con diligen- 
za, e le chiudono in de’ gran vali per meglio 
confer varie intatte finché crefciuti fieno d’ una 
fomigliante altezza i nuovi rami delle femmine ; 
allora nel mezzo della fommita della Palma fem- 
mina vi legano una di quelle ramicelle recife 
dal mafchio , e in tal guifa la palma s’ impre- 
gna, e produce frutti domeftici e belli , fenza 
la neceffità di piantare gran numero di maf- 
chi . 

PALUDI, o luoghi paludofi. Le paludi fono 
fpazj di terreno ripieni d’acque che vi {lagna- 
no. Con de’ lavori fi poffòno ridurre in grado 
da ritrarne dell’utilità, feccandole per via di 
fcoli , e di colmate {Vedi COLMARE) per far- 
vi de’ prati, o terre lavorative, fertiliffimi di- 
venendo, per i grani i terreni colmati : vi fipof- 
fono fare ancora degli lìagni , o conferve d’ ac- 
que dolci, fvellendo tutte le barbe dell’ erbe, e 
alzando i neceflarj ripari, o argini. Che fe le 
acque quivi (lagnanti provengono da qualche 
vena , o polla falata , fi tralafci il penfiero di 
coltivarle . Le paludi producono de’ giunchi , del- 
le canne, e altr’erbe groflolane, dalle quali fe 
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Ae ricava il fuo utile alla campagna , facendone • 
delle ftuoje , delle coperte , de’ recinti per flabbiar • 
le beftie , delle capanne , delle fporte ec. 

PANICO. Sorte di granello affai fimile al 
miglio , ma i Tuoi filamenti fono divertì , effen- 
do lunghi , è ammucchiati a guifa di grappolet- 
ti, che contengono quantità di granelli. Ricer-’ 
ca la medefima coltivazione del miglio, e ami- 
le terre renofè , purché abbiano qualche poca di 
foftànza . Si dà agl’ uccelli , e quantunque tìa 
di bontà àffai inferióre al miglio, vi fono non 
oflante de’ paefi , ne’ quali 1 contadini fe ne fer- 
vono mefcolato con altre biade per farne pane:" 
fi femina ancora per darlo in erba a’ buoi. 

PAN PORCINO . Sorta d’ erba y che produ- 
ce radici grolle , e tonde comè le cipolle ; e le 
foglie Amili a quelle dell’ ellera mà più grandi : 
fi chiama anche pantenerto , e àrtanita : i por- ' 
cì ne fono molto ghiotti , crefce ne’ bofchi , e 
dal furto il quale è alto , quattro dita , butta 
fiofi di divertì colori , porporini , bianchi , o gri- 
gi , fecondo le diverfe ipezie della pianta: fi 
moltiplica dal feme in Settembre, e Marzo, po- 
nendolo in vafi pieni di terra leggiera . Là ra- 
dica è calda, e diffeccante, il fuo principaf 
ufo è nell’ udito groffò , porta in infufione nel- 
lo fpirito di vino : fi adopra ordinariamente fo- 
lo all’efterno, perchè opererebbe con troppa vio- 
lenza. Se ne dà uno fcrupolo nell’acqua mela* 
ta à quelli che hanno I’iterizia, che per mezzo 
del fudore gli fa disfare gli umori vifcotì ; to^ 
glie l’opilazione di fegato, e di milza, ferve alf 
idfopifia , e alla colica : il fugo della radica tirato 
fu per il nafo è buono per Iamicrania, e perii' 

male di tefta invecchiato. Vedi CICLAMINO 
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PAPAVERO. V’è il bianco , il nero ed il 
• cornuto. Il •bianco butta un gambo alto tre o 
quattro piedi, con le foglie lunghe,: e larghe co» 
me là lattuga , alla fommità del gambo vengo- 
no i fiori in forma di rofa i o bianchito por- 
\ pórmi , con dentro alcuni filamenti neri , e il 
feme è tondo ; c bianco; Il nero è fimilè al 
bianco , eccettuato che il fufto è più piccolo * 
più tondo, e più bianchiccio'; i fiori fono rof- 
'fi , e il feme nero , per il qual motivò fi diftingue 
in bianco , e in nero . Il cornuto ha le foglie bian- 
che, vellutate, e dentellate all’ intornò, il frut- 
to è piccolo, e contiene il feme minuto, e ne- 
ro; la radica fia a fior di terra nera, e grò fifa ; 
Giafcuna di quelle qualità fi coltiva rie’ giardini 
per la bellezza appunto del fiore, che produco- 
no . Di molte altre forte trovanfi che imponi- 
bile farebbe a defcriverli efattamente per la dif- 
ferenza déV colori ancorché in uno fìelìb genere > 
come farebbe nel bianco, moltifiìme forta de’ 
bianchi , è così negli altri di più colori , tutti 
inconfìanti nella loro vivacità , poiché fi vede* 
no di bellilfime, e Tempre nuove mutazioni . 
Sogliono fiorire ne’ meli di Maggio , Giugno , ef 
Luglio, fecondo che fi feminano più o meno 
tardi , é di Temi poi fono abbondantiffimi . Vo- 
lendoli feminare, v fi debbono gettare in terra 
nel Settembre, Ottobre, Febbrajo, e Marzo, 
mefcolati con molta cenere acciò che caddano 
più rari , benché nati che fiano , è neceflario 
Tempre levarne , dimodo che ogni pianta deve 
efifer lontana dall’ altra almeno quattro dita . 4 la 
qual diligenza più efattamente fi pratica quando 
i Papaveri cadono fpontaneametìte dal feme , fi 
feminano da fe fìeffi , nel qual cafo nafeono con 
più facilità, e più belli divengano, quantunque 
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la terra ne foffe Hata più volte fmoffa . Quan- 
do poi fpuntano bifogna pulirli dalle mal’ erbe 
d’intorno, poiché quelle ìogliono levare a tutte 
le piante il miglior nutrimento , ajuter'a la bel- 
lezza del fiore , alla quale medefimamente molto 
contribuifce l’adacquarli in tempo di liceità, nè 
convien trapiantarli , perchè bene fpeffo perifeono , 
Oltre una quantità ben grande di Papaveri , 
come abbiam detto , fi deve con giullizia dar 
luogo ne’Giardini al Papavero Alpino con fo-- 
glie di Coriandolo. Nafce quello ne’ monti piu 
alpellri , e qualche anno fi mantiene anche ne’ 
Giardini , quando fi coltivi ne’ vali , o nelle a- 
jette in fito però ove tocchi il Sole . Nell’ In- 
verno fi deve coprire difendendolo dall’ afprezza 
dell’ aria inimica a tutte le piante , e partico- 
larmente a quella la quale per altro fpira un 
gratiffimo odore; il eh’ è molto da {limarli nel * 
Papavero, che o lo ha fetido , o non ne ha alcuno . ’’ 
Il capo di Papavero bianco entra ne’ rimedj , è 
Sonnifero , e le ne cava 1’ oppio : calma i dolo- 
ri , la toflfe , ma il Teme è poco efficace . 

PARALISI . Se ne trova di due forte , fem- 
plice, e doppia. La femplice innalza il furto ,. 
in cima del quale produce un mazzetto di - fio- ’ 
retti bianchi pallidi,- con le foglie nell’orlo ro- 
vefeiate. La doppia differifee nel color del fio- 
re , che tira al tfolfureo , come pure nella pie- 
nezza , perchè produce i fiori uno dentro 1’ al- 
tro, e perciò fi dice anche alter in alternm . 
Vuole terreno graffò , e pollo folatìo . 

PARCO. Vedi BARCO . 

PARiETARIA . Ha le foglie limili a quelle 
della marcorella , ma vellutate , e i gambi rof- 
figni, viene ordinariamente fopra le muraglie, 
e rottami, dalla qual cofa ha prefo il fuo no- 
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me. QuefV erba frefca , ammaccata, e applicata 
fopra le perco fife fatte di poco tempo , le gua- 
xifce fenza farvi altro rimedio . Tre onde del 
fuo fugo , o la fua decozione bevuta guarifce 
inftantaneamente la retenzione d’ orina , la go- 
norrea , e la tofle : fciacquandofi la bocca con 
la medefima decozione , s’ acquieta il dolor de* 
denti; fi ufa ne’criflerj per le coliche nefritiche 
e per provocare 1’ orina , per il qual’ effetto s’ 
applica ancora fui baffo ventre dopo averla frit- 
ta nella padella . L’ acqua ftillata rende la pel- 
le del vi lo bella . 

PARTENIO . Vedi MATRICOLE . 

PARTERRE . E 1 quel pezzo di giardino che 
cade fubito fotto 1’ occhio , di facciata alia ca- 
fa . :Tutta 1 ’ eftenfione del partere a guifa di 
graziofa pittura va diverfificata con dei pezzi di 
contorni , o cefpugli » .ornati di tallì , di caffet-: 
te, e vafi di fiori, il tutto fopra un bel ghiaia— 
to giallo , e d’ altri colori ; fe il terreno Io per- 
mette dev’ effer due volte più lungo , che lar- 
go , con in fondo una vafca , o cafcata d' ac- 
qua , In tre maniere può farfi il partere .♦ i. a 
ricamo, cioè a dire con de’ rabefchi di boffolo , 
con ajettedi fiori, frammifchiate di cefpugli ver- 
di , e divife da piccioli. fentieri fatti di boffolo* 
nano: ». all’lnglefe, eh’ è il più femplice , a- 
venda gli fparcimenti tracciati con del boffolo , 
e ripieni di cefpugli: 3. in fpartimenti , il di cui 
difegno è ripetuto con fimmetria tanto- di fotto 
che di fopra , e adorni ; d’ un Ieggier contorno , 
di pezzi di cefpugli, di rabefchi ,< e d’ajette. 

1 fiori che fi mettono ne’parteri fono tulipa- 
ni comuni, narcifi , giacinti-, corone imperiali , 
giunchiglie ,, anemoni feempf, viole, amaranti, 
orecchi d’ orfo, e limili ^ Vedi FIORI. 

Diz, d' Agr. Tom. III. P PA- 
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Cascoli . vedi pasture . 

PASTINACA . Radica d’ acuto fapore , che 
fi mangia cotta , e della quale fe ne trovano 
quattro fpezie ; la lunga , di’ è molto lunga , 
ed il gambo è alto tre o quattro piedi ; la ton- 
da , eh’ è piu grofla , e più corta ; quella di 
Siam , eh’ è molto grofla dalla parte del gam- 
bo , ed è di polpa più gialliccia ; la fàtiva che 
ha la radica della groffezza d’ un dito , odoro- 
sa , e buona a mangiarli . Le paftinache fi mol- 
tiplicano dal Teme , il quale è fchiacciato , di 
figura ovale; fi feminano rade di Primavera ia 
buona terra ben coltivata , ma non molto graf- 
fa, e fi? vengono troppo fitte , fi diradano al 
mefe di Maggio. . 

PASTORE. E’ quello il quale guarda le pe- 
core e i montoni . Un buon pallore dee efler 
fedele, robufto; vigilante, di buona voce e gra- 
nita per chiamare ed efler fentito dai cani an- 
che da lontano , dee contare fpeflb le fue beftie 
per vedere fe gliene mancano, feparare dai greg- 
ge le malate , e faperle guarire con rimedi ^ 
poco vaTore e generali,' fenza entrare nella gra- 
ve fpefla di certi farmaucetici , e quello confi- 
fle nel faper far ufo' a tempo del tabacca f del- 
lo zolfo vivo - , del falé , della cavata del fan- 
gue ; e ficcome le malattie loro per la maggior 
parte dipendono da umidità ; cosr i rimedi dif- 
feccanti più comuni ballano fenon fi Iafcia in- 
vecchiare il male i Deve il pallore tener 1’ ovi- 
le in buono flato , mettervi de’ buoni Ietti , aver 
cura delle pecore quando figliano ,■ aver buoni 
cani che obbedivano prontamente la fua voce, 
che fiano vigilanti e docili , che abbacano fen- 
za mordere , che abbiano un temperamento ro- 
buflo y che veglino la notte e corrano il gior- 
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no . I migliori fono i mattini di fella gTande » 
di faccia che abbia dell’ umano , di bocca lar^ 
ga , ciglia grandi , occhi rivi , lucenti , e fieri f 
orecchie lunghe fino alla bocca , abbacare forte 
e fpaventevole , di petto largo , di corpo grofifo 
e raccolto , di gambe non lunghe , grorte , pelo- 
fe, e berti piantate / di coda lunga efotcile, eh’ 
è fegno d’ efier leggiero, e la coda corta è fe- 
gno di fortezza maggiore ,• e quelli che hanno 
uno fperone o rampone dinanzi e due di dietro 
da canto fono più gagliardi. Quanto al colore, 
farà berte che fiano d’ un folo , ed è da apprez- 
zarli il bianco, perchè elTendo frammifehiati fra 
le pecore anch’ erte bianche , non vengono di— 
flinti dal lupo , che per tal motivo li trova 
fperte volte inafpettataménte affalito , e azzuf- 
fandoli nell’ ofeurita della notte , meglio i I pa- 
fior gli diftingue , e può accorrere a percuotere 
il lupo. Vi fono alcuni fegnali che diftinguono 
i buoni cani dalla loro nafeita : primieramente 
fe la cagna ne facerte più di tre , fi confidera- 
tio per buoni . Solo i tre primi nati ; migliori 
degli aitri fi dicono gli ultimi ad aprire gli oc- 
chi i e quelli che trafportati lontano dal luogo 
ove fono nati prima degli altri vi torneranno . 
Ogni pallore dee dare da mangiare a’ fuoi cani 
tre volte al giorno ; la mattina quando vanno 
al pafcolo, al mezzodì quando guardano le pe- 
core , e la fera giunti al luogo ove debbono flar 
la notte di guardia . 

Ma ritornando alle qualità del pallore dee fa- 
pere fcegliere i montoni e le femmine per ac- 
coppiarle anche riguardo alla lana , come pure 
gli agnelli che debbono divenir montoni , noù 
confi Rendo l’utile nell’ abbondanza della lana , 
ma bensì nella buona qualità , poiché f inferio- 
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j-e pur troppo degenera , e quantunque molta , 
il fuo minor corto fa che non equivalga all’alt 
tra migliore, benché in minor copia: dee cono» 
fcere le migliori pafture del paefe per condurvi 
la fua gregge, ora in una parte, ora in un al» 
tra , e fapere quali fono frequentabili in un tem- 
po , e fcanfabili in un altro ; regolarle e divi- 
derle opportunamente , poiché fe l'armento è 
fcarfo , condotto in una paftura abbondante e 
graffa, prenderà troppo nudrimento, efe è nu- 
merofo , in una paftura fcarfa e riftretta non 
troverà fuilTftenza, e converrà ricompenfare col 
vitto nella ftalla quello che non trova alla cam- 
pagna . Ha da diftinguere il momento di con- 
durre 1’ armento a’ campi e di ricondurlo : più 
prefto dee guidarlo al pafcolo quando v’ è me- 
no rugiada e ricondurlo più tardi , di quello che 
quando ve n’ è molta ; cercar 1’ ombra un ora 
o un ora e mezza prima del folito quando s’av- 
vicina la canicola che i raggi fono più cocenti; 
ilar Tempre in mezzo e in luogo eminente affi- 
ne di vedere la parte di dietro e quella dinan- 
zi del gregge; procurare che i cani ftiano di 
dietro , parte la più pericolofa , e foggetta a gli 
affarti del lupo , martìme verfo la fera } e al- 
lorché vede il gregge pafcer tranquillo , dopo 
aver Tuonato la cornamufa , piva , o zufolo , 
che rallegra le beftie : è bene che fappia e fi 
occupi in qualche lavoro di mano , e sfugga 1’ 
ozio, come fanno alcuni i quali fcolpifcono la- 
vori di legno , poiché altrimenti il Tonno Io for- 
prenderà , e non ortante la vigilanza, de’ cani , 
l’armento foffrirà della fua indolenza ina fpe.ttati 
danni, martìme per parte del lupo, dall’ infidie 
del quale- dee di fender fi , e fapere le maniere di 
prenderlo , o tenerlo lontano . Siccome è bertia 
- ‘I timi- 
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timida , ed bà patita di tutto cfò che può nuò* 
cere alla fua fuffiAenza , fi allontana coll’ ac-* 
tender de’ fuochi * o con un' denfo fumo che fi 
fa collo Aereo' o Con paglia molle , di cui fi ri» 
cuopre un caldano di fuoco , col battere faccia*- 
rino' che Scintilli , coll’ odore della polvere da 
fchioppo, é molto più con Io fcaricare il fuci* 
le , e dicefi che Io fieffò fuono degli Arumenti 
Io faccia fuggire. Attento il paAore alla voce 
dell’abbajo de’ fuoi cani difiingue quando il Iuj 
po gira attorno I’ armento , il quale vien Tem- 
pre contro ventole feoperto che Io abbia, dee 
ammollare i cani, e fcaricare un arme da fuo- 
co. Per prenderlo faccia una cappanadi frafche 
o altro, nella quale Aia nafeofio , e a tiro di 
fchioppo ponga un quarto di beftia morta ; al- 
lorché verrà il lupo a divorarla , gli potrà tira-* 
té fenz’efler veduto. Inoltre fCavi una fofla di 
n. piedi di diametro , e altrettanto profonda , 
in mezzo alla quale pianti un palo che fopra- 
vanzi' il piano del terreno, o il livello dell’or- 
lo della fofla fopra il qual palo attacchi un 
montone vecchio o. la pelle d’uno morto di fre* 
feo-, con entro le fue interiora ; poi ricuopra liL 
fofia di frafche foAenute da minutifiìme bac- 
chette: verrà il lupo per prendere il montone, 
e caderà nella fofla fenza poterne ufeire . Que- 
Aa fofla però non fia vicina all’ armento , per- 
chè le beftie potrebbero concepire paura tale da 
cagionarle un» malattia mortale. Le , prime fet- 
nimane che fi Aabbia comparifee con frequenza 1 
H lupo , ma fe viene ri fpi<nto , e fatta la caccia' 
con vigore, comparirà affai più di rado . Uni 
delle attenzioni del paAore dee efler quella di 
profumare di tempo in tempo le Aalle con del 
legno di ginepro , o altre piante odorifere fcac- 
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iiare tutti gli infetti e animali nocivi , come 
ierpe , ragni ecc. 

Centocinquanta pecore fi poffono far guarda- 
re a un buon pallore , e fi procuri di fceglierlo 
tale per non effere obbligati a cangiare fpelTo , 
perchè mutando accade che le pecore non cono- 
scono così preflo il nuovo pallore , onde itanno 
timide e paurofe , non lo Seguitano volentieri * 
* non mangiano di buona voglia, inconvenienti 
che non fuccedono quando fono afluefatte da 
gran tempo con elfo , e molto più fe farà fin 
da ragazzo rilevato col gregge , mentre egli flef- 
fo prenderà piu affetto alle pecore , e le riguar- 
derà come cofa propria, unitamente all’ intere!* 
fe del padrone- I padroni dunque incoraggi Selli- 
no i pallori con onorarli , e non deprezzarli , 
come lì ufa di fare, poiché non è così vile co- 
me fi giudica . Le Accademie pure d’ Agricol- 
tura potrebbero interessarli in quello pubblican- 
do regole per 1’ educazione delle bellie che fer- 
■vilTero di /cuoia a’ pallori, e le iftruzioni che 
furono pubblicate in Svezia nel 1717. fu quello» 
propofito potrebbero Servire di guida per deter- 
minare gli animi de’ coltivatori - Qpal campo 
non avrebbero gli lludiofi membri delle Società 
Agrarie nel trattare dell’ utilità delle bellie da. 

. lana , della lana, del latte, della carne, e de- 
gli obblighi del pallore nei diverfi climi , de’ 
pafcoli convenienti , del modo di governarle 
nelle Halle , dei cani , e dei danni del lupo v 
della tofatura della lana> delle diverfe qualità 
di bellie e loro natura , delle malattie e rime- 
dj> cole tutte da faperfi da un buon pallore. 

; PASTURE. Sono terreni che richiedono po-, 
ca fatica per fargli produrre una quantità d’erbe, 
colle quali s’ ingrassano i beiliami. Io Separo le 
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pafture da’ prati, i quali pure fi diftinguono in 
naturali , e artificiali ; intendo per pafture quei 
terreni ne’ quali fi manda più o meno beftiame 
a pafcere fecondo la quantità dell’ erba , fopra 
«li che convien notare, chefeflanta buoi confu- 
mano quanto cento vacche, e un cavallo quan- 
to tre vacche ; e prati chiamano quelli riferba- 
ti a produrre il fieno , che fi raccoglie per fo- 
ftentamento del beftiame nell’ Inverno . 

L’ erba che nelle pafture mangia il beftiame 
gli è infinitamente più giovevole di quella che 
gli fi dà nelle Italie: fi principia dal mandarlo 
nelle inferiori perchè vi fi purghi , pofcia nelle 
altre più foftanziofe, e finalmente nelle più fù- 
gofe , ove finifce d’ ingranare . Le pafture umi- 
de fanno naturalmente più erba dell’ altre ; fer- 
vono per il beftiame grofto , che vi fi manda 
alla fine d’ Aprile , pregiudicando la loro umi- 
dità alle beftie minute; e al più vi fi fanno pa- 
fcere i montoni foto l’ultima erba, cioè a dire 
fulla fine di Novembre , e dopo avervi pafcola- 
to buoi , vacche , e cavalli . La troppa umidità 
però rende il loro pafcolo nocivo anche alle be- 
ftie grofie , poiché ove foggiorna l’acqua buona 
parte dell’ anno nafce quantità di giunchi, di 
code cavalline , e d’ altre cattive erbe aquati- 
che , polpofe, e grafie, dalle quali il beftiame 
ritrae un pefiìmo nutrimento , ed alle vacche 
che lungamente vi dimorano fi rifecca il latte. 
Volendo migliorare quelle pafture fi dia fcolo 
alle acque , circondandole , e dividendole con 
folli, e la terra che s’anderà da ellì fcavando 
fi fparga full’ erba , trafportandovene anche dell’ 
altra , quando vi fia il comodo di farlo , men- 
tre rialzando il fuolo , fe non fi profeiugherà to- 
talmente, non ofìante ne riceverà gran vantag- 
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gio , perchè quanto meno vi {lagneranno f'e ac* 
que, tanto migliori fi renderanno le pallure ; 
dalle quali , malli me hi quelli princìpi » và 
duco lontano il belliame allorché la terra è ce** 
dente ed umida, e fino a tanto che la fu perfi- 
de non fi fia affòdata in * modo da non affon* 
darvi co’ piedi, e danneggiarla. Negli anni a- 
fciutti l’erba di quelle palìure è più fina e mi- 
gliore che nell’ annate umide ; e ficcome la fic- 
cità fa lcarfeggiare ne’ prati il fieno', cosi nel 
calo di non averne, a fufficienza pel follentà s 
mento invernale delle beltie potrebbefi utilmeri- 
te riferbàre una parte di pallure fenza farvi pa* 
fcolate il belliame , per raccoglierne lo llrame . 

Le pallure cipolle al fetteritrionè o tramonta- 
na non fono buone per mandarvi a pafcere le 
bellie nell’ inverno , perchè in quella Umazione 
il Sole non ha forza di rifcaldare , ed il freddo 
nuoce alle bellié affai più che la fame , colic- 
ene fonò da riferbarfi per l’Eftate attefa la fre- 
fchezza loro . Quelle delle colle pregne di va- 
pori fallì del mare,, in eguaglianza d’ altre cir* 
collanze, fono -le più perfette; e per le piccio- 
le razze di bèllie bianche bifogna riferbare le 
più delicate d’ erba fina; e mandare le fpezie 
più grolle di quelli - animali nelle pallure ab- 
bondanti , elfendo cofa certa che la qualità del- 
le pallure contribuisce affai alla confervazione 
e profperità delle bellie da lana. 

Quantunque non fi- feminino le pallure, è pe- 
rò bene lo fpargervi di tanto in tanto gli avan- 
zi de’ fenili quando fono vuoti, e i fondi mar- 
citi. delle biche di fieno, fervendo quelli ancora 
di buoniffimo governo per le pallure, non buò- 
no per terre arative, ftante la quantità di femi 
che vi fi ritrova; con * quali fi accrefcono 1* 
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piante deH’efba; e fi offervi di non mefcolar 
mai quefti rimafugli col concio da darli a’ cam- 
pi, che ci produrrebbero un’ infinità d’erbe fra’I 
grano, e l’altra biade. Se gli dà ancora qual- 
che governo , come quello della ftalla delle vac- 
che j e quello pollo a motìticelli , vi fi dillende 
non coll’erpice, ma con un graticcio pieno di 
punte; o che. vi fiano attaccati per ogni verfo 
de’ pruni , e delle fpine , facendo quella funzione 
in tempo d’ Inverno * perchè le acque piovane 
facciano penetrare il graffo entro la terra pri- 
machè il Sole ne profciughi, e attragga tuttala 
fua follanza ; L' aratro a coltelle è ottimo per 
quello effetto ( Vedi PRATI, ove fe n’ è par^ 
Iato ) dovendoli praticare nelle pafiure, almeno 
in parte, quello che fifa a’ prati, affinchè fiano 
abbondanti : Inoltre accollo alle pallure fi faccia 
una capanna per il ritiro de’ pallori, e qualche 
luogo. un poco coperto, per mettere all’ombra 
il belliame ne’ gran caldi. 

Siccome l’erba troppo matura indurifce , e 
perde molto del fugo , e quella che non è ma- 
tura non ne ha a fufficienza , e le beflie vanno 
Tempre alla più tenera ; così per ben regolar» 
le fue. pallure , e perchè tutta 1’ erba fia pafciu- 
ta nella fua itìaturitk , e che ributti, fi fcom- 
partifcono le pallure in divifioni grandi a pro- 
porzione della quantità del belliame, che vi fi 
vuol mandare , di modo che vi fia in ciafcuna 
divifione da pafcere per tre o quattro giorni , 
alla fine de’ quali fi manda in un’ altra diviiro- 
ne , perchè la prima rifrutti * e così alternati- 
vamente in tutte . Le divifioni fi fanno con de’ 
terrapieni Y piantandovi fopra degli alberi, o 
con delle fiepe, e de’ falci. 

ConYien riflettere che le beflie bovine, le ca- 
pre. 
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pre , e i montoni fanno maggior danno all 1 erbe 
feminate , e ne 1 bofchi giovani , di quello che i 
cavalli , poiché brucano , e diramano , e radono 
l’erba più rafente; onde non vi fi devono la* 
fciar andare. Per profittare delle proprie paftur® 
è neceffario avere de 1 buoi , e delle vacche a 
fufficienza, eflendo quella la maniera d’ aver 
molto concio , oltre il guadagno che fi fa nell* 
IngrafTar le beftie. . .... ... 

Pafture grafie , e vive fono ancora i prati ; e 
paftura fi dice pure il luogo da menare a man- 
giare i porci nè* bofchi quando cade la ghianda i 
PATATE. Pomi di terra di figura molto li- 
mile al tartufo , ma che buttano de* gambi con 
foglie rotonde. Si moltiplicano piantando le pa- 
tate iftefTealta fine di Marzo, al principio d 1 A- 
prile, in terreno di fua natura vigorofo, e ben 
concimato, in luogo alto, umido, e freddo, poi- 
ché ne 1 luoghi baffi, e caldi tutta la forza fe ne 
va in fronde, e i frutti reftano fcarfi , e picco- 
li . Si lavora la terra a folchi molto profondi , 
e in mezzo elfi fi diftribuifcono le patate diflan- 
ti affai più d’un piede una dall’ altra ; quindi fi 
ricuoprono con la medefima terra , tanto che il 
terreno tornato piano, reftino a fondo circa un 
piede, avvertendo di non lafciarle patir feccore , 
ma innaffiarle ne* tempi afciutti. In tempo poi d* 
Autunnpfi torna a follevar quella terra, affon- 
dando la vanga tra una pianta e 1’ altra , al- 
le di cui radiche vengono fuori attaccati i frut- 
ti , con ricercare ancora la terra , per truovar 
quelli, che vi rimangono fiaccati dalle radiche. 
Cofiumano alcuni , per far maggior quantità di 
piante, di porre le patate come s’è detto fopra , 
non già intere , ma fpartite col coltello in var; 
pezzi , purché in ogni pezzo vi fu il fuo occhio 
< da 
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da dove efce fuori il rampollo; in quella guifa 
vengono i frutti in molto maggior numero , ma 
non mai tanto grolfi , quanto a piantarle in-* 
tere . Sfruttano quelle piante affai la terra , on- 
de conviene governarla bene, e maffime quan*» 
do T anno dopo fi ripiantano nel luogo illeffo , 
fpargendo il concime ancor ne’ folchi nell’ atto di 
piantarle . 

Il frutto è buono a mangiarli cotto in diver- 
fe maniere: tagliato, e feccato in forno, oltre 
il poterfi adoprare in luogo del frefco , fi può 
ridurre ancora in una molto fofianziofa farina: 
Le frondi fi danno alle beftie. 

PECEA Pezzo. Albero limile alfabeto, alla 
riferva che è piu piccolo ; la fua fcorza pende 
al nero, vifcofa, e fi piega facilmente, dovec- 
chè quella dell’ abeto è bianchiccia , e facile a 
romperli; le foglie fono più minute, nere, non 
così dme , nè tanto pungenti , e i rami pendo- 
no verfo terra, e quelli dell’ abeto all’incontro 
fono diritti, e rivolti all’ insù . Il legname del- 
la pecea per lavori d’affe, caffè, emaflerizie è 
più adattato di quello dell’ abeto , per effer più 
dolce a lavorarfi . La ragia che butta quell’ al- 
bero è tra’l legno , e la fcorza . Viene nelle 
montagne , e luoghi ombrofi , coltivandoli nel 
modo illeffo che 1’ abeto. Vedi ABETO. 

PECORE . Belìie da lana , i di cui parti fo- 
no gli agnelli , chiamati caftrati dopo averli ca- 
lìrati , e montoni quando non fi callrano , ma fi 
lafciano per la razza . Una buona pecora dev’ 
effer ianofa , particolarmente nella fronte in cima 
alla tefla, e nel ventre, e quella lana lunga , 
lucente , e bianca , che è contraffegno d’ un buon 
temperamento , deve avere gli occhi , e il corpo 
grande, il ventre largo, la cèda, le gambe, e 
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le poppe lunghe : cosi fi fcelgono anche 1 moti-* 
toni Vedi MONTONE . La loro etk fi corrofce 
da’ denti, i quali fino a tre anni fono tutti u- 
guali , e dopo, più corti gli uni degli altri r di 
due anni fi debbono comperare per moltiplicar 1’ 
armento y effendo allora atte alla generazione. 
Le pecore in generale fono naturalmente delica-* 
te , fenfibili al caldo , al freddo , e foggette a 
malattie, non vivono per Io più che nove in 
dieci anni, e paffati fet o fette non figliano 
più. La loro pafiura nella ftalla è erba, fieno, 
paglia, crufca ,< rape, navoni, barbe, vecce , 
cedrangola, frafche , gufci di legumi, e cavolo; 
lo Ararne , F orzo , e la vena fono molto buoni 
per nudrire i montoni nell’ Inverno. Nell’ Efta* 
te tutto il pafcolo delle pecore, e de’ montoni 
confifte in quello che prendono ne’ prati, e ne’ 
campi , riufcendo i luoghi alti ed elevati , che 
abbondano di piante odorofe, come timo , fer- 
pillo ec. affai migliori de* luoghi umidi , i qual* 
non vagliono niente ; le paludi però* falfe , e 
luoghi vicini al mare fendono la loro carne te- 
nera , e gufi-ofa. Nella calda ftagione fi guida- 
no al pafcolo la mattina di buon’ ora , fi ricon- 
ducono alla ftalla fulle dieci ore,- e vi fi fanno 
ritornare fulle tre ore fino a fera ,- difendendo 
foprattutto il gregge da’ gran caldi , con farlo 
pafcere all’ombra, e a tal’ effetto la mattina il 
pallore deve condurlo dalla parte del tramonta- 
re , e dopo mezzogiorno dal levante , di modo che 
le beftie abbiano fempre il Sole di dietro , e la 
tefta all’ ombra ( Vedi PASTORE ) • Per lo più 
nella calda- ftagione fogliono condurli a pafcere 
fu’ monti , ove dall’ombra de’ faggi vengono di- 
fefe dal cocente Sole : colafiu in quello tem- 
po > fe la ftagione è molto fécca, fe le dia un 
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giorno sì e l’altro nò del fale in quantità, e fi 
tralafci fe è frefca^ L’ufo di Talare alle pecore 
il fieno o altro cibo nell’ Eftate ( giudicandolo 
inutile nell’Inverno) è lodevole, perchè purga 
le beflie da’ cattivi umori, che gli cagionerei 
bero qualche infermità . Praticano alcuni , il dar- 
glielo la mattina avanti che vadano a pafcere , 
come per medicina , attefo la virtù che il fale 
ha di rifolvere e confumare i cattivi umori che 
s’ attrovano al cuore e nel ventre , e in tal guil'a 
danno più fané, e. meglio s’ ingranano . Altri 
glielo danno la fera , affinchè ruminandolo nel- 
la notte gli confumi gli umori viziofi vicini 
figli interiori e nei ventre, e gli eftingua la ma- 
lignità di qualche erba cattiva che potettero a- 
ver mangiato il giorno . La Primavera, Autun- 
no , e Inverno fi conducono a pafcere una fol 
volta nel bello della giornata, dopo che il Sole 
ha ben rafciutta la guazza pregiudjcialiffima a 
tutte le beflie. da lana , perchè ettendo di tem- 
peramento flemmatico 1’ umidità è caufa delle 
maggiori loro malattie ; e non fi conducono lon- 
tano quelle pecore che hanno degli agnelli lat- 
tanti , alle quali oltre quello che pafcono fuori , 
fe gli dà a mangiare mattina e fera nell’ovile. 
Avverte ColumelU che le pecore ricevono 
gran danno mangiando dell’erba chiamata fan- 
guinella , poiché gettano molta (puma dalla boc- 
ca , fe gli gonfia il ventre, e fi contorcono , ef- 
fetto del gran dolore che fentono : fe ciò per 
difav ventura accade, fe le tragga fanguedj (ot- 
to la coda. / - 

Le pecore portano cinque meli : quando s’ è 
in cafo di fare un grand’ efito d’agnelli, fi fan- 
no coprire le pecore al principio d’ Agofto , affi- 
ne d’avere degli agnelli al principio di Genna- 
io 
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fo, tempo in cui fono rari; ma fe fi trova piu 
utile a moltiplicare il gregge, che a vendere gli 
agnelli , come in fatti il prodotto è ordinaria- 
mente maggiore , fi fanno coprire al mefe di 
Novembre , e allora gli agnelli venendo nella 
bella ftagione, crefceranno a maraviglia e s* 
avranno di bei montoni , e di buone pecore . 
Verfo il tempo di farle coprire, fi da ogni gior- 
no al montone , e alla pecora una mezza libbra 
di pane di vena , e di feme di canapa ,• facen- 
doli bere dell’acqua falata. Pattato il tempo di 
farle coprire * i montoni fi tenghino feparati sì 
nelle flalle , che a’ pafcoli .* Allorché fono pre- 
gne convien difenderle dalle dirotte pioggie , dai 
lampi e tuoni * e dal gran freddo* ettèndo mo- 
tivo che abortifcono e perciò il pallore quan- 
do vede inforgere un tempo bufrafcofo , fe non 
gli retta campo di ricondurle all’ovile, le ra- 
duni con preftezza tutte infieme , attefochè la 
compagnia è un rimedio efficace ✓ Cosi pure a- 
bortirebbero fe nel detto tempo della gravidan- 
za mangiattero delle ghiande* le quali fervono 
altresì a darle forza , e farle generare molto 
latte nudrendofene dopo che hanno partorito. 
Quando la pecora vuol figliare, bifogna invigi- 
larvi per darle ajuto , mentre travaglia quanto 
una donna che partorifce un figliuolo", e in ca- 
tto che l’ agnello non venga bene , conviene foc* 
correrla, poiché erta cade in un Ianguor tale* 
capace di far morire il frutto, e la madre an- 
cora . Torto che l’ agnello è nato, fi mette ritto 
fulle gambe, e avanti d’ accollarlo alla poppa 
della madre, fe gli cava il primo latte a lui 
molto perniciofo; fi chiude per quattro giorni 
con elfa in luogo ove flia caldo, fi nodrifce la 
pecora con buon fieno, e crufca mefcolata con 
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un poco di Tale , con foglie d’ olmo , eoa ba<V 
celli di vecce, o di pifelli , o con fave pettate 
aflìeme con i gufei, e con acqua imbianchita 
con un poco di farina di miglio ; Agoftino Gallo 
dice , che quando ha partorito fe le dia de’ fratti 
di lauro fecchi , ben triti, mefcolati con fiale, 
e vuole che fi feguiti finché è fiata coperta dal 
montone, acciò fi mantenga gratta e abbondan- 
te in latte; . ma quando è pregna fi tralafcr, per- 
chè quello cibo la farebbe abortire : dipoi fi con- 
duce alla partura; ritenendo 1’ agnello nella fial- 
la , il quale quando avrà prefa forza, e comin- 
fcierà a faltare,f t fi condurrà fuori all’aria fera e 
mattina, tanto per poppare la madre; e nel re- 
tto della giornata fe gli darà o dell’erba minu- 
ta , o delle veccie macinate , o de’ pifelli , o 
delle fave un poco cotte, mefcolate con latte dì 
vacca; Tutti gli agnelli devono efler rinchiulì 
infieme; feparati dalle loro madri, nel luogo più: 
feuro dell’ovile, fatto apporta con ingraticciate , 
e fornito di rtrame buono , e frefeo * Si vendono 
gli agnelli più deboli, che fono i primi portati, 
e fi ritengono i più forti. Nelle beile giornate 
di Marzo fi conducono a pafeere con le loro ma- „ 

dri, ma non molto lontano, dovendo prima di 
quel tempo ftar rinchiufi fenza ufeire , e giunto 
il mefe d’ Aprile fi lafciano liberamente andar 
con le madri a pafeere , e fi procuri che non 
patifehino in verun tempo iafete. Alla fine del- 
lo fletto mefe fi slattano , e di cinque o fei meli 
fi caftrano quelli che fi vogliono allevare, fee- 
gliendo un tempo temperato . A tal’ effetto fe 
gli fa un’ incifione fopra la borfa, e fi lafciano 
cadere i tefticoli , che fi fiaccano da fe fleflì 
ferrando la borfa ; fe gli unge con del lardo la 
ferita , e per due 0 tre giorni fi dà all’ agnello 
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del fieno tritato, mefcolato con crufca . Vedi 
AGNELLO . 

E’ interefie di chi ha molte pafture il com-. 
prare verfo il mefe di Marzo molti montoni ma- 
gri , i quali fi mettono alla paftura, poiché in- 
granano nel termine di tre mefi. In quefta for- 
ma fi può rinnovare tre volte in /un anno un 
armento più o meno confiderabile , fecondo la 
quantità delle pafture che fi hanno. I montoni 
da ingraflare fi tengono in una ftalla feparata ; 
verfo il mefe di Maggio fi conducono a pafcere 
fubito pallata la guazza della mattina , con 
farli bere più fpefio che fi può , e riconducen-. 
doli alla ftalla prima del gran caldo ; fi rime- 
nano poi al pafcola fulle tre ore dopo il mezzo 
giorno fino alla fera : tofto che fono ingranati 
vanno venduti . Se fi vogliono ingraffare nell’ 
Inverno, fi devono nudrire tanto le pecore , che 
ì montoni con della vena, del fieno, dell’ intri- 
fo di farina d’ orzo , con rape , barbe , cedran- 
gola , e mettere un poco di fate nell’ acqua * 
Del rimanente non è necefiàrio che le pecore 
vengano molto grafie , efiendo il troppo grafia 
un’oftacolo alla loro fecondità. 

Le pecore amano le terre magre , e afciutte, 
ove profittano più che nelle pafture grafie : la 
loro carne efiendofi nudrira di timo , ferpillo , 
è più delicata, la lana più fina, il graffo, e il 
fego d’ una maggior bianchezza . Si pofiono far 
pafcere ancora nelle terre fertili in biade dopo 
fatta la raccolta , mentre quefto nudrimento le 
ingrafia molto, e dopo tre mefi fi pofiono ven- 
dere . Ogn’ anno vanno levate dal gregge le be- 
flie vecchie per disfarfene , cioè a dire quando 
hanno quattro o cinque anni , fìano pecore , o 
fiano montoni . 

L’ uti- 
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L’ utile che danno le beftie da lana è di più 
forte : primieramente il numero delle beftie rad- 
doppia ogn’ anno, perchè le pecore figliano una 
volta l’anno fecondariamente Io ftabbio . che 
fanno è ottimo Vedi STABBIARE ; in terzo luo- 
go il latte delle pecore , le quali fi mungono 
prima che yadano, e fubito tornate dal pafcolo 
porta molto vantaggio ; l'opra di che avvertirò 
che fi.munghino-colle dita diftefe , e non rac- 
colte, che l’ unghie non tocchino le poppe, poi- 
ché fi ; ("degnerebbero , e le li farebbe gran ma- 
le , oltre di che mentre fi mungono fi bagnino 
collo jftelfo latte le dita e i capezzoli delle mam- 
melle. Finalmente oltre la carne, il graffo , e 
la pelle, fi cava il guadagno che fi fa della lar 
ra, la quale fi tofa una , e anche due volte 1* 
anno . Meglio però è tofare una volta fola le 
pecore , e i montoni nel mefe di Maggio , e gli 
agnelli nel. mefe di Luglio, fcegliendo una bel- 
la giornata lenza vento , e fulle ott’ ore della 
mattina : fi lega ciafcuna beftia per i quattro 
piedi, fi diftende fopra un gran panno , e con 
cefoje grandi fe gli taglia tutta la lana vicinif- 
fimo alla pelle, principiando da’ fianchi , odalle 
cofcie , e facendo I’ ultimo il collo e iì ventre; 
pai fe le ugno il dorfo con vino mefcohto con 
olio. Se le fi è fatto qualche taglio, vi limet- 
te fopra fubito del lardo , o della morchia d’ o- 
fio d'oliva. Alcuni autori fuggerifcono di ba- 
gnarle dopo tofate con acqua ove fiano fiati 
cotti dei lupini , feccia di buon vino vecchio , 
morchia d’olio, e zolfo pefto , il tutto mefco- 
lato infieme ; e dopo tre o quattro giorni , in 
tempo caldo , lavarle con acqua falfa o falata , 
che così tutto l’anno ftaranno fané , moriranno 
gli animali che fogliono avere , e faranno la 
DiZ'd'vfgr.Tom.IIÌ. Q, la- 
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lana più lunga * e più fina . I montoni rendo- 4 
no più lana delle pecore. Vedi LANA. * 

Per le malattie, a cui fono foggette le beftie 
da lana , Vedi BESTIAME / all’ articolo Malat- 
tie del bcftiame minuto * ■ < 

PEDICELLO , picciuolo . E? quel piccolo 
gambo da cui la foglia, il frutto, o il fiore fo- 
no foftenuti . Le frutta per 1’ Inverno fi man- 
tengono figliando con cera di Spagna i pedi- 
celli . • 

PELOSÈLLA. Sorta d’ erba , che fi novera 
traile fpezie della cicoria : le foglie fono vellu- 
tate, i fiori gialli, ecrefce ne’ luoghi montuofi. 
Quella pianta ha una virtù molto aftringente , 
è propria per fermare il flulTo del ventre , per 
la guarigione delle piaghe; entra nelle bevande 
vulnerarie, ne’ balfami , e unguenti ; conviene 
in gargarifmo alle ulceri della bocca. 

PENNACCHIO PERSIANO. Vedi GIGLIO 
SUSINO. 

PEONIA , o fia Hofa de ’ monti . Quella pian- 
ta viene da un mucchio di radiche quali falcic- 
cie, unite infieme; alza i fuoi fufti , che fi di- 
ramano in molte parti y e producono quantità, 
di fiori a gUifa di rofe piene di foglie . ;Evvi una 
qualità di peonia che fa il fiore di color ver- 
miglio, ma che perde le foglie appena mature: 
un’ altra fpezie fe ne trova , i di cui fiori fono 
incarnati j di foglia durevole , e che dopo fiori- 
ta va fcoJorefido finché biancheggia . Si molti- 
plica col dividere ogni tre anni di Novembre ; 
e Decembre il cefpuglio delle fopraddette bar- 
be, e fi fa con più facilità f lavandole nell’ ac- 
qua per liberarle dalla terra o da altre radiche , 
che impedifcono lo fpartirle . Si ripiantano fu- 
hito in luogo poco folatìo , in terreno graffo , 

ed 
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umido, e ad una tal profondità , che I’ oc- 
chio ftia fotto terra tre dita, diflantiuna pian- 
ta dall’ altra circa due piedi , ortervando nel di- 
viderle, che reftino molte radiche unite infie- 
me , perchè le poche non fanno fiori , e dopo 
-ricoperte ; torto $’ innaffino , perchè la terra 
meglio vi s’ accorti . 

La radica di peonia è calida , afiringente , 
jcelàlica e buona contro l’epileffia , le vertigi- 
ni, e le convulfioni . La dofe da prenderli è da 
un grolTo , fino a due in polvere, e fi crede che 
abbia efficacia contra ’l mal caduco . Il Teme 
perto, ridotto in polvere , e bevuto in vino fa 
tornare -la favella perduta. 

PERFORATA . Vedi IPERICO . i 

- PERGOLA . Ingraticolato fatto di pali , e di 
pertiche 0 d’altro a foggia di palco , o di log- 
giato i fopra il quale fi mandanoJe viti , legan- 
dovi radi i tralci , e prima di coglierne 1’ uva 
fi levano de’ pampani , affinchè porta penetrarvi 
il Sole , e maturarla . Si fanno delle pergole d’ 
olmi , o altri alberi, parteggio gradito per l’om- ' 

bra nell’ Eftate . Il gufto prefente è di far le 
pergole tutte aperte dalle parti a forma di por- 
tici , o di volte appoggiate fopra colonne. • 

PERO . Frutto , del quale moltirtìme fono le 
diverfe fpezie , e i nomi co’ quali vengono di- 
ftinte. Si può moltiplicare qualunque fpezie di , 

pero con i’ perugini falvatichi prefi da’ bofchi , 
e porti nel piantonajo, come fi dirà più a baf- 
fo di quelli venuti dal feme cavati di due anni 
dal femenzajo ; ma ficcome fenza paragone mi- 
gliori delle falvatiche riefcono le piante venute 
dalla femenza , così fopra quelle alcun poco mi 
eftenderòi 1 > ’ 

Scelti dalle migliori frutta i fami ben forma- 
ci a ti , , \ 
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ti , e perfetti , fi lafcina afciugare , ma filma fir 
fi foflero prefi da frutta troppo mature ; acrioo 
chè la molta umidità non gli faccia ammuffire 
nel ferbargli fino al tempo della fementa . Del- 
la metà di Gennajo fino a tutto Febbrajo , ene 1 - 
luoghi caldi, di terra fottile, afciutta , non fot- 
topofta ad animali, anche anticipatamente , cioè 
dal principio di Novembre fino alla metà di De- 
cembre, lavorato con vanga a fondo più d’ uqv 
piede, e purgato da ogni erba un pezzo di terr 
reno , in luogo ariofo. , difefo dalla tramontana, 
di qualità, grafia, comodo a poterfi innacquare; 
e quindi fpartovi del concime fpiritofo , come 
fterco di colombi , di polli , di pecore , bene 
fmaltito , e . mefcolato con la terra zappandola, 
minutamente , vi fi pongano i Temi alla difian- 
za di quattro o cinque dita uno dall’altro, cor 
prendop.Li leggermente con la mede lima terra , 
la quale fi fpruzzi d’ acqua da per tutto con un 
innaffiatolo, acciocché maggior ment* s uni fca a‘ 
medefuoi Temi . Se prima di nafceré andafiero 
tempi molto afciutti , fi faciliti la loro nafcita 
con replicare di tanto in tanto la fuddetra- in^ 
naffiatura , e quello ancora dopo nati ogni vol- 
ta cne fi veda efièrvene il bifogno . Nate que- 
fie pianticelle , fi tenghino pulite da ogn’ altr’ 
erba , e. lì levino tutti i rametti che fpuntafiera 
fopra i loro piccioli furti , acciocché quelli ven-t 
gano più robufii, di buccia lifcia , e fenza no- 
di . AI primo mefe di Novembre dopo femina- 
ti , fi farchi diligentemente tutto il terreno , 
fcalzando quelle piante, fenza toccar le barbe, 
nè fmuoverle la terra all’intorno, dando. a cia- 
fcuna una giumella del concime detto di fopra, 
coprendolo con la mcdefima terra , la qu?le non 
dev.’efier pigiata, n? calpellata . L’ ifl?fie dili— 

geit- 
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gónze di tener puliti i fufti , {Veliere T erbe , è 
noti lifciàrli patir feccorej fi fanno anche il fe- 
condo anno, finché giunti i peri all'età di due 
«tini e non di più dalla metà di Novembre fino 
alla therk di Decembre , o dal principio di Feb- 
braio fino a’prinii giórni di Marzo fi érafporta- 
no hel piantonaio.. 

A tale effetto fi fcelga per il piantotìajo un 
pezzo di terra fana , leggiera ; attiva , in luogo 
ariòfo, non efpofto alla tramontana , e comodo 
a poterli adacquate , diveltandolo ad ufo di vi- 
^na due piedi a fondo principiando dal fare u- 
na fofla andante larga più di due piedi , in fpri- , 

do della quale fi ponga della ftipa, o altre fra- 
fche , e pofcia fe ne faccia un’ altra accanto , 1 

talmente che non ^i rèfti punto fibdo tra una 
fofla e l’ altra , con buttare là tetra che fi ca- 
va da quella feconda fofla nella prima , mefco- 
landovi nel tempo fteflo. il neceflàrio concime, - 
e piantandovi in fila alla diftanza di circa due 
piedi uno dall’ altro 1 peri cavati diligentemen- 
te dal femenzajo con tiitte le fue barbe , fenza 
tagliarle o fpuntarle e diflefe per il loro verfo 
naturale, coprendole di terra fòffice, e noti pia- 
ta , di modo che le piante refi ino a fondo quan- 
to lo erano nel femenzajo , e così fi feguiti di 
fofla in fofla finché tutto quel terreno refìì di- 
veltato , e piantata. ■ 

Ufare per un’anno à quefte piante le mede- 
sime attenzioni che nel primo femenzajo, e ar- 
‘ rivati al principio di Novembre , fe gli levi la 
terra intorno al fufto per un palmo circaa fon- 
do , tagliando tutte le barbe che fofieror venute" 
a quell'altezza, e dopo governate colf fufficien- - 
te quantità di concime foftanziofo , e ricoperte 
con la medefrma terra f fé gl* féghi fubito iÉ 

a i v *** y 
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furto fopra terra un palmo, in luogo di buccia 
lifcia, e fenza nodi , innertandole a fquarcio * 
o fia tronco ferto . Vedi INNESTARE . v • 
Paflfato l’Inverno, circa la metà di Marzo , , 

più preflo o più tardi ^fecondo il clima, la fta- 
gione, allorché le piante cominciano a muovei 
re , trovando che qualche marza non fi forte 
attaccata, fi potrà di nuovo inneftare più a baf- 
fo . Si vadano continuamente (laccando fubito $ 
che comparifcono tutti i germogli che venirtero 
per il furto falvatico, per obbligare il fugo a 
fare tutta la fua forza nell’occhio, dell’ inneflo , 
il quale fe gettarte, come fpeflo accade, più d’ 
un germoglio ^ fi rtrappino tutti , fuori del. più 
bello, e vigorofo. Tenendo in quefla forma pu- 
liti i furti de’ peri , ed il terreno . zappato , e 
netto da ogn’erba, innaffiandolo quando occor- 
re . In un’anno dopo innertate , crefceranno tal- 
mente quelle piante ,. da poterfi trafportare nel- 
le coltivazióni, , ’ " • . . 5 -> 

Trattandoli di paefi caldi , non efpofti alla 
tramontana , comporti di terra leggiera , afciuti 
ta, e non molto graffa, dalla metà di Novem- 
bre fino alla metà di Decembre , e ne’ paefi fred- 
di di terra umida, graffa , e foftanziofa, dalla 
metà di Febbrajo fino alla metà di Marzo sbar- 
bati con diligenza dal piantonajo i peri , fenza 
tagliare, nè fpuntare le barbe , ma tutte inte- 
re, e irribrattate di concime fìemperato nell’ac- 
qua , e dirtefe per il loro verfo naturale, fi pian- 
tino in forte fonde, e larghe quattro piedi : fo- 
gnate , e llipate come s’ è detto alla parola VI- 
TE , e in modo che non rellino a fondo più di 
dieci pollici lanciandoli tutta la loro cima ; fe 
devono crefcere a’ pedali ifolati in libertà , e 
tagliandoli altresì da’ tre a’ cinque piedi da ter- 
ra 
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. ra fecondo che fi voleflero ridurle a cefpuglio , 

0 a mezzo tronco, con fermarli finalmente ad 
un palo perchè non refti no troppo sbattuti dal 
vento . Si avverta nel fare quelle piantate di a- 
lattare la qualità del frutto a quella del clima , 
e del fuolo, ponendo nelle terre leggiere , fat- 
tili, afciutte, e poco fofianziofe quella qualità 
di piante che producono le pere tenere , e deli- 
cate, e molto fugofe; ed al contrario ne’ luoghi 
freddi , di terra umida ,> grolfa , e foftanziofa , 
vi fi mettano de’ peri dalle frutta afciutte , è 
poco fugofe; che fe fi trattaffe di peri innefia- 
ti fopra cotogni o altri foggetti, fi adattino al- 
la qualità del terreno che ricerca il foggetto , 
mentre la bellezza , bontà , e durata delle frut- 
ta dipende quali totalmente dalla fcelta del fuo- 
lo , e del clima proprio a ciafcun frutto. 

Nel tempo die quelle piante muovono , fi va- 
dano continuamente fiaccando tutti i rametti 
che fortilTero per il furto , alla riferva di due 
all’ efiremità , uno a delira, e l’altro afiniftra, 

1 quali fervir devono per compor l’albero. Ri- 

tornato 1 ’ anno dopo il tempo , in cui furono 
piantati i peri , e trovatine di quelli del tutto 
mòrti , o che abbiano fatti getti mefchini , e di 
cattivo colore , fi levino fubito , furrogandovene 
altri ; e quelli che non hanno gettato nulla af- 
fatto, fi fcalzino un piede a fondo , e trovati 
non effere ammuffiti , nè gialli , ma fani , di 
buccia verde , piena di nudrimento , e che folo 
fia in elfi addormentata l’azione vegetante, que« 
fii fi governinole fi ricalzino con l’ifteffà ter- 
ra , che alla nuova fiagione faranno belliffimi 
getti . Gli altri poi , che averterà buttato getti 
molto gagliardi, o pure mediocri , ma fini , fi 
fcalzino all’ intorno piu d’ un piede a fondo , ta- 
ci 4 glian- 
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gliando tutte lù barbe venute per il furto (cri-* 
zato , e governati con una celia del fclito con* 
cime fi ricalzino ; quindi fi potino r rami alla 
lunghezza di cinque o lei occhi , piu o meno 
fecondo la forza delle piante , e de’ rami, te- 
nendo corti i più gagliardi, e lunghi , o nulla 
toccando i molto deboli, con avvertire che. gli 
occhi, i quali fi lafciano all’eftremità , uno guar* 
di a delira, e l’altro a finifira, perchè le nuo- 
ve fortite non facciano confufione ; e ne’ meli 
di Maggio , Giugno , e Luglio fi tagliano tutti 
i rami di legno falfo , e inutili , Iafciandù lun* 
go- i rami che fervono a fornir fa pianta al- 
cuni rametti afciugati , che fono da frutto , e - 1 
quilibrando con un prudente taglio pCr tutta la 
pianta il nutrimento , cofa che ricerca molta 
cognizione non folo in quelli principi , ma in 
tutto il tempo ancora della loro durata , lé di 
cui regole fono fiate eccellentemente defcritte da 
M. de la Quintiniè nel fu o Trattato del taglio 
degli alberi. Vedi POTARE % H miglior tempo 
di potare i peri, per le piante deboli, o in ter* 
ra fottile, afciutta, e di poca fofianza , è fu J 
biro cadute le foglie ; per le altre mediocri , 
dalla metà di Febbrajo alla metà di Marzo , e 
per le gagliarde; tutto il mefe di Marzo. 

Sarà di gran giovamento a quelli frutti fe paf- 
fati quattro o cinque anni dopo piantati , fi fcal J 
zeranno largamente nel mefe di Novembre due 
piedi a fondo,> tagliando tutte le picciole barbe 
venute a fior di terra , fenza toccare le princi- 
pali ,• con darli una grotta celta di concime già 1 
preparatole comporto di vinaccia cavata dalla 
trina, fondate di vini. Aereo di Colombi, dica* 
valli biadati , ritagli di cuojo , lupini cotti , il 
tutto mefoclato infieme . La feccia di vino vec- 
chio 
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chlo unita con calce , Cenere , e terra vagliati 
giova affai al piede di quelle piante che patii* 
fero di troppa umidità , per il qual motivo ven» 
gono offefe le piante da’ vermi ; é producono 
frutta verminofe i vi fi rimedia ancora metten- 
do una bietta di quercia nella barba principale 
dopo averla fpaccata , o forata. Due volte l’anK 
no fi lavora la terra attorno al piede de’ peri j 
altrimenti i fiioi frutti deteriorano di 'qualità . 

I peri fituati fu’ monti producono i frutti più 
faporiti che ne’ piani , quando però Vi ritrovi- 
no fuffìciente quantità di terreno. 

Le pere da Inverno perchè fi confervino , fl 
indugi a coglierle dopo che abbiano avuto al- 
cune brine, é quando hanno mutato il loro na- 
tio colore di verde e ofcuro , in chiaro , e lu- 
flro , e quello fi faccia dopo il mezzo giorno d’ 
dna giornata ferena nello fcertiar della Luna , 
fiaccandole diligentemente con tutto il fuo gam- 
bo, ponendole pofate per parte per un mefe fo- 
pra le fluoje , fenza che fi tocchino una con l’Al- 
tra, in una fianza afcintta , efpofia al mezzodì , » 

eon le fue invetriate ; o impannate alle fìnefire 
per chiuderle nelle giornate nebbiofe , e umide; 
e quindi fi mettano fopra tavole, in altra flan- 
za rivolta a tramontana , ben ventilata , perchè 
Vi giri l’ aria , e ne’ tempi umidi fi ferrino le V 

fìnefire, come ne’ gran freddi , capaci di farle 


ghiacciare. Vedi FRUTTA: 

Le pere, mangiandone fpefiò a digiuna pre* 
giudicano allo flomaco, producono delle coliche , 
e la renella; i femi di pere fona buoni a’ pol- 
moni , e nocivi a’ reni . Le pere cotte con i V 

" funghi impedifcono a quefli il far male* 


. PERPETUINO . Nofne comunemente dato 
ai fiore Areclìfi , fiante che quantunque recifo, 

fi eon- 
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fi conferva nondimeno nel fuo proprio colorè * 
I gambi , e le foglie di quefto fiore fono d’ un 
verde biancheggiante. Jn cima a’ fufti fi fpan* 
dono i fiori di color, pagliato, e difpofii inton«* 
do a guifa del finocchio . I perpetuini fi feminano 
d’ Autunno e di Marzo, in luogo (olatìo, e in 
terreno da erbaggi , nè ricercano coltura par- 
ticolare,. ■ 

PERSA. Vedi MAGGIORANA. 

PERSICARIA DOLCE . Sorta d’erba che 
Kafce negli Aedi luoghi del pepe d’acqua . cioè 
nelle foflfe , Aagni , e luoghi umidi , così detta 
perchè ha le foglie fintili a quelle del pefco , e 
d’ un yerde pieno . Quella pianta è vulneraria , 
buona per arredare l’ emorragie, le perdite di 
fangue delle donne , il corfo del ventre ; applica- 
ta intorno la fronte guarifce il mal di teda. 

La perficaria forte , o fia pepe d’ acqua , è 
una pianta, la quale crefce vicino all’ acqwe flar 
-guanti , butta molti rami tondi $ le fue foglie 
ralTòmigliano a quelle del falcio , ed hanno un far 
por bruciante di pepe . 5’ adopra edtriormente 
contro le , piaghe , ulcere y e tumori , ed è buo- 
na contro i mali ipocondrici , e Io fcorbuto c 
fparfa per terra nell’ Eftate fa morire le pulci , 
e le mofche , . . ... 

PESCO. Albero da frutto molto conofciuto' 
di diverfe fpezie , delle quali trentadue ne no-, 
mina M. de la Quintiniè^ ed altri ne hanno 
fatto afcendere il numero fino a quaranta , o 
cinquanta, ripetendo forfè le medefime fpecie , 
dante i differenti nomi flati attribuiti ad una 
f^a qualità. In diverfe maniere poffono molti- 
plicarli i pefchi, cioè piantando i noccioli delle 
pefche , ma gli alberi derivati da quefti fono più ' 
degli altri foggetti alla gomma; oppure innedan- 

doli 
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doli fui mandorlo, e fui prugno . Quelli inne- 
vati fui mandorlo riefcono bene nelle terre leg- 
giere, e arenofe, onde volendo rilevare di que- 
lle piante, per inneftaryi fopra i pefchi ,1 Vedafi 
MANDORLE , ove fi dice la maniera di porre 
le mandorle ec. (Gli altri inferiti fopra il pru«? 
gno fono adattati per le terre di corpo , forfi , 
umide , e cretofe , ponendo pe’ piantona] de’ ram- 
polli di prugni vecchi , oye devono Vare due 
'anni prima che s’inneftino. 

L’ innefto tanto fui mandorlo , che fui pru- 
gno fi fa a pcchio, o fia fcudetto nel mefe- di 
Settembre , fopra legno giovane di quell’ anno * 
tagliando a tal effetto nel Marzo antecedente la 
pianta , che getterà fubito de’ buoni germogli , 
i quali fi tengono rimondati , e fopra quelli lì 
fa l’ inneflo , potendoli f anno dopo trapiantare 
al fuo porto , come s’è detto degli altri frutti ^ 

Nel levare però le piante dal verziere , per far- 
ne una buona fcelta, è bene faperfi che le mol-» 
to grolfe non fono ordinariamente le migliori , 
perchè non hanno per lo più buoni occhi , e le » 

troppo fottili fono deboli , onde fi prendano di 
mediocre groifezza , cioè di tre pollici di circon- 
ferenza a baffo , e quello che importa più che 
abbianogli occhi vicino all’ inneflo ben nudriti', 
e che fiano di fuflo diritto „ uguale , pulito , 
fenza mufco, rigettando come inutili quelle con 
la gomma , o che aveffero le radici guafle , o 
ammuffite, ufando ogni diligenza per non offen- 
derle nel cavarle. L’Erera vuole che fenza tra- 
piantarli , ma facendoli nafcere nel luogo dove *; 

devono rimanerli in una buca fonda , la quale ,y 

fi vada riempiendo di terra a mifura che ere- j. 

feono , riefeano così i pefchi di maggior dura** 
ta , e facciano frutti più groffi, e più, faporiti . 

Quan- 
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Quando fono giunti all’ età di tre anni ; fi 
potano ogn’ anno nel mefe di Febbrajo , allorché 
il fugo ha operato talmente negli occhi da pò* 
ter diftinguere da una certa groflezza f buoni, 
fe così non fi lafcia confutare inutilmente il 
fugo in nudrire quei rami , i quali devono poi 
tagliarli , come fanno coloro che indugiano a 
potarli quando hanno i fiori , e dopo caduti; e 
rifpetto a ciò s’ofiervi non efier buoni per bot- 
toni da fiori fe non quelli che fono doppj ; e 
che hanno un’ocChio nel mezzo , poiché quelli 
che fono femplici, benché accompagnati dal fuo 
occhio , fiorifcono bene , ma legano di rado' . A 
proporzione della forza della pianta fi regola la 
lunghezza de’ rami tanto da frutto , che da le- 
g no . Alla fine di Maggio lì fiaccano con 1’ Unghie 
tutti i getti inutili, fi tagliano i rami vicini al 
fufio dell’albero che lo fucchiano , i quali fono 
rami groffi di quell’ anno , e fi levano tutti i ra- 
mi inùtili, fece hi , o languidi, e, occórrendo; 
li diminuifee ancora la troppa quantirà de’ fruH 
tr .-Tanto nella Primavera, s’ è afeiutta , che 
he’ gran caldi dell’ Eftate , s ' innaffiano queft’ al- 
beri. 

V’è una qualità di vènto che fa accartoccia- 
re le foglie de’ pefchi , le quali divengono rofTe, 
gialle, e rognofe ,, e che afiforbifeono tutto il 
fugo a danùo delle frutta f bi fogna non foto le- 
vare tutte le foglie , ma tagliare i rami fin fol- 
to a dove fono infetti. Alla gomma non v’ è 
altro rimedio che tagliare il ramo offefo fotto 
il male , perchè non fi comunichi a tutta la 
pianta.* Quando certi pefchi fembrano appalla- 
re , v’ è chi configlia 1’ innaffiarli * con fondata 
di vincr vecchio mefcolata con acqua, e a mm af- 
fai vi- al piede dalla terra.. Per - quei mali 4 de’ 
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quali non fé ne vede efiernamente fa cagione!! 
(calzino , e fcoprano le radiche , olTervando fe 
quelle oflfefe folTero da’ bruci, i quali $’ ammaz- 
zino, o fe aveflero patito , fi pulifcono, taglian- 
dole fino al vivo , con gettar via la terra che 
vi era , e ponendovene della nuova , Per difen*- 
derli dagli animali. Vedi INNESTI. 

Le frutta fono mature da coglierli , quando 
prefe con tutta la mano , e tratte a fe , fi fiac* 
cano fenza violenza, nè mai fi taflino col poN* 
lice per diftinguerne la maturità, mentre fe gli 
fanno delle ammaccature che le fono nocive , 
Se poi fi vogliono , ferbare qualche tempo , fi 
colgano avanti , e che nello fiaccarle faccino 
qualche refiftenza. 

IVfa molto più fatticofa riefce la coltura , che 
vuole il Pefco Africano nano , col fior doppio 
incarnato., il quale perchè teme molto il fred-. 
do , fi deve perciò piantarlo ne’ vali , e toftochè 
comincian a farli fentire i primi freddi convien 
metterlo a coperto, ove non geli , dandogli un 
calor moderato nellé notti che faranno più ri-» 
gide ed agghiacciate ? il tempo poi che fi dee 
cavarlo dalla conferva è il principio del mefe 
d’ Aprile. Si moltiplica anche quello, per via d’ 
innefti , che fi fanno fopra una pianticella di 
Pefco volgare, Suol produrre i fuai f?ori nel 
mefe di Maggio , e fa belliflima comparfa per 
il colorito, vaghezza e venuftk del fuo fiore. 

La gomma di quell’ albero, (temperata nel vi^ 
no „ e bevuto , è ammirabile per chi fputa fan- 
gue , poiché pulifce i canali , fcarica il polmo* 
ne , e il petto . 

PESTELUNO . E' quella parte del fiore che 
è nel mezzo, del fuo calice % dove è rinchtufa 
il Teme . 

PE- 
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PETACCIUOLA , -Vedi PIANTAGGINI t , 

PETALA . Chiamanti da’ bottanici le foglie 
de’ fiori i a diftinzione di quelle della pianta , e 
fono prodotte dalla natura per fervi re d’ invol- 
tura e cuftodia agli fiami , e al piftillo che rac- 
chiude la femenza , e a far per così dire una 
nuova fepàrazione del fiacco,' è fomminiftrare al 
cfeme il più purificato . I fiori i quali hanno il 
petalo d’ un fol pezzo che gli circonda , diconfi 
fiori monopetali , e polipetali quelli che gli han- 
no divifi in divertì pezzi , che da alcuni fi di- 
cono il fogliame. * 

PETONCIANO, o PETRONCIANO, e in 
alcuni paefi detto Marezzana . Pianta la quale 
fi coltiva negli orti, nafce dal feme , che fi po- 
ne ogn’ anno inFebbrajo in luogo folatìo' e graf- 
fo , e quando è grandicella fi trapianta alla di- 
fianza una dall’altra di mezzo braccio , zappane 
dole e rincalzandole a fuo tempo . Produce un 
frutto grofifo come una gran pera , il quale fi 
mangia cotto, ed havvene del bianco, del gial- 
lo , e del pavonazzo . 

PIANTAGGINE. Pianta comune, della qua- 
le v’è la grande, le cui foglie fono larghe, lu- 
centi , legnate ciafcuna di fette fila ; la mezza- 
na ha le foglie coperte d’ una lanugine bianca i 
e la lunga ha le foglie più lunghe , ftrette , e 
appuntate . 

La prima fpezie è la più in ufo : è rinfre- 
scante, epatica, e vulneraria; s’ adopra il feme 
per ogni Torta di tlutfi fmoderati , vomiti, per- 
dite di fangue delle donne . La decozione della 
piantaggine confolida le piaghe, modifica I’ ul- 
cere, entra ne’ gargarifmi . La fua radica fana 
dalle morordi r applirandovela fopra . 

PIANTARE. Prima di piantare alberi , con- 

-• viene 
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tiehe efattiinare quali fono le fpezie che s’ a d 
dattano a’ luoghi , rifpetto alla qualità »>del ter- 
reno , e all’ efpofizione ; altrimenti fi faranno 
molte fpefe inutili , ed al contrario tutto fi ren- 
de utile quando s’ adatta al fuclo . La quercia 
er efempio defiinata , per legno da bruciare , 
non fa bene in un fondo gràfiò , e umido , do- 
vechè il legno bianco in fimil terreno rende un 
terzo di più . Là miglior maniera di feminare i 
bofchi, qualunque fia la fpezie di piante., è di 
lavorare la terra come fi fa per i grani conci- 
mandola ancora $’ è pofiibile , e all’ ultimo Ia^ 
voro follevando il terreno a porche alte più che 
fi può, profondando i folchi , i quali devono ef- 
fer larghi due piedi e mezzo, o tre, con porre 
i femi nella riga del folco , quando però non fi 
tema la covatura dell’ acqua nel qual cafo fi 
pongano ne’ lembi de’ folchi . Dopo di quello non 
retta, che di beri farchiare, e ritrovare le pian- 
te , e fe vi fi aggiungono due piccioli lavori o- 
gn’ anno fino al tagliar de’ rami * che fi fa alla 
fine di quattro, o cinque anni , fi è certi d’ a- 
vere uri taglio molto utile prima di quindici 
anni. Se la piantata è incotta, devono formar- ; 

fi i folchi a tfaverfo, confervandofi cosi li fre- 
fchezza i e le terre , doveCchè facendo i folchi 
diritti da capo a fondo , fi affaticano maggior- 
mente le beftie , e le pioggie vi cagionano mol* 
to danno. Si poffòno porre le piante nella for- 
ma iftetta de’ femi, e quella è la fìrada più bre* r 
ve , ma nelle buone terre vi vogliono piante 
grotte , perchè 1’ erbe che vi abbondano , affo- 
gano il germoglio delle picciole piante . Si può ^ 

anche piantare a fotte difcofte una dall’altra do- 
dici o quindici piedi, e allora fi pianta a guif% 
di fiepe molto diritta , ponendovi d’ ogni forti 
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di legname, affine di. fare allignare le querele 
che vi fi ritrovano mefcalate.. In quarant’ anni 
quelle macchie rendono tant’ utile quanto un 
bofeo pieno, andantemente, purché i primi an* 
ni fi lavorino le falle. ' *. / - ... * 

, A tutte le piante che fi levano da’ bofehi, q 
da’ piantona j per trapiantarle, fe gli devono fiac- 
care le foglie gialle, ammuffite., e fracide , o 
fecche, che fi travafTero fulla pianta. Nel tra* 
piantarle non fi devono tagliar le barbe , nè i 
getti , come fi pratica dalla maggior parte dello 
perfone, che credono doverle così tagliare; quell’ 
è una cattiva regola, perchè in tutte le pianto 
le barbe fono i foli ftrumenti co’ quali ricevono 
il nutrimento , e s’ accrefcano ; fenza la radice 
delle piante che rigermogliana di.barbatella , non 
può entrare nel tronco , e nelle, altre parti al* 
cuna porzione de’ fughi della terra, nè dell’ in-: 1 
fluente dell’aria, che fervono di nutrimento aita- 
la pianta . La diminuzione dunque di una parte 
. delle barbe è d’oftacolo alla vegetazione , e le 
poche che ordinariamente fi Iafciano , non fer- 
vono al piò che ad impedirli di totalmente mo- 
rire. Nel fopprimere le barbe, fi leva alla pian- 
ta il fuq necefiarip, ed ella non fa che lenti 
e infenfibili progreffi ; così è meglio lafciarle le . 
fue barbe , di quello che obbligarla a produrne 
dell’ altre. E v vano I’ allegare per ragione il pro- 
feiugamento che foffre una pianta levata di ter- 
ra fino a che fi ripianta , perchè’ quando non fi 
fono lafciate molto tempo le radiche ad una 
grand’ aria , quello profeiuga mento non è che 
fuper fidale , refiando loro Tempre un umido ra- 
dicale , come ne fanno teftimonianza i frutti che 
fi mandano lontano ; le raffiche di quelli quan- 
dunque fecche al di fuori , hanno un principia 

ai 
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di vita , il quale riprende torto attività : batta 
folo metter nell’acqua ogni pianta, la quale ha 
fofferto qualche tempo fuori della terra , e la- 
fciarvela inzuppare ventiquattr’ ore che fi vedrà 
xinafcere per cosi dire a colpo d’ occhio Si 
piantino dunque con tutte le fue barbe, alla ri- 
ferva delle ammuffite , o guafte , e fi pongano 
più o meno a fondo fecondo la natura del fuo- 
•lo , mentre quanto più è leggiero di quello in 
cui era prima 1’ albero , tanto più a fondo va 
pofto ; e s’ è ghiaia o rena , mefcolarvi della 
creta, e fe creta, porvi della ghiaia , pigiando 
foavemente la terra intorno alle radici fenza 
batterla, con afferrare di voltar la pianta allo 
fletto afpetto ch’era per 1’ avanti : vi fi ponga 
il fuo palo che fottenga il furto ; vi fi fparga 
attorno al piede della melletta , perchè più dif- 
fìcilmente fi profciugbino , e s’ innaffino mode- 
ratamente, perchè il troppo pregiudica agli al- 
beri piantati di frefco . 

Si è per molto tempo creduto impraticabile 
il trapiantare alberi vecchi, ma l’effetto ha di- 
inoftrato poterli efeguire con fucceflo . Scelgali 
un albero della grortezza in circa della cofcix 
d’ un uomo , fe gli tolga la terra all* intorno , 
fi taglino tutte le radici laterali , finché fi pof- 
fa gittar giù da una parte per arrivare a ta- 
gliar colf afcia comodamente le radici fcalzate; 
quindi fi raddirizzi !’ albero , e ricoperto con 
i‘ irteffa terra feavata , fi Iafci ftar così per un 
anno o più , che in quello tempo avrà gittate 
nuove radici, coficchè potralfi cavare facilmen- 
te, e trapiantarlo altrove. 

Le migliori piante fono quelle levate da’ fe- 
menzai, che non fieno d’ una già avanzata e- 
tà: prima di cavarle fi fegni nel furto la parte 

Diz. d'Agr. Tom. III. R che 
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che guarda il mezzodì , per porle eolia medefi* 
ma direzione , poiché fe fi efponefle la parte 
dell’ albero che riguarda il fettentrione , che per 
tal motivo è d’una foftanza delicata & molle , 
all’ aria meridionale acuta e ardente , fi fende- 
rebbe e creperebbe l’ albero , dimodoché lafcian* 
do efalare i fuoi fpiriti , in poco tempo langui- 
rebbe , e morirebbe . Bifogna tener pulito il ter- 
reno della piantata dall’ erbe , e lavorarlo ogni 
anno almeno per i primi cinque o Tei anni con 
la vanga , o con 1 ’ aratro, quando vi fi pollat 
maneggiare. . . { ^ 

I tempi di piantare fono diverfi , fecondo la 
qualità dell’albero, e la natura del fqolo : per 
efempio quelli , a cui cadono nell’ Inverno le 
foglie, il tempo proprio è il principio d’ Otto** 
bre, purché il terreno fia afciutto, e s’è umi- 
do alla fine di Febbrajo , o a’ primi di Mar- 
zo. Per molte fpezie d’alberi Tempre verdi , il 
tempo piu ficuro è il principio d’ Aprile. > 
Riguardo alla maniera di piantare i fiori PV- 
di FIORE. ; l . .. 

Piantare inverfo , è il piantare che fi fa con 
una direzione rovesciata, cioè ponendo i rami, 
in terra , e le radici in aria . Agricola , Bradley , 
e Faircbild parlano come teftimonj di villa dei 
buon fuccefiò di quella firavagante maniera di 
piantare , e quell’ ultimo ce ne dà il feguente 
metodo. Scelgali un albero giovine , d’un fol " 
germoglio, come l’olmo, falcio, ontano,- o al- 
tro albero facile a gittar radici , e piegata con 
defirezza l’efìremita del rampollo fi jionga fotto 
terra, lafciandolo in quella forma finché abbia 
barbicato ; quindi fi fcavi la parte della prima 
radice, e fi follevi e dirizzi in aria adagio, fo- 
fienendola così con pali : fi potino le radici fol* 
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levate in aria; e fi taglino quelle infrante, cuo* 
prendo con cera da innefti i tagli , come pure 
tutti i getti e rampolli che fono per il gambo , 
coprendo ancor quelli coll’. i fletta miftura ; e ne 
. vedremo .fcaturire dalle radici follevate gran 
copia di rami. 

PIANTA MASSIMA . Vedi ROSA dì GE- 
RICO. 

PIANTE . Nome generale , che comprendè 
tutti i vegetabili , come alberi , arbufti ed er- 
be. Tutte le piante hanno un corpo organizza- 
\ to ,' e vivente, che è di mezzo tra l’animale, 
e il minerale ; fono prodotte da’principj della 
terra , cioè , dal fugo vegetante ; che è 1’ elifir 
de’ fughi della terra, dall’acqua, dal fiale, è dal 
calore ; con I’ qj utò di quelli principi crefcono le 
piante , e fi nudrifcono. 

Tre principali cofe fono da ortervarfi in ogni 
pianta: i. il feme , perchè la pianta nella fua 
origine è tutta intera nel feme, e quello feme 
è d’ Una fecondità inefaulìa , che rende mara- 
viglia : 2. la radica , che è la parte inferiore 
della pianta , divifa in molti piccoli filamenti , 
e compolla d’ una fcorza , e d’ una feconda in- 
voltura fotto' la fcorza ; quindi' d’ un corpo Ie- 
gnofo di fibra più ferrata della fcorza, con in- 
tralciamenti , o inferzioni che fervono a perfe- 
zionare il fugo nutritivo, e finalmente della mi-* 
dolla , follanza tenera che fi ritrova nel cen- 
tro « Si vuole che la radice , attratti co’ fuoi 
vali attòrbenti i fughi dalla terra , faccia le fun- 
zioni flette dello llomaco e degli intellini nel 
corpo animale, per difporli alla nutrizione: 3. 
il furto o tronco (così fi chiama negli alberi , 

C arbofcelli , e tallo nelle biade, e altri prodot- 
ti a’ quali; fi dà il nome di piante ) che ha le 
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medefime parti della barba , e quelle fervono 
allo fletto effetto , mentre eflendo comporto il 
tronco di vafi o tubi capillari , che vanno pa- 
ralleli alla radice , e d’ altri vafi pili grandi al 
di fuori , il fugo introdottofi nella radice , e 
pollo in moto dal calore, (ale per quelli vali 
capillari fino alla cima della pianta, per l’ef- 
fetto (dice il Malpighi) dell^ preflìone che ri- 
i cevonq quelli vafi nel dilatarfi che fanno i vali 

elle riori più grandi , a motivo dell’ aria che con- 
tengono , la quale rarefatta dal calore gli fà 
gonfiare, e cosi è obbligato il fugo ad accende- 
re fino alla Commi tk della pianta , dove effendo 
più proflìmo all’aria efterna, viene da quella 
condenfato, e confeguentemente refo più gra- 
ve, per lo che cade alla radice * pattando per 
i vafi efteriori , di meato più eftefo , capace di 
riceverlo cosi infpeffito , e dove giunto dal ca- 
lore nuovamente è pollo in circolo : con la for- 
za di quello fuo moto dilata, apre, e fviluppa 
gli occhi de’ getti, e gli* fa diftendere in foglie. 
Duranti l’ ore frefche della notte non eflendo 
i vafi capillari premuti dall’ efpanfione degli al- 
tri efteriori , fono in grado di ricever nuovo 
fugo /pe* la circolazione del giorno Ceguente. 
Da tutto ciò fi comprende perchè ceffi nell’ In- 
verno la circolazione del fugo, mentre trovali 
allora ne’ vafi congelato dal freddo , nè v’ è alla 
radice calor fufficiente da difcioglierlo , e porlo 
in. azione . Riguardo alla fcorza , ella prende il 
(uonudri mento dal tronco medefimo , col quale 
comunica per mezzo d’ un infinità di picciole 
fibre che ricevono le parti più grotte e più vi- 
fcofe del fugo, rilafciando le più purgate e più 
{lottili per alimento del rimanente della pianta * 
lo che fi rileva non Colo dalla qualità della fcor- 
i za, 
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£a medefima , ma dal fugo ancora di eflfa , co- 
ine più chiaramente che altre lo dimoftrano le 
piante refinofe , efifendo la refina un umore del- 
la fola fcorza . Vedi SUGO NUTRITIVO , VE - 
GET AZIONE . 

Generazione delle piànte . Le diverfe patti cotn,- 
ponenti il fiore delle piante fono i principali 
frumenti per la di loro generazione. II piftil- 

10 , che ai guifa di tubo o altra figura, s’alza 
iiel mezzo del calice , o delle foglie , ha la fua. 
tunica tutta piena di crepature o fi Aure , è rac- 
chiude in fé, e nudrifce il Teme delle’ piante 

11 quale riufcirebfie infecondo , fecondo l’èfpe- 
fienze de’Sigg. Goeffroy , e Bradley , fe quelle 
filamenta difpofte attorno ài piftillo, chiamate 
pumi ( Vedi STAMI) che terminano alla fom- 
mità in un capo , detto apice , ripieno d’ una 
polvere * a cui fi dà il nome di farina feconda* 
tricé, non IafcialTéro cadere quefia farina, al*< 
lorché fi trova matura, fbpra il piftillo, men- 
tre penetrandolo ella internamente per mezzo 
delle di lui fifiure , e nudrita quivi da quel fot- 
tiliffrmo fugo che gli preparano le foglie o pe- 
tala del fiore, quafì femehza mafchile ferve jr 
fèndere il feme atto alla generazione della pian- 
ta medefima . Compita Una tal funzióne , e giun-* 
to il frutto in grado di non aver più bifogno 
della farina fecondatrice , cadono gli Itami e le 
foglie', ed allóra ritrae il fuo nudfimento dal ri- 
manente detta pianta . 

Vi fono delle piante le quali fi dividono m 
due fpezie, cioè mafchio è" femmina , come lé 
canape ec. , appunto perchè una fpezie produce 
il frutto fenza fiori, é f altra fa i, fiori è non 
i frutti ; cosi una di quelle fpezié è fornita del- 
la parte femminile, e 1’ altra della marchile, 
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- ambedue neceflarie alla generazione delle pian- 
te . Se ne trovano di quelle ancora , come il 
falcio, il clpreflfo, il pino ecc. il di cui frutto 
è fepara to ’ da’ fiori , ma difpofto però in diftan- 
za tale da poter ricevere la farina feconda- 
trice . ’i" ' 

La fin qUÌ defcrittà maniera con Cui fi ge- 
nerano le piante ci fomminiftra'il mezzo dipo- 
ter avere de’ fiori fcherzofi nella varietà della 
loro fpezie , e de’ fratti di miglior gufto , im- 
pregnando i fiori d’ una pianta con la farina fe- 
condatrice de’ fiori d’ un altra dì fimil genere . 
Fu fatta la pruova d’ impregnare un garofano 
o Viola con la farina di fior cappucci , ed il 
feme di quello garofano produffe una pianta i 
cui fiori erano differenti a entrambi , ma che 
avevano ad effi qualche fomrgtianza . 

- Le piante in generale fi poffono diftinguere 
in mafcbi , femmine , e ermafrodite : tnafchi , che 
hanno T organo mafehile, 1 cioè gli ftami colla 
fopra * defcrittà farina fecondatrice : femmine , 
che hanno il piftillo , o fia utero femminile ove 
nudrire il frutto: ermafrodite , che hanno tan- 
~to la farina che il piftillo , o unitamente nello 
ftefiÒ fiore , o in parti feparate . 

Una. divifione di piante fi può anche ricava- 
re dal luogo ove vengono , chiamando terreftri 
quelle che nafeono folo in terra , acquatiche quelle 
in acqua , e amfibie quelle che reguano tanto 
in acqua che in terra . La loro durata ferve a 
far chiamare annuali le piante che nel decorfo 
d’ un anno nafeono e muojono , dopo aver ma- 
turata la Temenza : bifannuali quelle che folo il 
fecondo o terzo anno producono il fiore' ed il 
frutto , come il finocchio 3 e quindi muojono : 
perenni quelle le cui radici reggono per più e 
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più anni , e fi dividono in quelle che conferva- 
no la loro foglia tutto fanno , chiamate fenv 
-pre verdi , e in quelle che nell’ Inverno la git- 
tano giù ; e perenni pure fi dicono quelle che 
fatta una volta la Temenza , la fpargono , e fi 
rigenerano : pafleggiere finalmente fi dicono quel- 
le la di cui durata è breve. Sì dividono ancora 
iti riguardo alla loro grandezza , cioè in albe* 
fi , arbofcelli o frutici , ed erbe , e quelle in er- 
te campertri e d’orto . Vedi alla parola OSJTO 
la divifione dell’ erbe d’orto. 

1 Bottanici dividono tutte le piante in varie 
claflì , ponendo fotto ciafcheduna quelle .che han- 
no fra di loro qualche comunanza nella brut- 
tura di certe parti diverfa da tutte 1’ altre pian- 
te 1 : per efempio 

Piante bulbofe . In quella clalTe comprendono 
tutte quelle la di cui radice è rotonda ,, compo- 
rla di più membrane una fopra 1’ altra , rico- 
perte di fottili pelliccile, come fi oflerva nelle 
radici della cipolla comune , e di varj fiori . 
Bulbofe fi chiamano ancora le radici tuberofe , 
cioè compolle d’ una fortapza continuata e foli- 
da , e non di membrane o pellicole . II Guevv 
dice, che il furto di quelle piante bulbofe ogn’ 
anno infenfibilmente fi abbalfa fotto terra , e fi 
trafmuta il primo anno nella parte fuperiore ^ 
ed il fecondo nell’ inferiore della radice , la qua- 
le in tal forma fi rinnova , diftruggendofi per 
gradi la parte più vecchia-. 

Piante Corni fere . Con que^o nome $’ abbrac- 
ciano tutte quelle , i frutti delle quali fono 
fquammofi , di foftanza legnofa, e di figura quali 
conica, in cui contengono i femi, come il pi- 
no , il faggio ecc. 

Piante Corniculate , Siliquofe , diconfi tutte 
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quelle che dopò sbocciato il fiore - producono de* 
cornetti o filique contenenti la Temenza. 

Piante Corimbifere , cbiamanfi quelle dal fior 
radiato , e quelle dal fior nudo . 

Piante Cucurbitacee , $ intendono quelle che 
hanno della fomjglianza alla zucca , e che get- 
tano i loro rami per ogni verfo , forniti di Irr 
gamenti o bracci , co’ quali s' attaccano a tutto 
dò che gli è vicino , e che formano frutti pol- 
puti , di varie figure, contenenti internamente 
le Temenze . . ■ ■ H • ' 

Piante Culmifere, fono quelle che hanno il 
gambo lifeio . e per Io più genicolato, cioè di* 
-Tifo ogni tanto da giunture o nodi / e ogni no 
do fafeiato da foglie feempie , firette, ed àguz* 
ze ; tali fono il grano , la fegale ecc. dette a»* 
che frumentacee t 

. Piante Umbellifere. In quella clafle verigoncr 
polle tutte quelle che fanno quantità di piccioli 
fiori fopta un numero di piccioli gambi fparfi 
in fuori a gtrifa d’ombrello /come il finocchio,- 
il Tambuco ecc. 

Piante Leguminofe , fi chiafnana quelle che 
producono legumi o Temi racchiufi in gufei o 
baccelli , dette anche baccifere . ... 

4 Piante Pent apetali.’ Così lì dicono- quelle che 
hanno il petalo del fiore divifo in cinque pezzi/ 
o comunemente parlando , che il fiore è eom* 
pollo di cinque foglie. , 

Piatte Imperfette chiamanfi quelle , il fiore e 
feme delle quali non è a nollra cognizione, é 
però le giudichiamo mancanti, come la lenti* 
cula palullre , il mufeo ecc. 

Piante Sensitive fono quelle di unà eofiituzio* 
ne così delicata , che al tocco della mano v a 
all’ impresone del caldo e del freddo fi contrag- 
gono. 
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gono , e datino fegno di fenfibilità . Quali tutte 
le piante , e alcune più chiaramente dell’ altre 
molìrano la loro fenfibilità nell’ efpanfione de’ 
fiori ai caldo , e col riferrarli verfo la fera quan* 
do rinfrefea, o in tempo di pioggia. 

/ M. Tournefort regola la divifione delle piante 
con la feorta de’ fiori e del frutto , eoficchè 
tutte le piante le quali hanno della fomiglianza. 
in quelle due parti le pone fotto l’ iftefla elafi® 
o genere: le differenze poi della radice , del gam- 
bo , e delle foglie caratterizzano le differenti fpe- 
fcie ,• e fuddivifioni . Lo lìello Autore con la fola 
norma de’ fiori ancora riduce le piante in claffì . 
© generi ; e così Tempre più facile fi rende il 
fapere di qual genere fia una pianta , della qua* 
ìe non fe ne abbia alla memoria il nome , vi- 
none il fiore» Il Sig. Ray obbiettò fe i fiori e I 
frutti foffero ballanti a determinare il genere 
d’ una pianta. , . .. . . r 

Lo Cbamhers net fuo dizionario dice il nume- 
io delle piante a nói fin ora note per la terra 
e per mare effere 8846. * e Mn Rogier le fa 
afeendere a i 6 ooì circa. 

Una troppa quantità di fate , t di fa le mine- 
laìe.i rende le terre iterili; la troppa acqua nuo- 
ce alle piante j e le imporrifee ; la troppa aria , 
e calore le profeiuga ; dovechè una troppa gran- 
de abbondanza di terra non le danneggia mai * 
purché vi godano deli’ umidità , delle rugiade , 
e del calore del Sole t Così la buona terra è 
propria a nudrire ogni forta di piante , purché 
abbiano la quantità d’ acqua , e di calore con- 
veniente: ciò non olìante è vantaggiofo il mu- 
tare la fpezie delle piante nel feminare un ter- 
reno ilìelTo, perchè tutte le piante non attrag- 
gono dalia terra un’ ugual quantità di nudrimen- 
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io, mentre vi fono delle tene magre, e leggie- 
re, le quali producono delle fegale, e del for- 
mentone, e non fono fufficienti a produrre dèi" 
grano, ne pure della vena : così è bene mette- 
re della vena dopo i'1 grano , perchè il grano fi 
femina poco dopo la mefie, e non vi refta tem- 
po di lavorare almeno tre volte la terra , fe fi 
defidera una buona raccolta ; dovechè' per la 
vena , e 1’ orzo , fi ha tutto il comodo di far- 
vi le preparazioni neceffarie. Vedi TERRA. 

Vi fono delle piante che fembrano fatte per 
crefcere 1’ una accanto all’altra, ed altre Ve ne 
fono , le quali non vengono punto bene fe fi 
toccano ; così non fi mettono infieme quelle che 
lianno le medefime qualità , ma bensì le calide 
con le frigide , così dell’ altre . 

Ogni proprietario economo nulla deve trafcu.- 
rare per accrefcere il numero delle fue piante ; 
cosi oltpe le piante d’ adornamento , deve pro- 
fittare de’ più piccoli angoli, e perciò avere de’ 
piantona; d’ ogni Torta . Un campo di terra la- 
vorato , e concimato a piantonaio non arreche- 
rà una grave fpefa , e fervi rk per una grolla 
polfeflìone. E’ molto facile ad un proprietario il 
trovare nelle fue terre degli olmi vecchi , de’ 
pioppi , delle quercie ecc. fe le taglia , quella è 
per lui una rendita lìraordinaria , onde potreb- 
be del denaro che ne ricava facrificar qualche 
cofa per ripiantarne altre . Ne pianti folo fei 
piccole per una grofia che ne atterri , la fpefa 
non farà grande, e ne ritroverà il guadagno. 
Cinquanta alberi piantati ogni anno , o rilevati 
nelle macchie , e terreni voti » fanno in venti 
anni mille piante d’ alberi di più in una terra, 
e alla fine di cinquanta anni fe ne polfono ta- 
gliare cinquanta ogn’anno. Non v’ è pofieflìone 
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’un poco grande, che non abbia qualche follo, 
o fiume ; lungo quefti è il luogo, di piantarli . 
Si può anche obbligare ogni Attuario a piantar 
re ciafcun anno una quantità fia di frutti , fìa 
d’altri alberi Aerili , a proporzione dell’ eflenfio- 
ne del fitto, augnandogli il follo, macchia, o 
campo addattato per piantarveli i .fe gli falcia- 
no le potature degH alberi che fi poflono dira- 
mare, invigilando però a quella diramatura , al- 
trimenti non facendolo il fittuario farà andare 
tutto il nudrimento in rami . 

*' Piante Campeftri . Vedi PIANTONAIO . 

Piante d’orto. Vedi OKtO. ' 


Preparazione per aumentar le Piante. 


Mettete in una conca efpofla al mezzo gior- 
no uno ffajodi Aereo di cavaJIo , altrettanto di 
bue , un mezzo ftajo di quello di piccioni , al- 
trettanto di montone, e altrettanta cenere ; ag- 
giugnetevi fedici libbre di vino cattivo 4 e due 
libbre di falpietra , riempiendo la conca d’ac- 
qua comune . ‘Tutte le volte che fi leva diqùer 
fio liquore per innaffiare le piante , fi riponga 
della nuova acqua nella conca : fi può anche 
indebolirlo con due parti d’acqua, e una di li- 
quore fe fi teme che fia troppo forte , mafiime 
in principio . 

PIANTONAIO, o Verzière. Luogo ove li 
rileva una moltitudine di piante giovani, delti* 
nate a rimpiazzare gli alberi andata male , o 
quelli che bifogna sbarbare , o per nuove pian- 
tate. Quello luogo io lo diftinguerò in due , 
cioè j in femenzajo, che è dove fi fanno nafee- 
re le piante dal feme , o dal nocciolo , e in 
piantonaio, o verziere, ove fi pongono le maz- 
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ze . o barbatelle, e le piante cavate dal fernet 
iaj° . ‘ . . 

Nel femenzajo adunque fi pongono i Temi di 
quell’ anno , tondi , pieni déntro , e prefi da Frut- 
ta ben mature. Ài mefé di Marzo fi feminano 
a campo andante, ò a folchi fcofti uno dall'al- 
tro uh piede , dopo averli tenuti una giornata 
in acqua , nella quale fiali fciolto un poco di ni- 
tro , per facilitare lo fpuntare dèi germoglio , 
ricoprendoli di terra mefcoìàta cdn letame, far- 
chiandoli quando cominciano a nafcere ,• è fa- 
cendovi quindi de’ piccioli lavori . Riguardo alle 
piante tampeflri cbe fi vogliono far venire dal 
Teme , fìano tigli , fraltìni , aceri èc. fi raccol- 
gono i femi dopo Settembre fino in Decembre } 
rifpetto all’olmo fi raccòglie al mefé di Mag- 
gio, é fi femina nello fìeflb tempo. La quercia 
fi féminà nel pollo in cui deve rimanerli > per- 
ché riefce difficilmente éffendo trapiantata . Le 
nòcfr'* nócciùole , càftdgne , mandorle , fi fanno 
prima germogliate nell’ Invernò de’ caneftri ri- 
pieni di fabbià , é fi piantano alla Primavera , 
come abbiamo dettò parlando deL màndorlo . 1 
pefchi, albicocchi, ciliègi , fufini, in luogo dì 
''porre i nocèioli , fi tifa più comunemente V in- 
nellarli' fopra altri alberi , Tutte quelle piatite 
venuté tanto dal Teme , che dal nocciuofo , do- 
po dué aftni fi trapiantano nel piantonaio à file 
diiìahti due piedi. Il piantonaio .è quello fpazio 
di terreno , nel quale al mefe di Novembre , e 
nelle terre umide al mefe di febbrajo , lemure 
pet uri bel tempo , vi fi pongono le mazze , 
barbatelle , e piahtè cavate còme fopra dal le- 
menZajo , è quivi s T indettano. La terra deV’ef- 
fere d’ una qualità di mezzo , cioè né troppo 
tnagra’, nè troppo graffa , e lavorata due piedi 
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e mezzo a fondo . Vi fi pongono i meli , i pe-» 
ri, i cotogni, i prugni, i màndorli , e altre pian- 
te ,* difeone una dall’ altra più di due piedi , 
oflervando che nel trafportarvi i meli , e peri 
cavati dal femenzajo gli va tagliata la cima del 
furto a quell’ altezza che fi vuole che buttino 
nuovi rami , fopra de’ quali fi porta far l’innefto. 
Sarebbe giovevole 1’ aver più piantonai , affine 
di tener feparate quelle fpezie d’ alberi che cre- 
scono più dell’ altre , perchè quelle coll’ ombra 
non aduggino l’ altre . 

Il terreno sì del femenzajo , che del pianto- 
najo , va coltivato con diligenza , Tarchiato a* 
Tuoi tempi , e . pulito da ogn’ erba Spargendovi 
ancora del concio ben confumato , allorché il 
bi fogno lo porta . Perchè le piante formino I 
loro furti graffi, lifci , e diritti, fi devono fiac- 
care tutti i getti , fubito che vi compariscono ; 
come pure innaffiarle quando occorra , maflìme 
ne’ gran caldi dell’ Eftate , e non lafciarle giam- 
mai patir Seccore , che con tali attenzioni avre- 
mo piante vigorofe, e che faranno buoniffima 
riufeita . 

PICCIONI. I migliori terrajuoli , cb’ è 'la 
qualità di piccioni che fi tengono alla campa- 
gna , devono eflfere di colore tra’l cenerino , e 
il nero , con il collo dorato , occhi , e piedi rof- 
fi 1 piccioni vecchi non fono buoni da porli in 
una colombaja di nuovo , poiché quantunque te- 
nutivi rinchiufi qualche tempo, nel darli la li- 
bertà tornano alla Sua antica abitazione ; onde 
conviene prenderli della prima covata , che ab- 
biano quindici giorni , o tre Settimane , e tener- 
li chiufi nella colombaja , uSando la diligenza 
d’ imbeccarli con miglio , Seme di canapa , vec- 
ce , formentone , e di tanto in tanto gettarli 

del 
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«jel cornino; quando poi fono giunti a mangia* 
re da fé in una giornata piovofa s' apre la co- 
lombaja , e fi laCciano andare alla campagna a 
procacciarli il vitto , fenza timore di perderli , 
mentre il nudrirli bene in principio, e maffime 
con feme di canapa, ferve molto per farli ri» 
tornare' alla colombaia. Alcuni ungono le por- 
te e le ftneflre con olio di. fpigo , e di ménta ; 
altri fanno cuocere del miglio nell’ acqua , e do- 
po feccato all’ aria, nuovamente lo cuocono in 
acqua melata, ungendone con quello i nidi, o' 
liano ceftini , ^ dandogliene anche a mangiare 
oppure gli daqno lenti bollite nel mollo cotto ,’ 
ò vecce fpruzzate con vino in cui fià fiato in- 
fiufo; il feme d’agno callo , e tutto a fine che 
non abbandonino la colombaja . Una delle ma- 
niere le più valevoli è' quella di prendere una 
tefta di becco , farla cuocere finché fi fiacchi la 
carne daH’ofla, tritar minuta quella carne , e 
farla ribollire nello fiefib brodo tantochèdiveu- 
ga gelatina ; prendere della terra da far vali 
flacciata, con buona quantità di fale, dell’ ori- 
* na , delle vecce , del cornino, e del femédi ca- 
napa., ed il tutto impatta re colla gelatina , fa- 
cendone delle palle della grolfezza di due pu- 
gni , le quali fi feccano al Sole , o in forno in' 
v modo che non brucino , e fi fpargono in varj 
luoghi delia colombaja : i piccioni le vanno bec- 
cando , e ficcdme trovano di tanto in tanto de’ 
grani di fale e de’ femi di canapa, che molto gli 
piacciono., ci prendono gufto tale che non ab» 
bandonano più. la colombaja . Più efficace di 
qualunque altra cofa però credo che fi a il nu- 
drirli bene , tenerli coij pulizia . Quanto al nu- 
drimento bifogna olTervare di non farglielo man- 
care in quei tempi che .non poflbno ritrovare 
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Cofa alcuna alla campagna: così ne’ mefi di.No- 
vembre, Decembre , e Gennajo fervirà il darli 
della faggina , e tenere i vinacciuoli cavati dalL’ 
uve in; luogo comodo alla coIombaja , ove pof- 
C}ro andare a mangiarli. A Febbrajo poi fe gli 
diario de’ Ieri , delle vecce,. del. femedi. canapa ì 
peroche avvicinandoli la Primavera lìano dal 
calor del cibo, vie piu incitati ad accoppiarli 
conitinuando cosi fino a mezzo Maggio ; dovec- 
cbè nel rimanente dell’ anno non è tanto necef- 
fario il darli da mangiare, poiché facilmente 
trovano fopra la terra quantità di Temi . Noti 
farà fe non bene il cibarli Tempre ad un iftefla 
óra , e quando li polla avere la comodità , farà 
infinitamente giovevole il non, giftare il cibo 
nella coIombaja, ma bensì afiuefarli a venire a 
prenderlo fqtto qualche loggiato ,' o altro luogo 
contiguo ,' mentre così là colombina non fi tro- 
verà mefcolata di molti Temi che danneggiano i 
Campi cori efTa governati . Buono è ancora T ufo 
delle tramoggie, maflìme nel cafo che il pro- 
prietario non potefie elTervi continuamente da 
fe ,, e. che aveffe luogo di dubitare della fedeltà 
di colpro a’ quali lafciar dovette in confegna 
il cibo, e la coIombaja. In due diverfe manie- 
re li fanno le dette tramoggie ; quelle che at^r • ■ 

taccate al palco, col tirar d’ una corda lafciana • 

cadere il cibo , ma non fono le migliori , mem- 
tré ho veduto per ifperienza che o intafando l’ * 

apertura del fondo non ne efce punto, ,\ o cade 
ammontato in troppa quantità , oltre il mefco- 
larli Tempre con la colombina , dovecchè più. 
comode fono le altre dà pofarli jn terra di fi- ( 

gara bislunga , fermate, fopra una fpezie di caf- 
letta in modo che V apertura di fotto retti dif- 
cotta dal piano di detta calfetta. qualche cofa 
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meno dell’ altera*' deile rivolte di efla. Fatte in 
tal gai fa , quando la tramoggia è piena di ci- 
bo , quello cade nella cadetta a poco a poco 1 
Z mjfura che i piccioni Io vanno mangiando t 
e così non fi fparge con Io lìerco per tutta la 
colombaja , ed i colombi ne pofTono Tempre ave-* 
re quanto ne vogliono . 

Tutta la cura che fi deve avere per tenerli 
con pulizzia , confi Ile in fpazzare la colombaia 
una volta la fettimatia mai però in tempo delle 
covate , perchè il difturbarli allora gli fdegna , 
e gli fa abbandonare l’ ova . Ogn’ anno poi nel 
mefe di Febbraio accollandoci alla prima co- 
vata , levati dalla colombaja i cellini , e feof- 
fi , fi tenghino al fereno feoperto , o fi lavino 
con acqua bollente , affine di liberarli da’ pi- 
docchi , e altre fporcizie ; e dopo efler ben 
j-afeiutti , fpazzata , e ripulita tutta la colom- 
baja , fi rimettino al Tuo luogo , offervando 
nel legarli a’ baftoni , o pertiche , che la par- 
te di fuori redi un poco più alta di quella di 
dietro , perchè quando pendono d’ avanti , fian? 
no Tempre in fofpetto i piccioni che le loro uo- 
va cadano, e però non vi figliano . Si procuri 
inoltre che i detti cellini fiano fondi , e che il 
legname* di cui fono telTuti non fia verde , o 
umido, ma bene afeiutto , e ogni volta che fi 
cavano i piccioni , nuovamente fi fpuotano , e 
fi pulifeano . I piccioni della prima covata fo- 
no quelli che fi lafciano, quando fi vuole mol* 
tiplicar la colombaja , e quelli dell’ altre covate 
fi devono levare . 

Qualunque diligenza, che fi ufi riefee fpefie 
volte inutile , Te non fi difendono dagli anima- 
li nocivi , come fono i topi , gufi , civette , fai- 
ne , donnole ec. che rapifeono il frutto di «o- 
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Are fatiche. Oltre I’ oflervare che nella colom- 
baia non vi fiano feflure , per le quali portano 
entrare detti animali , ( Vedi COLOMBA] A ) 
farà bene il porre un telaro con una rete di fer- 
ro, che col tirar d’ una corda ogni fera dopo 
ritirati i piccioni fi ferri- , e così chiudendo le 
buche della colombaia s’ impedifea l’ingrertb ad 
ogni volatile rapace. 

’ PIEDE di LEONE. Sorta d’erba che crelce 
nè’ prati, e luoghi umidi ; le fue foglie rartò- 
rnigliano quelle della malva ; fono vellutate , è 
attaccate a lunghi gambi , e fono nel numero 
delle migliori vulnerarie: s’ impiegano in deco- 
zione, per l’ulceri del polmone, ed efteriormen- 
re per 1’ ulcere , e piaghe ; fono buone ancora 
per arreflare i flurtì fmoderati de’ meli delle don- 
ne . J1 fufto, che viene all’altezza d’ un piede, 
gétta molti piccioli rami , in cima de’ quali na- 
fifono i fiori fatti a ftella , e d’ un verde gial- 
lo.* La polvere di quell’ erba fecca , bevuta nel- 
la fua’ decozione guarifee le rotture de’ ragazzi . 
Un cucchiajo di detta polvere prefa nel vino , 
o nel brodo per venti giorni di feguito rendè 
le donne -feconde . 

-PIGNOLO. Sorta d’uva roflfa che pende 
at nere* , e viene in quantità a piccioli grappo- 
li-, ferrati, con granella picciole , tonde' di buc- 
ci» dura. I capi fono feuri , di mediocre grof-' 
Pezza, 1 con odchi fitti , e rilevati ; e i pampani 1 
fiottili , piccioli , lufirr, un poco vellutati di fot-^ 
to, con cortole vermiglie. Ama il clima caldo , 
e il 'terreno fano, e facile a deporre la troppa 
umidità, venendo bene nel galertro , e nell’ al- 
be refe , eh’ è mefcolato di farti) 'cortei li no . Il 
vino viene colorito , odorofo^ lottile , e fpirito- 
fo, ma Infogna indugiare a berlo che abbiapri- 
Diz.d'Agr.Tom.lll. s- S ma 
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fna fentito il caldo. Quell’ uva mefcolata cori 
altre fa ottima compofizione . 

PILATRO . Vedi IPERICO . 

PIMPINELLA. Vedi SELVASTRELLA . 

PINO.' Albero molto alto, diritto, con fo- 
glie a guifa di fila fempre verdi , i cui frutti , 
chiamati pinocchi, fono piccoli, lunghi, tene- 
ri, dolci al fapore, e vengono in un gufcio le- 
gnofo , racchiufi in una pina dura, e ìcagliofa. 
Prova bene nelle terre leggiere , e falTofe , e 
te’ paefi montuofi . Per moltiplicar quell’albe- 
ro, non v’ è altro mezzo che quello del Teme, 
onde cavati fenza fuoco dalle pine i pitocchi, 
e tenuti prima tré giorni in orina, di ragazzo., 
o in acqua , oppure fpacéato diligentemente il 
gufcio , o aflottigliato con una lima , acciocché 
piti facilmente germoglino, nel mele d’ Ottobre , 
eNovembre ne’paelì caldi ,< e ne’ freddi, inFeb- 
brajo. Marzo, fi piantano ne’ vali , e fe ne pro- 
curi la nafcita con" I’ innaffiarli, e tenerli in 
luogo calda. L’anno dopo fi trapiantano in una 
Buca preparata - , ufando tutta' I’ attenzione di 
porli con tutta la' terra del vafo fenza che fi 
fiacchi dalle barbe , e in tale occàfione gli 
può dare del concio di cavallo bene fmaltito . 
Si poflbno feminare i pinocchi ancora nel fe- 
menzajo , alla profondità d’ un mezzo piede, ma 
fìccome quell’ albero patifce nel trapiantarlo a 
motivo che caécia una fola barba - perpendicola- 
re ; cosi in tal cafo con lavorare la terra del 
femenzajo folo fuperficialmente , e non a fondo , 
conviene obbligarlo- a gettare delle barbe late- 
rali , e in capo a tre anni fi trafporta al fuo 
pollo . Il pino non rende molto Iterile il terre- 
no a lui vicino, poiché penetrando a fondo col 
fittone o fia barba perpendicolare, attrae il fu- 
go 


Digitized by Google 



• \ 

PÌN. PIO. 175 

go di fotto terra affai. ISJel tempo ifteffo che fi 
ritrovano fu queft’ albero le pine gi'a mature per 
cadere, ve ne fono ancora delle mezzane daper- 
fezionarfì 1’ anno dopo , e delle piccole per T 
altro fuffeguente anno. Dal pino oltre i pinoc- 
chi j fe ne ricava ancora la ragia, la quale di- 
filla da delle incifioni che fe gli fanno per il 
furto, é quefta col fuoco fi converte in pecè gre- 
ca : i gufci delle pine fono ottimi per bruciare, 

* ed il legname è di lunghiffima durata , maflìme 
Ae’ lavori fptto acqua , ma non vuole ftare Uni- 
to alla quercia * 

s PIOGGIA Un aria denfa e fcura , che fi 
iltantenga tale per qualche tempo, fenza fole nè 
pioggia f fi cambia prima in un cielo bello e 
chiaro, e quindi in pioggia . E ciò addiviene 
perchè la quantità de’ vapori che fi trovano fparfi. 
nell’ atmosfera , e che tolgono a noi il godimen- 
to de’ raggi folari , non effendo molto follevati 
pel moderato calore che accompagna fi fhili 'tem- 
pi , nè venendo difturbati dal vento, fi manten- 
gono in uno fiato tranquillo , fofienuti da un’ 
aria pelante,' fenza giugnere al fegno di con- 
denfarfi * per acquirtare la gravità neceffaria a s 
cadere in pioggia . Quando però il freddo prin- 
cipia’ ad unirli , ; fi convertono in nuvole , la- 
fciando libero il paffaggio a noi de’ raggi folai* 
ri, e quindi per una maggior condenfazioiie ca- 
dono in pioggia . Allorché il tempo è molto: 
baffo da ogni parte , fe foffia vento marino af- 
fai umido , che faccia fentire il fuono in lunga, 
dirtanza , è fegno di vicina ed abbondante piog- 
gia , e quanti giorni ha egli durato precedente- 
mente alla pioggia,' altrettanti fuol quefta con- 
tinuare, fe non di feguito , interpolatamente t . 
di modo * che la. quantità dell’ acqua equivalga* 

S **** al 
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al detto tempo . Se i fiumi , e le forbenti fono 
"bade, fe il Sole fi leva coperto d’ una nuvola, 
le è rodo > o d’ altri colori , fe fi fa vedere in 
nuvola nera, fe nel tramontare getta lunghi 
raggi voltati verfo la terra , o tramonta nafco- 
•fio in una nuvola gialla, fe l’aria è più calda 
di quello , che richiede la flagione , o che nu- 
vole bianche vanno verfo 1’ oriente , o che la Luna 
ha il cerchio nel fuo pieno , potrà 1* agricoltore 
temere la pioggia, e perciò regolare i fuoi la- 
vori. I vegetabili danno per la maggior partea 
conofcere la futura pioggia , mentre , nel prin- 
cipio in fpecie del fiorire, richiudono i loro fio- 
ri quando quella s’avvicina : dai fiori della pim- 
pinella fuole arguire il contadino il tempo del 
giorno feguente, poiché quando fono, ben chiufi 
e frretti è fegno di pioggia , e cattivo tempo ; 
.quando fono allargati in fuori , di bel tempo . 
Il gambo del trifoglio più fenfibilmente dell’ al- 
tre piante’, s’addrizza, e fi rigonfia all’approf- 
fìmarfi della pioggia. L’aria opera con l’umi- 
dità o calore ne’ va fi o trachee delle piante nelr 
la forma fredà che agifce ne’ pori del legno . Si 
può anche prevedere la pioggia dallo fiato del 
proprio corpo , elfendo contraflfegno di elfa , il 
dolore de’ calli de’ piedi , e altri mali, da’ quali 
il corpo è opprefifo , come pure la languidezza , 
e la fonnolenza . Indizio di pioggia fono le ron- 
dini quando fvolazzano lungo le paludi , e fra- 
gni più bado del folito ; le rannocchie fe fanno 
gran firepito ; i corvi fe vanno per banda; i 
galli che. cantano più del collume la fera, o in 
ore ftraordinarie , e finalmente i polli fe grat- 
tandofi fi -coprono di terra. Una troppo abbon- 
dante pioggia quando le piante fono in fiore gli 
è pregiudiciale , perchè bagnando i fiori rilava 
*• - e im- 


Digitized 


by Goo&le 



/ 


PIO. 277 

e impatta la farina fecondatrice contenuta negli 
apici degli ftatni , coficchè noti facendo quella 
più il fuo ofizio , le piante non producono frut- 
ta , o ih fcarfa quantità . Le pioggie mediocri , 
principalmente quelle che* vengono nei tempi 
dell’equinozio, fono le più fertili di tutte. Vedi 
TEMPO , . 

PIOPPO. Alberò di due fpézie, uno bian- 
co , e l’altro nero: ama terra dolce ma gratta , 
in luoghi umidi, e frefehi , e perciò fi pone 
nelle più batte valli , e lungo i fiumi. Non è 
cofa vantaggiofa il piantarne all’ intorno o in 
mezzo ai prati, perchè. le loro radici attorbono 
tutta la miglior foftanza , e l’ombra delle foglie 
non- permette all’ erba di venirvi che fcarfa- ( 

mente ;• vi fi -pò (Tono al più piantare dalla par- 
te di ponente, fcavando un fottò lungo la pian- 
tata per fcanfare ogni inconveniente. Il pioppo 
crefce pretto, e forma il fuo furto alto', dirit- 
to, e unito, ònde'chi defidera aver de’ viali Con 
follecitudine , può piantare deHe pio'ppe ciprerti- 
ne. Quantunque portano moltiplicarfi dal feme , 
o da piante che pullulino dalle barbe , non o- 
ttante la ftrada più breve, e migliore è quella 
di piantare i rami in buchi fondi tre piedi fat- 
ti con un crivello, 0 con un palo, oppure, che 
fara di maggior utile, fare le buche come per 
gli altri piantoni , e in fondo formarvi il fud- 
detto fòro con il crivello, o palo. Fatto il bu- 
co , e portovi il ramo , tutta la maggior dili- 
genza còrtlìfle in fargli toccar per tutto la ter- 
ra , e però fi riempie di polvere minuta, e »■ 

adacqua molto; perchè trovandoli la terra bene 
unita al legno, porta quelli più- Comodamente 
radicare. Attaccati che fiano, non fe li deve 
mai tagliare la cima, ma folo cavare I rami 
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che vengono nella parte inferiore <3el fufio , e 
jOosì facilitarli I’ allungarfi , e Tempre più che 
aneleranno crefcendo, lì deve Ilare tanto piùdif- 
cofti dalla cima nel tagliare i rami. Volendoli 
far crefcere per ufo di tirarvi fopra le viti, 
allora quando fono groflì , come il braccio , fi 
taglino alti da terra fette in otto piedi , e fi la- 
ncino crefcere i rami più belli laterali , che fi 
anderanno regolando con il taglio fecondo il In- 
fogno . Le foglie de’ pioppi fi brucano l’Ottobre 
a Luna vecchia , e fi ferbano per farle mangiar 
l’Inverno alle beftie . 

La feorza del pioppo bianco è buona per le 
fciatiche , e per le feottature, e sì adopera sì 
efteriormente come internamente. Gli occh j del 
pioppo nero fono buoni per fedare e mitigare i 
dolori applicati efleriormente . Con li fiori , *o 
bottoni di quell’ albero faffi una fpezie di cera 
gialla, buona da ufo , e odorofa . 

PIOTA, ojjia ZOLLA. E'quel gruppetto di 
terra indurito, e non fciolto , che fi ritrova 
nella Maggefe. 

PISELLI . Legume , del quale fe ne trovano 
due qualità , cioè rolli , e bianchi .♦ i rolli fono 
più groflì , più dolci , ma temono il freddo ; i 
bianchi fi dividono in groflì , e minuti . Quelli 
che fi vorranno ferbare per feme, prima di co- 
glierli fi Jafcino ben maturare fulla pianta , e 
quindi fi fiacchino i baccelli fenza fgranarli , 
perchè meglio fi confervino, e fi ponghino a 
leccare al Sole. Ma ficcome non tutti i baccel- 
li contengono pifelli d’ ugual perfezione , poiché 
fe ne trovano alcuni di feorza grolla e polpofa , 
ed altri di feorza fiottile e lìbrofia ; i primi con- 
tengono pifelli affai mefehini, perchè la mag- 
gior parte del fugo è andata in nudrimentò del 
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baccello, H quale a motivo della fua groflèzza 
fi mantiene anche dopo feccato lifcio e diritto ; 
i fecóndi poi racchiudono pifelli ben nudriti , 
le per effer fóttili di fcórza , nel feccarfi diven- 
gono crèfpi e florti , coficchè quelli appunto fi 
fregheranno come contenenti la miglior Temen- 
za, rigettando gli altri . Per avere de’ pifelli pri- 
maticci , fi feminano avanti 1’ Inverno in luo- 
« 

go folatio , e caldo , efpofio al mezzodì , ma 
prima fi tengono quattr’ore nell’acqua, e quat- 
ti altre fi lafciano in luogo caldo, perchè ger- 
moglino ; in Gennajo o Febbrajo fe ne feminà- 
no degli altri in luogo ugualmente caldo , che 
^faranno il frutto poco dopo de’ primi , e quelli 
finalmehte porti di Marzo, e Aprile, ma in 
luogo ombrofo , frefco , frutteranno di Giugno , 
è Luglio , 11 terreno dev’ effer graffo , ben la- 
vorato , e affai governato con fierco di monto- 
ne, e di vacca , ponendoci i pifelli tre dita rot- 
to terra , a file diritte , due fole fila per porca , 
Con lafciare una porca vuota ogni due femina- 
te , non folo perchè godino il benefizio dell’aria, 
ma ancora per poter più comodamente lavora- 
re, rincalzare di terra i gambi , dopo che fono 
nati , e di venuti alti mezzo piede , e più fàcil- 
mente porvi de* rami alti cinque in fèi piedi , 
fopra de’ quali fi avviticchiano. Le pioggiè mi- 
nute gli fanno beniflìmo , in mancanza delle 
quali , quando il bifogno lo porti , gioverà affai 
f innaffiarli . 

PISTILLO. E' quella picciola patte interna 
del fiore , che comunemente s’ erge a forma d’ 
un pertello , comporta d’ un embrione e d’ uno 
Itilo , in cima al qtiale fono le ftigmate , e che 
contiene il frutto . Vedi PIANTE . 

PIUMETTE. , Piante che fe ne trovano di 
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Semplici e di doppie ; tra le fempliei v’ è quella 
a coda di Pavone, eh’ è la più bella tra le dop- 
pie v’ è T incarnatina eh’ è la più apprezzabile : 
fono differenti dalli Garofani nelle foglie , . che 
fono più fi re t te , e più trinciate, del rimanen- 
te in quanto alla coltivazione fono tutte limili . 

PIUOLO . Niccolo legnetto aguzzo a guifa 
di chiodo , il quale fi ficca in terrà per far bu- 
chi da piantarvi le bietole, i cavoli,' le latu- 
ghe , ed altre piante d’orto, le quali hanno po- 
ca barba . • » 

, PLATANO . Albero che'viene molto alto , 
e fa grand’ ombra : la fua foglia è larga , e fol- 
ta ; li legno bianchiccio , e duro; il fiore è bian- 
co , giallo , e piccolo; il fuflo è tondo, minuto,* 
e ruvido. Non alligna fe non ne’ climi caldi. 

~ PLATEA del Giardino . I fiori fogliono ef- 
lere da’ Giardinieri difiribuiti nelle Platee. Le 
. Platee fono un tratto di terreno piano * e feo- 
perto, di.vifo in molti pezzi* che chiamanfi ajuo- 
Ie, le quali fi abbellifcono tutto all’ intorno eoa 
fiepiccine di boffo , o con fafeie di zolle verdi , 
a cui fi da il nome di feompartimento . Dentro 
di quelle ajuole fi piantano i fiori in certe ftri- 
fefe di terra , che ricrefcono in fuori , e che per- 
ciò appunto chiamanfi fpallette. 

Per fare delle Platee di ricamo , o fcompa.r- 
timento , fogliono alcuni dividere il terreno che 
deve formar la Platea d’ un Giardino, in varj 
quadrati lunghi , o in pezzi triangolari , difpofti 
con fìmmetria che 1’ uno corrifponda regolarmen- 
te all’altro. Nel contorno di quelli pezzi o ajuo- 
le fi piantano di tratto in tratto de’bofll, ac- 
compagnati da un cordone, o fregio di verdi 
cefpi , modelati artificiofamente in guifa che 
formino o un fioretto, o un palmizio, e quei 
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che fi defilerà : e fé avanza del terreno, fi la- 
fcia fra il cordone , e la fiepe di bollì un viale 
che feparx l’uno dall’ altro . Quella femplice fi- 
gura è gratiflìma all’ occhiò , e non abbi.fogna 
d’ altro accompagnamento che quello de’ fiori , 
di cuj fi guernifcono le fpallette ; e folo , fe fi 
vuole, fi può , per dare all’ ajuole un maggior ri- 
faltp, formare ÌI loro fóndo di fabbia di un bel 
colore . 

Le Platee all’ ìnglefe , fi formano col corre- 
dare le ajuoìè della Platea di un femplice firato 
di zolla fenza difcofiarfi però dalla figura quadrata 
c bislunga, col fuo piliere o vafca nel mezzo . 
ÌDentro di quelle ajuole fi vede un’ erbetta mor- 
bida , e corta , eh’ è feparata dal fuo cordone , 
e fpalletta per un viale fmaltato di pozzolana , 
o di matton pefio . Per guarnire poi i Iati che 
formano fiepe non ci piantano qua e là de’ fio- 
retti , ma vi fi inferifeono de’ folti cefpi con due 
cordoni di bollo , feparati da una e dall’ altra 
parte da un doppio viottolo fabbionofo . Ma 
xiefeinao quella fila di cefpi troppo femplice, 
e fchi'et'tà , fi piantano con ordine lungo quella 
medefima fila diverfi piccioli tallì , tra i quali 
fi frappongono de’ vali , o conche di terra , fi- 
tuate fopra piedeflali di pietra , o di verdura , 
dove fi portano, e s’incaiTano certi caneftri di 
vinchi con qualche bella pianta di garofani , di 
viole, e di altri divertì fiori, fecondo le fia- 
gioni . Quello metodo oltre l’ elfer femplice $ 
anche pompofo , é comodo , non richiedendo grajx 
coltura, e rifparmia la briga di rinnovare, con- 
tinuamente le ajuole , e di rifare le loro fpallet- 
te, il cui disfacimento è quali inevitabile. 

Le Platee compofie confifiono nel caricare di 
tratto in tratto que’ vérdi cefpi eh© fono intor- 
nò 
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fio alle aj'uol'e , di qualche bizafi'a figura , come 
di un fior di trifoglio, di un rofalàccio, di un 
•nicchio, di un cartoccio, e fimili . Talora in 
vece di guarnire le ajudle di verdi cefpi , vis’ 
Intarfiano de’ fioretti, per efempio , delle maf- 
gherite , delle viole , o de’ garofani , che nella 
loro Cagione fanno un fpicco mirabile, ed in 
altri tempi le adornano col Verde dèlie lóro fo- 
glie. Ma quelli fregi, e quelli fcompartimenti 
vogliono eller leggiadramente difpolli , e conti- 
nuatamente bifogna prenderli la briga di rinno- 
varli . ' 

Per fare le Platee frallagliate fi pianta una 
flatua , o una pila , o qualche altra figura ne! 
centro della Platea , e vi fi formario attorno di- 
verfe ajuole , ora quadrate, ed ora triangolari . 
Pofciafiva fafciando ciafcuna ajuoladi unegùal 
numero di cordoncini , vale a dire di picciole 
fiepi di bolfo, parte quadre,’ e parte rotonde, 
parte ovali , e parte ferpeggiahti , ficchè formi- 
-mo tutte infierire uh comporto ben aggiurtato, e 
ben compattato . Si tramezzano di qua , e di là 
per via di fentieri del tutto eguali , che ferva- 
no a cohfervare la fimmetria , e ad agevolare 
hel tempo ftelTò il patteggio al Giardiniere per 
fargli godere il frutto delle fue fatiche . 

Oltre le fopraddette platee ve n’ è un’ altri , la 
quale è comporta diunfol quadro pieno di molto 
Verde per uniformarli al gurto dominante d’ og- 
gidì . Il ricamo è leggerittìmo , e fi uriifce t 
Corrifponde co’ pezzi di zolla erbofa de’ contorni 
fpirali delle fafcie , e del pezzo grande , eh’ è in 
Capo al quadro, ornato di una figura, la quale 
è polla a dirittura de’ viali del bofehetto di fo- 
pra : alcune larghe fafcie, o cordoni con arme, 
e rafi porti fopra i loro piedeflalli negl’ incavi 

fatti 
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fatti lungo quelle medefime fafcie, fo che fe 
■rende molto pompon, e del tutto nuove, ac- 
compagnando le ale di quella Platea . 

PLUMULA . E' quella picciola particella di 
feme raccbiu fa fra’ lobi , o fi a fra le due meta 
del feme, la quale facendoli fìrada per un pic- 
ciolo canaletto, che fi trova diritto alla medefi- 
ma , è la prima a comparir fuori di terra , di- 
venendo quello che li chiama il butto , o ger- 
moglio d’ una pianta , e pofcia il gambo , o 
tronco . 

PODERE . Eftenfione di .più. campi con cafa 
da lavoratore. Vedi POSSESSIONE. 

POLIEO . Erba piccola , bianchiccia , la qua- 
le ha le foglie bislunghe , dentellate all’ intorno , 
difpofie in giro lungo i gambi , a. dilianze ugua- 
li , e accompagnate da altre piccole foglie . I 
gambi fono dritti , tondi , legnofi , biancailri , 
che hanno in cima de’ fiori uniti alfieme a giri- 
la di piccoli capi, come il timo, e fono d’un 
odore acuto. Viene ne’ luoghi montuofi, e ma- 
gri . La fua decozione guarifce l’ epilazione del- 
le parti nobili, e interne,* provoca l’orina, e i 
mefi . Quell’ erba applicata verde fopra la fronte 
non v’ è miglior rimedio per le cateratte , e per 
l’ intorbidamento della villa . 

POLLAJO . Luogo ove s’ appollajano i polli , 
e dove fanno l’uova. II pollajo dev’efTere una 
ilanza piuttollo bislunga , .d’ una grandezza pro- 
porzionata alla quantità delle galline, alta da 
terra perchè non fia foggetta all’ umido ; e polla 
in qualche canto della corte dove Uà il polla- 
me , difefa dal gran freddo, e dal gran caldo: 
dev’ elfere bene intonacata , e imbiancata den- 
tro , e fuori . Le finellre fi fanno piccole , che 
rendano poco lume, e voltate dalla parte d’o- 
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riente, con le fue, inrpofte da chiuderli ogni fe- 
ra, come pure la porta , perchè non vi portano 
entrare le faine, volpi, donnole, topi / ed altri 
animali nocivi al pollame. Ne’ canti, del pollajo 
allo fcuro, fi pongono de’ corbelli con paglia, 
fieno dentro , dove portano far 1’ uova , ove 
pone ancora un uovo -di marmo , o di gefib , 
perchè elle credano che fia quello fatto il gior- 
no avanti, e perchè quelle che hanno il vizio 
di mangiarle, nel trovarle dure col becco, fe 
ne difvezzino . Il luogo da dormire, fi fa con 
un ingraticciata molto rada di pertiche fòtcili , 
fofpefa a mezz’aria di detta ftanza , e di quelle 
ingraticciate è bene averne due , per mutarle 
ogni mefe, e pulirle da’ pollini, e altri*, ani- 
' mali , 

Accollo al pollaio fi mette una fpezie di go^ 
verno , che ferve per ingrafiare il pollame fat- 
to nel feguente modo . Si riempie una buca fca- 
vata a pendìo con molto terriccio di concio , it 
quale s innaffia con fangue di bue, e vififpar- 
ge un poco di vena , fmovendo ogni cofa come 
fe fi lavorafie : nafee lopfa quello concio una 
gran quantità di vermi, e d’ erbe, che fervono 
d ottimo nudrimento al pollame. 

POLLALE . Maniera d’ ingraflfare il polla- 
me. Si chiudono in una gabbia grande , chia- 
mata H i a , la quale fi mette in luogo caldo , e 
un poco fcuro, e prima di porveli fi pelano fo* 
pra la fella ,■ tra le cofcie , e fotto le ali , per- 
chè fiano meno tormentati da’ pollini ; quivi fi 
nudrifeono d’ una palla comporta di farina di 
miglio , e d orzo o di vena ,, oppure di farina di 
formentone, facendogliene inghiottire due o tre 
volte il giorno diverfi bocconi bislunghi come 
fave, dopo averli inzuppati nell’ acqua, mentre 

. ; '• que- 
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quello gli ferve di nudrim'ento , e di bevanda , 
con dargliene quanti ne poflbno prendere , e con- 
tinuando per un mefe i polli diverranno graffi, 
quanto fi può mai defiderare ; fi offervi però 
che in principio gli fi dà una minor qjjanrità-di 
quello cibo , affine di afifuefarvele ; nè mai gli 
fi dia fe prima non hanno digerito il primo ,• 
che fi conofce fentendo fe hanno il gozzo vuo- 
to , e allora fi cibino. Altri gli governano . con 
grano bollito, o con farina impattata di mele e 
motto cotto . Per pulire la gabbia , e difenderli 
da’ pollini , di tanto in tanto fcavano , e fi la- 
ciano prender aria un’ora, o due per fpolinarfi . 

Sono fottoppofti i polli a diverfe malattie , cioè : 
JLa pipita : queft’ è una cartilagine bianca , 
che gli viene nella punta della lingua ingrotta- 
ta , o per calore interno , o per patir la fete , 
nel qual tempo non vogliono nè mangiare, nè 
bere: fe gli leva gentilmente con un ago, e fe 
gli lava la lingua con aceto, fanandofi la ferita 
con cenere ; quindi fi pongono in gabbie per 
due o tre giorni , dandoli da bere dell’ acqua , 
nella quale fiano fiati in infufione de’ fami di ' 
popone , e di cocomero . Il profumare il poliajo 
con del puleggio, gli difende dalla pipita. 

- Per il fiuffo del ventre fe gli dà a bere un 
poco di vino caldo, ove fi farà fatto bollire 
della sbucciatura di cotogne, fi nudrifcono con 
orzo . 

Per macchie,* o cateratte negli occhi, cagio- 
nate dal gran freddo , o dal gran caldo, fe gli 
dà della bietola tritata fina* in della crufca dì 
fegale , e un poco di miglio , e per la cecità 
caufata dall’ aver rimangiato de’ lupini , fe gli 
dia fugo di porcaccia . 

Per i pollini, conviene ungerli di burro, e 
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-lavarli nell’ acqua in cui fiali fatto bollire del 
cornino. 

Per fa tigna, fi rinfrefcano con .delle bieto- 
le , de’ cavoli tritati minuti , e della crufca, 
molle , 

Per il mal caduco , che gli fa fmagrire to- 
gliendoli 1 appetito , altro rimedio non v’ è per 
quefio male difficile a guarirli., fe non che di 
tagliarli 1 unghie de’ piedi , e bagnarli fpéflb- 
con del vino ; nudrirli cinque o fei> giorni d’- 
orzo bollito, poi con delie bietole, e de’ cavoli 
tritati minuti. 

L etifia quand e formata non fi rimedia., fi 
può prevenirla dando loro dell’orzo bollito con 
della bietola. 

Per la mutazione della pelle , a cui fono fog- 
getti i piccoli polli perdendo le penne , non fi 
devono lafciar efcire la mattina prefio; 'efporli 
fpefio al Sole, e fpruzzarli con la bocca di vi- 
no tepido fopra. le penne . 

Pei la rottura di gambe fi mettono in una 
camera con buon nudrimento, e buon acqua , 
fenza lafciarvi alcun baltone da appollajarfi , 
fenza incannucciarli ,• nè legarli le gambe : il 
ripofo , e la natura gli guarifce. 

POLLI D’INDIA, o Tacchini .• Così fi chia- 
ma quella fpezie di pollame , perchè è venuta 
dall Indie r la fua carne è nutrittiva ,- di buon 
fapore , facile a digerirli , più foda di quella, 
ael cappone , ma prello a poco della fiefla ria- 
tura . I polli d India fono voraci , e non com- 
pie 1 averne pochi , e nudrirli nel pofiajo , 
mentre confumano molto ; iT guadagno confifie 
in rilevarne quantità , e farli pafcere alla cam- 
pagna , dove mangiano dell’ erbe., de" bachi, dell' 
ortica,, e de fiufp , Sì pu/Tono. condurre rie’ bo- 

fchi. 
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{ chi , ove trovano un’ infinità <ÌÌ vermi , eh* 
rendono la loro carne d’ una qualità molto mi- 
gliòre, 1 ma chi li guarda deve ilare attento che 
non §’ allontanino , é divengano preda della, vol- 
pò , o d’altri animali, efifendo bene avere linea- 
ne chè gli faccia guardia ; Chi averte un luogo 
circondato di mura potrebbe allevarne con più, 
facilità, lardandoli in libertà di, girare per tut- 
to a loro piacimento , e di dormire anche alla 
fcòperto fuori del pollajo , purché non vi fi fac- 
ciano covare , e che non fi lafcino così libera- 
mente all’ aria i piccioli pulcini e tenendoli 
nel pollajo, fia quell, 0 ferrato da quello delle 
galline , perchè le inquieterebbero . Si pofte or- 
dinariamente uh mafehio ogni fei femmine, nel- 
la fce.lta delle quali fi devono preferire quelle 
nere, grofTe \ vivaci , che non fiano troppo gio- 
vani, ed il mafehio fi rinnova ogn’ anno . Le 
tacchine fanno l’ uova due volte 1’ anno , urta in, 
Febbrajo, l’altra in Agollo * e ne fogliono far 
quindici in ciafeund di quelli tempi i s’joflferva 
il luogo dove le farina, e fi prendono d’ un gior- 
no all’altro, ponendo fopra ciafcunuovo il tem- 
po eh’ è nato, con tenere feparatamente quelle 
di cialcuna tacchina, affine che ogn’ una covi 
le proprie uova , perchè vengono meglio * Per 
afìfuefarle al mafehio,- e farle far Uova , fe le 
dà qualche cofa che le rifcaldi ,- come vena , o 
- feme di canapa , e. terminate? che hanno di far 
l’ uova , fe fi vede che noni continuino a. llar 
nel nido , e confeguentemente non fiano incile 
nàte a covare , vi fi afluefanno con porvi , 
qualche Uovo cattivo di gallina, e allorché vi 
flanno di propofito , vi fi mettono le loro pro- 
prie uova* delle quali fi fcelgono quelle che po- 
,$le nell’acqua tepida vanne? a. fondo, e. chefiar 
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no le più fresche. I nidi gli vanno fatti in luo- 
go baffo frefco , e lontano dal romore , ponen- 
dovi in fondo delle frafche , con fopra un poca 
di paglia , e quantunque fe le poffand daré a 
covare fino a venti uova , la più ficura è di 
non ve r,e mettere che quindici o fedici , e nel 
tempo della covata la quale dura trenta giorni , 
s’ offerva di far mangiare, e bere alla tacchina, 
e per quefto fji dee cavarla ogni tanto con ma- 
niera di fopra le uova. Se (1 fono mefle più 
tacchine a covare , fi prendono i pulcini di rre 
madri, e fi danno a condurre ad una fola , po- 
nendo le altre con i mafehi , perchè facciano 1* 
uova , e covino di nuovo . 

Si poflono far covare a delle galline l’ uova 
di tacchina , ma vi vuole un nido di paglia 
fatto apporta , con entro del fièno mefcolato 
con un poca di lana per comunicarli del calo- 
re, dando a mangiare alle galline., nel tempo 
che covano de’fagiuoli , q del gran turco , o 
def Teme di Canapa , tacciandole qualche volta 
dal nido, tanto per obbligarle- a mangiare, che 
a vuotarli il corpo . Ogni tanto fi rivoltano 
le uova perchè vengano ugualmente rifcaldate 
da ogni parte, e fi tralafcia di muoverle fubito 
che il pulcino comincia a fare il fuo 1 buco , e 
folo s’ajuta a forare il gufció con la punta d’ 
uno fpillo a poco a poco , e fi rompono leg- 
giermente con la; punta- d’ un coltello quelli 
che rtanno molto tempo a venir fuori , fe fi 
ferite pigolare il pulcino , ma non s’ apre che 
un pocolino. Vedi GALLINE , ove s' è parlato 
d’una maniera artifiziale di far nafcere i pul- 
cini, fenza far covare l’uova . 

~Le Tachine pare pofibno covare ' 1’ ova di 
gallina, dandogliene" meta e metà Tene porranno» 

cir- 
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«firca ventiquattro, e fino a trenta fé fono tutte 
di gallina : Siccome quelle di tacchina indugia- 
no un mefe a -nafcere , e quelle di gallina foli 
giorni vent’uno ; cosi nel cafo di mefcolarle , 
quell' ultime fi ponghino nel covo otto .o nove 
giorni 4°po le altre , affinchè nafchino tutte 
ned tempo fle/Io . - 

Allorché i pulcini fono venuti fuori , è ne- 
ceffario che il pollajo in cui fi tengono ferrati 
in quelli tempi primi fia fcuro, e caldo, e pe- 
rò fi copre il pavimento d’ un mejszo piede di 
pcxncio di cavallo ben fecco , e minuto. Per i 
primi due .0 tre giorni fe gli fa prendere un 
poco di vino innacquato, e fe gli dà del pane 
fminuzzolato , bagnato nel vino innacquato, e 
fi mettono a parteggiare fui concio . Il quarto 
giorno fi fanno ben bollire nell’ acqua delle fo- 
glie d’ortica tritate minute, con aver loro le- 
vate le cortole, mefcolandovi un poco di finoc- 
chio pure tritato , il quale non fi fa bollire : 
quindi aflòdate col gufcio le uova sì delle gal- 
line , che delle tacchine che fi faranno trovate 
guaile, vi fi aggiungano ancor’ quejrte , con un 
terzo di farina di gran turco, e di tutto fatta- 
ne una parta, fe gli dà a mangiare, chiaman- 
doli , e prefentandola loro fopra la mano per 
renderti agevoli . Quindici giorni dopo , acqui- 
fiata che abbiano un poco di forza , fe li mes- 
cola nel mangiare del Teme d’ortica che gli fa 
molto bene , e fe quello ffime gli rifcaldaflfe 
troppo , il che fi coaofce al profciugamento del 
loro rterco, vili pone della bietola tritata . De- 
vonfi foprattutto finché fono piccoli difendere 
dal vento freddo , dalla pioggia ; dal fango , e 
fe da alcuno di quelli accidenti fono forprefi , 
vanno con diligenza rifcaldati in de’ panni cal- 
J)ÌZ* d\Agr. Tom. III. T \i , 
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di, dandoli qualche goccia di vino : così noti 
s’ efpongono all’ aria che- per un bel tempo y e 
fi pone la chioccia fotto una cella di vinchi un 
poco follevata, affinchè i pulcini pofiòno entrarvi 
fotto, e ufcire , ponendo il loro mangiare in 
un piatto di terra vicino alla cella ,• perchè 
non s’ allontanino molto . Quando hanno un 
mele, fi polfono confegnare ad un ragazzo per 
condurli a pafcere alla campagna per tre * o 
quattr’ ore nel più bello della giornata: allora 
fi dà loro a 'mangiare della crufca di grano , 
con la quale fi mefcola un poco di gran turco* 
e dell'erba anagallidey che è eccellente per i 
piccoli polli d’ India \ del rimanente a poco a 
poco $’ avvezzano a mangiar di tutto . Allor— 
chè i piccoli polli d’ India fono nella loro for- 
za* cioè a dire grolli come un cappone di mez* 
zo, fi nudrifcono con erbe, come lattuga 4 bie- 
tola , foglie di càvolo * e frutti di qualunque 
forta*. il tutto tritato minuto / fenza cuocere, 
mefcolandovi infieme della crufca con acqua . 
Le more di pruni , e di mori bianchi gli piac- 
ciono' molto .• Si ofierva di non lafciarli mai 
mancare l’acqua,- foprattutto ne’ gran - caldi per- 
chè gli verrebbe all’ efiremit'a della lingua quel- 
la pellicella bianca detta la pipita * la quale in 
cafo fe gli fiacca con uno fpillo. I tacchini s 1 
ingrofiano' mettendoli in fiia , e dandoli tre 
volte il giorno una palla fatta con ortica* cru-; 
fca r e uova fode * ridotta in divertì pezzetti 
groffi come piccole noci , e vi fono de’ paefi 
ove per ingolfarli gli caflratio •• 

POLLONE. E* un germoglio o ramofcello 
che getta un albero , e che ferve per innefio 
fopra un altra pianta , t per piantarlo nel- ter- 
reno . Vedi MARZE . 

Poi- 
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Polloni fi dicono ancora quelli che vengono 
dalla radice d’ un albero ; quefli qualche volta 
germogliano vicino al tronco ; é pofiono pian-* 
tarfi cori buon fùcceflò, fe fono rimofli quan- 
do y’ è il minimo fugo nella cima , e fe fi con- 
fervano tutte le radici fibrofe che hanno; non 
oftante quanto più diftanti sbocciano dal tron- 
co , riefcono altrettanto migliori . Volendoli ca- 
vare fi fcuopre la terra, fi tagliano rafente al 
tronco o radici da cui provengono, é fubito fi 
ripiantano. Per facilitare il germogliare de’ pol- 
loni dalle radici d’ un albero, conviene fcuo- 
pr irle , e slargarle iri alcuni luòghi. 

PÓLLONETTO < Vedi CASTAGNETO . 

, POLMONARIA : Pianta , le cui foglie raf- 
fomigliano a quelle della buglofia, e fono pic- 
chettate di macchie bianche , e crefce ne’ luo- 
ghi ómbrofi Quelle' foglie fono rinfrefcanti , e 
d’ un grand’ ufo nello fpurgo di fangue, e altra 
affezioni del polmone, e del petto; hanno an- 
cora la virtù di confolidare 1’ ulcere , e però fi 
dà a quella pianta anche il nome di confolida : 
i’ adopra ne’ decotti, nelli fciroppi , e i pallori 
fe ne fervono per guarir le pecore dalla tofie. 
Si moltiplica cori piante sbarbate nel mefe di 
Mario , e richiede una terra grafia , e ben col- 
tivata . 

V’ è ancora la polmonaria di quercia i quell’ 
è una fpezie di mufco , che s’ attacca fopra i 
tronchi delle quercie , e de’ faggi , ed ha le me- 
defìme virtù della precedente . 

POMIERE . Si chiama così ùn terreno il 
quale ferve in vicinanza dell’orto per gli albe- 
ri a pedale, e per quei frutti che non poflo- 
no aver luogo nell’orto ; come quelli di fufio 
alto, i quali nuocerebbero con la loro ombra 
j T 2 alle 
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alle fpaliere , e agli erbaggi . Nelle pommfere 
fi mettono tutte le fpezie di peri , albicocchi ^ 
meli , mandorli ec. e fono d’ un gran profitto ^ 
perchè gli alberi vi fanno delle frutta in ab- 
bondanza e di buon fapore , foprattutto quando 
vi fi fanno fiabbiare o vi fi mandano a pafcere 
le beftie , e che fi lavora la terra . La diftanza 
da un frutto all’altro perchè vi provino bene 
non dovrebbe effer minore di trenta piedi , nè 
maggiore di quaranta j e quanto più graffo e 
fertile è il terreno, ficcome le piante vi crefco 
no e f$ dilatano con più rigoglio , cosi tanto 
maggiore dee effere la diflanza ; che fe il ter^ 
reno non è abbondante di fughi a fufficienza, 
conviene ajutarlo , almeno all’intorno dell’al- 
bero, fcavando la terra , e riempiendo il vuoto 
p d’ una terra comporta, o di concime, „ 

POMO. Vedi MULO. 

POPONI . La figura tonda lunga , la bua* 
eia lifeia , o fcabrofa , fegnata a fpicchi più o 
meno rilevati, la qualità della polpa, fono tutt 
ti dipintivi delle diverfe fpezie di poponi , cia- 
scuna delle quali ha un differente nome . Ge- 
neralmente i migliori poponi fono quelli che 
vengono in paefi caldi , 11 terreno per il popo- 
najo dev' effere graffo, e frefeo , ben diveltato 
avanti l’ Inverno a due puntate di vanga 5 e 
nuovamente lavorato nel mefe di Marzo , me- 
scolandovi nel tempo ifteffo del buon concio di 
^avallo: verfo i primi d’ Aprile vi fi fa un al- 
tro lavoro profondo , formandovi delle buche 
fonde circa un piede , e due di diametro , di- 
stanti l’una dall’ altra cinque piedi, e distribui- 
te in quicuncem , le quali 5’ empiono di concia 
di cavallo mezzo fpe.ntp , che abbia fvaporata 
i* Suo fuoco, e ip mancanza di quefio , pren-» 

dafi 
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fi?fi di quello di montone bene fpento : quindi 
prefi i femi , che fi faranno fcelti da poponi 
ben fatti , e di ottima qualità , oflèrvando che 
i migliori fon quelli che . fi trovano attaccati 
alla polpa verfo la parte del fiore, è tenuti irt 
infofione per dieci o dodici ore jn aceto forte, 
nel qual* fi farà fiemperata della filiggine pei 
difenderli dagli animali j fe ne pongano tre o 
quattro per buca , a due o tre pollici di profon- 
dità nel concio di cui fi fono ripiene , ricuo- 
prendo poi il concio con terriccio di concio be- 
ne fpento. . 

l^at.i i femi , è gettate quattro piccole foglie, 
fi levino tutte le piante deboli , e fuperflue , 
<on lafciare lq più vegete , e forti , e lavorata 
la terra in tale, occafiqne alla profondità d’ un 
piede , s’ innaffino abbondantemente le piccole 
piante con acqua buona, non fiagnante , o cor- 
rotta , nè troppo fredda come fuol’ eljTer quel- 
la de' pozzi . Ogni quindici giorni fi lavora il 
terreno vuotq tra mezzo a quelle piante , le 
quali pure $' innaffiano , , tralafciando d’ innaf- 
fiarle, allorché i frutti de’ primi getti fono giun- 
ti alla loro groffezza naturale , quando però' 
non fopray vengano de’ caldi,- e de’ feccori eccef- 
fivi y nel qual cafo s’ innaffia leggermente la 
terra,- tanto per tenerla umida. .. 

Tre diverfe potature fi fanno alle piante de’ 
poponi : la prima , quando hanno buttate cinque 
o fei foglie y Con un coltello ben tagliente fi 
.recide F éftremità del gambo dopo . le tre prime 
foglie , fila non fi roccino punto i rami quan- 
do" cominciano a fare i fiori da frutto , nè fi 
tagliano i fiori vani , perchè quelli fpefio fup- 
plifcono alla mancanza degli altri, nè fi fiaccai 
veruna foglia pocendofi folo cavar quelle chè 
' " ^3 ' , 
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cominciano ad ingiallire , lafciando ancora in# 
tatti tutti i filetti che efcono da’ rami. La fe- 
conda potatura fi fa quando fono comparii ! 
poponi de’ primi , e de’ fecondi getti » e che han- 
no una bella apparenza . Quefta confitte in ta- 
gliare con un coltello 1’ eftremità del gambo , 
che ha il frutto che fi vuol confervare due o 
tre foglie dopo detto frutto , e tagliare i pic- 
coli rami a due nodi difcofto del ramo mae* 
ttro. Inoltre per non indebolire Je piante e per- 
chè i poponi yengano più perfetti , lafciàtane 
una determinata quantità a ciafcuna pianta , fi 
levano tutti i piccoli rami , quali hanno fiori 
da frutto : è che efcono dallo ftettò gambo ov’ 
è il fiore del frutto del fecondo getto che fi 
Tuoi confervare , e fi fiaccano tutti i piccoli 
poponi che hanno patito , o che vengono ftenta- 
tamente . La terza potatura fi fa fubito che i 
poponi de’ primi getti fono tre quarti formati : 
allora fi tagliano tutti i fiori da frutto come ' 
nelle precedenti , eccettuati due o tre di più 
bella apparenza che fi vogliono confervare. A 
ciafcuna potatura fi farchia o zappa la terra > 
ma non tra’ rami , e dopo quelle tre potature 
fi lafcia che i rami buttino liberamente tutti i 
getti che vogliono , fiaccando fòlo i fiori da 
frutto , con offervare di non levar le foglie che 
fembrano qttafi coprire i poponi , Nè fi dubiti 
che i poponi Iafciati nella feconda , e terza po- 
tatura pregiudichino alla maturità de' primi » 
che anzi ajutano la natura a perfezionarli , pri- 
vandoli di quei fughi de’ quali non hanno più 
di bi fogno . 

Per far venire i poponi ne’ luoghi freddi , 
eonvien ricorrere a’ letti di concio di cavallo, 
t alle campane di vetro , cofa che non è ne- 

cef- 
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ceflarfa nelle proyincie meridionali , e calde, ove 
fi poflòno feminare in campo aperto. 

I poponi fi colgono .qualche tempo avanti di 
mangiarli ; che non fiano totalmente fatti , ma 
con qualche fegno di maturità , cioè che gpt- 
tino dell’ odore , ed abbiano qualche parte in- 
giallita; quindi fi pongono in luogo afciutto fo- 
pra la paglia frefca , lafciandoveli Ilare finché 
tramandino un più acuto e più grato odore di 
prima . Un buon popone deve avere il gambo 
grolle , corto, e amaro, non dev’ edere nè trop* 
po verde, nè troppo giallo; dev’eflèr pelante, 
e refiftente pigiandolo un poco e comparir pie- 
no nel batterlo .con le nocca ; il fuo odore deve 
accollarli a quello del catrame , o pece prepa- 
rata , mentre quando un popone fa fentir mol- 
to con l’odore la fu» fpe?ie, è contrafiegno d’ 
e (Ter troppo fatto , come pure fe il gambo è 
fe eco, e regolò; e le facendolo faltare in ma- 
no rende un certo fuono , è fegno che non è 
maturo . 

> PORCA . E’ quello fpazio di tprra nel cam- 
po tra folco , e folco, nel quale fi gettano, e 
fi ricoprono i Temi , e, che da’ Lombardi vien 
detto vaneggia. 

.. PORC^CCIA, o PORCELLANA . Pianta 
d’orto, della quale v’ è. la domenica , e la fal- 
vatica , che è più piccola, e va co’ rami terra 
terra . Si fparge il feme in campo andante , e « 
bafta fmovere un poco la tetra per fotterrjir- 
lo. La porcellana è d’ufo sì ne’ cibi, che ne’ 
rimedj : ella è dififeccante, e rinfrefeante ; è 
buona per fpegner la bile , giova nelle febbri pu- 
tride , e maligne , e negli ardori di flomaco : 
.mafticata toglie Io fiupor de’ denti, e gli forti- 
fica ; rjfcbiara la voce mitiga i dolori dello 

T 4 floma- 
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' flomaco, e de’ reni. Le foglie applicate in ina» 
piaftro, giovano a dolori della vefcica ,- e po-' 
/le pure in impiartrO alle piante de’ piedi * di- 
miiiuifcono il dolor di' capo . Lo fcifoppo di 
porcellana è fpecifìco contro Io' fpurgo di /atti- 
gue; la decozione è buona nelle perdite di fan J 
gue delle dorine , e fa morire i vermi de’ ra- 
gazzi . - 

PORCI. Vedi MAJALl. 

PORRO . Pianta d’ orto , della quale poco' 
parlerò , perchè occupa il terreno più* d’ un an* 
no con affai minor utile di rant’ altre piante * 
Si coltivano fpargendo fitto H Teme al mefe di 
Marzo , fopra pòrche di terra magra già lavora» 
ta r e crefeiuti fi sbarbano nel Giugno trapian» 
tandoli' fopra altre porche di terreno graffi) e 
ben coltivato , ove non fiano fiati agli e cipol- 
le , ypérchè patirebbero affai , e fi pongono in 
bu£hi profondi circa mezzo piede , e altrettan- 
to di fico Hi uno dall* altro , Tornandoli le barbe , 
e le foglie , con'porre in fondo de’ buchi qual- 
che rottame di pentole, acciocché non potendo 
allungare le barbe, attendano ad ingroflare : di 
tanto in tanto fi zappettano, e s’innaffiano ne* 
tempi afciutti . 

Il porro è Calido, e apriti vo : le fue faglie 
guarifcono le punture degli animali , e le bru- 
ciature; cotte, e impiaftrate giovano a dolori 
delle moToidi , la radica , e il Teme fchiacciati , 
e infufi nel vino bianco, guarifcono la ritenzio 4 * 
ae cf orina, e purgano i reni dalla renella . -- 
POSSESSIONE . Si dà quello* nome ad un’ 
eftenfìone di terreno un poca confiderabile . 

L’Autore dell’ A gromme , per far rendere 
nna poffeffione; riporta un progetto inferito nel 
Giornale Economico , che fe qui il riferirti , 
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tfaviérei certamente dallo fcopo prefiflomi di 
efporre a chiunque coltivatore cofe praticabili 4 
e non già tratti di bell' ingegno , dilettevoli * 
leggerli, e per lo più non efeguibili. Vuole che 
fi circondi di mura tutta la pofleflione , lì fac-* 
eia un pozzo di conferva d’ acqua in mezzo di 
ella* che per condotti fotterranei abbia la co» 
municazione con un letto di lago o fiume , e 
che vi fìa un muliino a vento, che muova le 
trombe per tirar l’ acqua * e dal pozzo folle- 
varia nelle folfe per adacquare , e terre , e pra? 
ti . Quelle , ed altre fimili cole , fpeffe volte 
impraticabili per la lìtuazione de’ luoghi, le fa 
afeendere per una pofleffione d’ ottanta in no*- 
vanta arpenti alla fpefa d’ ottant’ un mila fei» 
cento franchi , cofa che veramente mi ha feo- 
taggito per porla fotto gli occhi del lettore , 
lanciando la libertà a’ curiofi di rifeontrarla al 
proprio fonte, contentandomi folo di prendere 
alcune olfervazioni fopra gli inconvenienti che 
hanno le divèrfe maniere di far rendere le pof- 
feffioni , o effetti , cioè : L‘ affittare una pof- 
fefiìone ferve per lo più per deteriorarla perchè 
un Attuario non fà mai i miglioramenti , la-* 
vari , e coltivazioni con fondamento i mentre 
teme che facendo render molto più le terre 4 
gli polfa effer crefciuto dal padrone il fitto, e 
cosi non godere il frutto di fue fpefe , e fatn 
che : e fe mantiene le vecchie coltivazioni , 6 
alcun’ altra ve ne fa,- gli ferve che durino il 
tempo del fuo fitto ficuro non volendo rif- 
ehiare , e faticare per altri ; tra-lafciando di 
parlare di qt»e’ Attuari , che tirano a sfruttare 
negli ultimi anni le terre , e poi le abbandona- 
no al padrone defolate in forma da non rica- ' 
varne a un pezzo la folita entrata • Vedi AF- 
tirrAAE . n 
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Jl far lavorare le terre a conto proprio (la 
dell’ opere , quando non fi tratti di piccioie e? 
ftenfioni , ma bensì di yafte campagne, ha degli 
ioconvenienti quali inoperabili per un proprie- 
tario. Il padrone deve levarli il primo , e an- 
dare a letto l’ultimo, per invigilare, e far Ut 
vorare , altrimenti 1’ opere non lavorano , o la-» 
voraao male , e cofe fimili . 

Pollo ciò , la miglior maniera a mio credere 
è quella de’ coloni, o vogliamo dire contadini, 
a metà di frutto, ma non già di fpefe di col- 
tivazioni , poiché in tal cafo faprebbero ben elfi 
difterie il padrone dal non fare alcune benché 
utili coltivazioni , per ifcanfare la metà della 
fpefa, fui timore d’elTere poi licenziati., e non 
godere il benefizio , 

In quella guifa un proprietario , che palli 
buona parte dell’ anno alla campagna può pii 
facilmente invigilare fulla cultura de’ Tuoi ef- 
fetti ^ e fe per la quantità gli riufcifle troppo l’in- 
comodo , e la fatica , lo faccia almeno per al- 
cuni de’ principali . Procuri d’avere de’ migliori 
befliami sì da lavoro che da foma : fcielga con- 
tadini faticanti, e intelligenti della loro arte, 
e di bteftiatne; non rifparmi letami, e fe non è 
lontano a qualche Otta , faccia trafportare le 
immondizie delle ftrade , accrefcendo Ja quanti- 
tà de’ conci con mefcolarvi delle paglie,! e delle 
foglie : faccia votar le faflfe , e pantani d’ ac- 
qua , quando fono pieni di melleta , e mefcoli 
ancor quella con gli altri conci che infradicia- 
ta diviene un buon ingranò. Riguardo agli aL- 
tri miglioramenti, che fi fanno con la marga , 
con la calcina , o con bruciar le piote ecc. po- 
trà feguitare l’ufo de’ luoghi, e regolarli fecon- 
do fa qualità , e comoda Umazione de’ terreni , 
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per tali miglioramenti , che in capo a qualche 
, anno dal raccogliere una maggior quantità , e 
miglior qualità di grani e biade , s’ accorgerà, 
dell’utile di Tue premure. Ne accaderà inoltre 
che all’ efempio de’ Cuoi lavori , i contadini di 
quegli effetti a’ quali non avrà potuto invigila- 
• re, fi renderanno più. induftriofi , e più fati- 
canti. 

Per ben coltivare una pofleflìone o podere di 
qualche eftenfione f fi dividono in tre parti u- 
guati le terre feminative non comprefi i prati 
o naturali , o artificiali per mantenimento del 
beftiame , Se nè femina una a grano 1’ altra a. 
vena , e biade marzuole , e la terza refta in ri- 
pofo , non intendendo però di parlare di quel 
luoghi , ove per bontà delle terre, e per la co- 
modità de’ conci necelTarj , non fi Iafciano mai 
in ripofo . L’ anno feguente fi femina a grano 
ia terra fiata in ripofo , la vena , e biade mar- 
zuole fi pongono ov’era il grano , e fi lafcift 
in ripofo quel terreno in cui era la vena , e 
biade , e così fucceflì va mente ; ofifervando di 
fare quella divifìone in forma che vi fia dell’ 
ugualità tra quelle tre parti , acciocché non ne 
venga un ineguaglianza tra’ prodotti d’ un an- 
no , e quelli d’ un altro e per non trovarli fot- 
topofii agli inconvenienti d’ una troppo grande 
llerilità . 

In due fole parti dividono altri le terre , li- 
na delie quali fem inano o Tempre a fermento -, 
o Tempre a biade minqte, fecondo che ia terre 
è più capace di produrre abbondantemente 4 l’ u- 
no o l’ altre, eflendo più vantaggiofo il raccor- 
re ogn’ anno buona quantità di biade marzole , 
di quello che avere fcarfi prodotti di grano , 
quando fi hanno delle terre kifufficienti alla pro- 

du- 
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Suzione di quello: l’altra parte rìitidne io ripa- 
ro , èd avendo tutto il comodo di replicatamen- 
te lavorarla la preparano alla feminagione dell’ 
anno venturo predando allora in ripofo la prir 
ma porzione. Quantunque un tal fiftema nell’ 
ùtile de’ Tuoi prodotti pofla equivalere alla di- 
vifione in tre parti, come fi è detto, di {òpra , 
benché minor quantità di terreno retti fementa- 
to y in quei luoghi però ove la produzione è di 
grano , e non d’ altre biade , dante il Tuo mag* 
gior valore * con tutto ciò credo fpmpre miglio- 
re la divifione in tre parti , poiché o le terre 
fono buone e capaci di produr formento e ih 
tal cafo fenza pregiudizio dell’ utile quella por- 
zione feminata a biade minute refterà da que- 
lle meno impoverita di fughi ,■ per » confecutivl 
prodotti; oltredichè Amili biade fono anche ne- 
cetTarie pel mantenimento sì de’ lavoranti , che 
de’beftiami* quando non voglia foffrirfi la fpe* 
fa di provvederle a denaro contante o le tpr-* 
re fono troppo leggiere e di non {ufficiente for- 
za a produrre il grano , con i lavori, letami 
fed altre correzioni defcritte a’ rel'pettivi articoli 
LETAMALE , CONCIMARE ecc. pollo no cer- 
tamente etter ridotte ip grado , le producono' 
biade / di produrre anche abbondantemente i l 
formento ; ed in tal cafo chi non vede il mag- 
gior vantaggio che può ntrarfi in feminare un 
terzo della pofFeflione a grano , eh’ è la raccol- 
ta più preziofa , e un terzo a biade , mentre >’ 
altro terzo rimane ih, ripofo , di quello che la- 
minarne la metà a biade y e 1’ altra metà lafciar- 
la in ripofo.* 1 , 

In quelle provincia ove ?’ unifee alla bontà 
delle terre una fomrna induftria , e un indefefsa: 
* inftancabile fatica de’ lavoranti , ove non man- 
cano’ 
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fano Goacimi, quantunque dividano 1 terreni in 
due parti , una per efier fementata , 1’ altra per 
rimanere in ripofo, non ottante a motivo delle 
varie raccolte che fanno anche in quell’ ultima, 
può veramente dirfi che nelluna rimane in ri-r 
pofo , ma folo che la qualità delle femente , ed 
il minor tempo che occupano la terra , lafcia 
tutto il comodo di farvi diverfi lavori per prer 
pararla alla produzione del grano . Lontano dal 
difapprovare quello regolamento , avvertirò for 

10 i buoni agricoltori di guardarli dallo ftraccar 
troppo un terreno per l’ ingordigia di molte rac- 
colte, quando non gli retti il tempo e comodo 
di reftituirgli co’ lavori e co’ letami la diminuii 
ta fertilità. Ecco qual può efiere la miglior ma^ 
niera per fare le fuddette raccolte , e conferva- 
re alla terra la difpofizione produttiva . Segato 

11 grano fi rompa fubito il terreno , e vi fi fe-i 
minino delle rape o navoni , i quali ferviranna 
d’alimento nell’ Inverno agli uomini e alle be- 
ttie , fmovendo colla zappa o col farchio la ter- 
ra dopo che fono nate : alla fine di Novembre 
faranno mature da poter efler cavate , e allora 
vi fi faccia un lavoro profondo , perchè retti 
una maggior fu perfide efpofla all’ attività de’ 
ghiacci dell’ Inverno . Giunti* al mefe di Mar- 
zo , dopo aver nuovamente lavorata e concimar 
ta quella terra , vi fi poffono feminare delle 
biade marzole , raccolte le quali , rilavorato e 
concimato il terreno, feminarvi a’ primi d’ Ot- 
tobre il grano; ovvero in luogo delle biade mar- 
zole volendo porvi del formentone , dopo il lar 
voro fatto e concime dato come fopra al mefe 
di Marzo , fi replichi un altro 'lavoro alla fine 
d’ Apri!^,, e fi limolino col raftello le zolle , 
quindi >nel Maggio fi pianta il formentone ( Vo* 

di 
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FORMENTONE ) . E' vero che que/ìo grano 
sfrutta affai la terra , e che dopo raccolto non 
vi fella tempo che per un folo lavoro prima di 
feminarvi il formento ; ma ficcome quelle' pian- 
te richiedono d’ eflèr rincalzate allorché fono 
Crefciuté, e a tal effetto debbono farvifi diverfi 
lavori prima di fvellerle, é fvelte rinnovare il 
concime, o abbruciarne le doppie e barbe, 1 è 
fpargerne col lavoro da farvi le ceneri i così 
può fperarfi di render quella terra in grado di 
dare una buòna raccolta di grano 1’ anno fe- 
guente . L’ efperienza potrà far conofcere agli 
agricoltori di quanto fia capace la terra d’ una 
poffefTione ben coltivata. '' • 

II proprietario finalménte d’ una poffeffione 
ove fono molte terre magre , ritenga le più cat- 
ti ve per ridurle a bofco , fe il paefe è in Uma- 
zione vantaggiofa per Io fmercio,- e le governi 
per feminarvi il trifoglio, o altro fieno, ren- 
dendole capaci di nudrire molto befliame che 
gli produrrà un abbondanza di conci ; con i qua- 
li potrà migliorare il terreno magro , è rilafci 
folo al contadino quelle terre capaci di coltura , 
confiderando che v’ è una troppa gran differen- 
za da un terreno buono ad un cattivo , e che 
una poffeffione di buon fondo renderà tre volte 
più d’ un altra grande il doppio, ma in cattivo 
terreno . La ragione è chiara , mentre tutti gli 
accidenti di flerilita fono più contro quello che' 
lavora terre mediocri , che contro quello che la- 
vora buone terre , aggiungendoli inoltre che 
per il primo vi vuole il doppio più di fementa * 
di fatica, e di lavori , di quello che non fi fi- 
cerchi per il fecondo , onde troverà Tempre più 
Utile il loro proprietario in porre le terre catti- 
ve a bofco, o fieno, come abbiamo detto, cbe 

in 
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tft coltivarle. Vedi TERRE , COLTIVATORE, 
COLTIVAZIONI , LAVORI ecc. 

POTARE i Per ben efeguire queft 1 operazio- 
ne fi ricercano pedone di tutta intelligenza y 
che fappiano cofa fia potare , per qual ragion 
ne, in qual maniera , e in qual tempo, fecon- 
do le diverfe qualità d’alberi , debbafi potare^ 
mentre fenza una piena 1 cognizione dell’ arte 
del taglio , credo certamente che fia maggiore 
il danno dell' utile che s’ arreca alle piante j 
Giudico pertanto che farà per riufCir vantag- 
giosi il riportare qui alcune regole principali ì 
la cognizione delle quali farà più facilmente 
Comprendere in che confifia quefi’ arte , e che 
fervir potranno di guida nell’ efeguirla 
, ( Prima d’ogn’ altro fi levano' totàlmènte dalle 
piante tutti I rami morti,' infermi, e inutili} 
ma per conofcere i rami inutili. ,' convieh di* 
ftinguere quelli da frutto , e dà legno da quel- 
li di legno falfo . I fami da frutto fono picco- 
li , corti,' nudriti; vi fi vedono de’ bottoni , i 
Cpiali fono tumori che contengono i fiori , e i 
frutti che Succedono a’ fiori , e fono più groflì , 
é più tondi di quelli che fi dicono occhi , ef- 
fe ndo 1’ occhio' un tumore appuntato , il quale 
Contiene un mazzetto di foglie con il getto . I 
rami da legno fono i groflì, e forti rami deflri- 
rìati a formare la teffa , o fia corona dell’ al- 
bero , e fono quelli ancora venuti fulle pota- 
ture dell’ anno precedente , e d’ una notabile 
groflezza . I rami di legno falfo fono quelli che 
non riefcono buoni ne da legno, nè da frutto, 
e nafcono fopra un ramo vecchio, o anche fo- 
prà uno buono , e in una parte dove nori fi 
credeva , e non vi fi vede occhio alcuno . Si 
devono riguardare come rami dì legno falfo 
, quelli 
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quelli ancora , che vengon altrove che fopra f 
rami potati all’ ultima potatura , mentre dove 
fi taglia un ramo , ne deve fortire un albo, 
quando il ramo tagliato non fia troppo vec-» 
chio , e così fapendo l’ordine come deve ve- 
«ire, per mezzo della difpofizione del taglio fi 
fa venire come fi defidera d’ averlo : di tal fai*» 
fa natura fono quei rami , i quali efcono im- 
mediatamente dal furto ; quelli che vengono 
contro 1’ ordine comune, cioè quando fono grò f- 
fi verfo il baffo del ramo dal quale fono uren- 
ti , quantunque ve ne fiano de’ minuti al di 
fopra, e tali ancora fono i rami che fi dicono 
mal fatti , i quali fono piccoli rami , delicati , 
e in confufione . Vi fono finalmente i rami 
chiamati fucchioni , i quali hanno de’ lunghi 
getti grofiì come il dito , e molto diritti , di 
ficorza lifeia , occhi fchiacciati , e nati fopra 
un graffo ramo . E’ neceffario fapere ancora la 
differenza che v’ è tra’ rami da frutto , perchè 
ve ne fono de’ buoni , e de’ cattivi : i buoni 
hanno degli occhi gonfi , de’ bottoni ben diftin- 
ti, e ben nudriti , e una forza viva ( quelle 
medefime qualità devono trovarli anche ne’ 
buoni rami da legne ): i cattivi , e che non 
fono buoni a nulla , hanno de’ bottoni fchiac- 
ciati ; lontani gli uni dagli altri ; oppure fono 
eftremamente grofiì , lunghi, e diritti, con der 
gh occhi magri , e molto radi , cbiamandofi in- 
gordi quell’ ultimi ; e tanto gli uni che gli al- 
tri devono tagliarli. Vedi RAMI. 

Conviene fecondariamente regolar con pru- 
denza i buoni rami sì da legno , che da frut* 
to , e tenerne la pianta da per tutto ugualmen- 
te guarnita , procurando che il nutrimento re- 
iii da ogni parte equilibratamente ripartito; per 
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il qual fitte fi potano corti quel fami da le- 
gno , che più degli altri fi foflero ingrcrflati , 
e più lunghi fi lafciatto i meno groffi . Secon- 
do la fituazione, e Io flato delle piante , fi fa 
la potatura , lunga , o corta : lungo' fi pota fo- 
pra gli alberi di frutti di razza piccola , fitua- 
ti in terra grafia , e corto fopra quelli di razza 
di frutti groffi , pofli in terra magra : lunghi fi 
lafciano i rami agli alberi vigorofi , e corti a’ 
deboli ; e fe un albero non fa frutta che da una 
parte , \fi deve potar molto lungo la parte che 
dà rami folo\ da legno . Ne’ luoghi baffi V e 
ombrofi , fi guidi la pianta più alta , e fi ten- 
ga chiara , ed aperta di rami ; dovecchè ne’ 
luoghi elevati , ed ariofi , fi tenga bàfia di fu- 
rto , e di rami . Aperti in mezzo fi tengano i 
frutti da Autunno, e da Inverno , perchè gi- 
randovi 1’ aria , e penetrandovi i raggi folari , 
verranno le frutta più mature , di maggior fa- 
pore e di più bel colore ; ed al contrario i frut- 
ti da Eftate fi Iafcino più folti in mezzo , per 
moderare la penetrazione del troppo violento 
calor del fole. ■ ■ y - < 

Nella potatura degli alberi fi deve prevedere 
l’ efito de’ rami , conofcer quelli che una volta 
converrà tagliare , e difporne de’ nuovi per rim- 
piazzare i voti che faranno! primi; fa per con- 
servare per preferenza un ramo di legno falfo, 
quando è vigorofo , e vicino al corpo dell’ al- 
bero , e conoscere quando fi deve Iafciare uno 
di detti rami fopra una pianta vigorofa , affine 
che fucchi là^ troppa umidità dell’ albero , e cosi 
faccia più frutta. 

Trattandofi d’alberi piantati di nuovo; feun 
albero il primo anno dopo piantato avrà getta-., 
to un bel ramo dal mezzo del furto, fi dee ta- 

Diz, d' stgr. Tom. 111. V glia- * 
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f iliate fino a codelìo ramo , e il ramo fcorriar- 
o , lafciandoli foli quattro o cinque occhi \ 
mentre in tal guifa il fugo della giovine pian^ 
ta non trovando altro sfogo che Bel ramo rac- 
corciato , opererà quivi con tutta forza, e farà 
fortire dagli occhi de’ rami, due de’ quali fi po- 
tranno fcegliere, uno oppoflo all’altro, 

Ma fe i? rami gittati dall’ albero piantato V 
anno antecedente fono due ben fituati , uno per 
parte;.- in tal cafo fi dovranno • quelli tagliare 
alla lunghezza di cinque in fei pollici ( quella 
però fi crefce o fi diminuifce fecondo il vigore 
© debolezza dell’ albero , la groffezza o picco- 
lezza del ramo da legno , la pienezza o vuoto 
del luogo ) avvertendo che gli ultimi due occhi 
dell’eftremità di dettr.-rami fiano fra di loro op- 
pofii , cioè che uno guardi a finiftra e 1’ altro 
a delira , affinchè 1’ anno appreso ne fortano due 
getti per ramo , così bendifpofti da poterli tutti 
conferva^ per dare alla pianta una bella figu- 
re.. Che fe i detti due rami fofiero venuti dalla 
ftefla parte, o uno affai più force dell’ altro., in 
tal cafo fi confervi fold il migliora , come s’ è 
detto fopra . 

Se un albero avrà prodotti, cinque „ fei, o più 
«imi, Tene- confervino tre o quattro de’ miglio- 
ri;, diffribuitiì in giro, e fi potino colla regola 
detta di foprai, avendo, fempre in mira cbè gli 
occhi dell’ eftremit'a de’ rami, accorciati guardino 
>erfo la parte vuota, acciocché la pianta con il 
imovi rami fi vada riempiendo , e prenda buo- 
na formai e fe fra quelli ve ne fodero de’ più 
piccioli , atti a divenir rami da- frutto , fe ne 1 
oonferv mo due o tre, pizzicando folo coll’ un- 
ghie l’' ellremità. de’ più. lunghi , 

11 fecondo anco va regolatoli dalla maniera 
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co* cut follo venuti i rami fopra !a potatura 
del' primo anno : per efempio fe avrà buttati 
molti rami forti, che dimoftrino granvigoré 
x nella pianta, in tal cafo oltre i rami da legno 
per fornire la pianta , e i rami da frutto, con- 
vien lafciarne ancora degli inutili, efucchioni, 
ì quali confumino quella fovrabbondanza di fu- 1 
go, mediante la quale fi gonfiano talmente gli 
occhi d i bottoni , che fi convertono tutti in. 
battìi da legno ; doveccbè minorando cosi la qua- 
lità del fugo, riufciranno buoni rami da - ftut-i 
to. Se il fugo ha traviato il fuo corfo facendo 
ingrofTare e riducendo rami da legno quei pic- 
cioli rami da frutto fafciati il primo anno, 6 
che /rami groflì fiano divenuti da frutto,, per 
tali bifogna quelli trattare , e tagliate fino alla 
madre ramo le produzioni de’ primi . 

I! terzo anno fe l’ albero è vigorofo fe gli 
eónfervanó più rami vecchi cheli può, fpezial- 
mente da frutto:, fe è debole fi alleggerisce de’ 
rami vecchi sì da frutto che da legno , e fi po- 
ta corto, perchè butti nuove fortite,' le quali 
fe non faranno rigogliofe , fi atterri la pianta- 
furrogandovene in fua vece una migliore . 

Nel potare gli alberi nani fi lafciano i foli 
rami orizzontali, fgravandoli da tutte le parti 
del legno ; così- pure negli alberi a fpalliera . 
Vedi SPALLIERE. 

Tutti i rami che vengono perpendicolarmen- 
te diritti, dimoftrano che la pianta è difpolìa 
a crefcere in legno pitiche in fruttò, onde que- 
lli vanno levati da tutti gli alberi,' come purè 
vanno levati tutti i rami che 1 gli alberi gettano 
in Autunno, perchè privi di fugo: va inoltre 
procurato di non lafciare una troppa quantità di 
rami 6 da frutto ó da legno, ma equilibrata- 
vi x men- 
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mence ripartirli fecondo il vigor della pianta * 
mentre 'non potendo il fugo fomminiftrare a 
tutti fufficiente alimento, o caderanno i fiori 
fenza legare , o in tal moltitudine di rami non 
verranno i frutti molto buoni, nè in gran co- 
pia . Un albero vecchio fe getta rami più forti 
verfo il baffo che in alto , o la cima è in cat- 
tivo flato, e allora fi taglia, formando una 
nuova corona co’ rami baffi ; o la cima è in 
buon grado , e in tal cafo fi tagliano i rami 
baffi , quando però non fiano ben collocati . 

Quanto al tempo della potatura , quello è dall’ 
Ottobre fino in Aprile, cioè fubito dopo la ca- 
duta delle foglie , fino al tempo che le voglio- 
no rjmettere : ciò non oflante tener dovrebbe!! 
la regola di potare fubito cadute le foglie le 
piante più. deboli, per fgravarle de’ fuoi rami 
pregiudiciali , e perchè l’umore non fi confumi 
in quelle parti , che dovranno poi levarli ; cosi 
pure quelle fituate in terra fattile , afciutta , e 
di poca foftanza <.e le altre forti dalla metà di 
Febbrajo a tutto Marzo. Generalmente fi pota- 
no dalla fine d’ Ottobre fino alla fine di Gen- 
najo i frutti dal feme, e in Febbrajo, e Mar- 
zo quelli del nocciuolo ; come pure i falci, on- 
tani , alberi , vetrici , ed altri acquatici ; è quan- 
to a’pefchi, e albicocchi fi può indugiare fino 
al tempo del loro fiorire, per timore che l’In- 
verno non danneggi i bottoni : il miglior tem- 
po però è in Febbrajo quando gli occhi fono 
giunti ad una gfoffezza da diftinguere i botto- 
ni , che così non indugiando quando hanno » 
fiori , o che fono caduti , il fugo non fi confu- 
merà in nodrir quei rami che devono tagliarli * 
Qualunque fiala qualità dell’albero che fi^deve 
potare, $’ offervi di non lo fare giammai in tem-, 

po 


Digitized bjiGoogle 



, .. P O T. fot 

po molle, òdi guazza, e nel recidere rami mor- 
to groffì , il taglio non fia orizzontale , ma a, 
piano inclinato , e quelli fi cuopra con della mi- 
fiura da innefti , affinchè non vi penetri l’ umi- 
do a danneggiar la pianta ; procurando inoltre 
di tagliare tutti i rami vicino ad un occhio , 
.perchè il fugo poffa efcire , e faldare con faci- 
lità il taglio , cofa che non fuccederebbe ta- 
gliando un ramo tra un’ occhio e 1’ altro , che 
anzi fi feccherebbe. , 

Noterò finalmente, che a norma delle offer- 
vazioni del Bradley , i frutti da feme foffrono 
molto quando fi potano ; onde , fecondo lui , e 
meglio non fervirfi sì fpeffo della falcetta , ma 
fiaccare i getti che produrranno de’ rami ingor- 
di allorché comincieranno a comparire , e non 
afpettare che. fiano intieramente crefciuti per 
reciderli, potendoli nel mefe di Maggio cono-, 
fcere quali fiano i getti che formeranno de’ rami 
dà frutto , o rami da riempire i vuoti sì degli 
alberi ifolati , che delle fpalliere , e allora leva- 
re tutti i getti che fi credono inutili . 

Tutte le fopra defcritte regole , e moltiffime 
altre che potrebbero dirli , non fono fempre a- 
dattabili in tutti i cali , e a tutte le piante , 
perchè fecondo le qualità delle piante , e le di-, 
verfe circoftanze, una totalmente differente po- 
tatura fi ricerca, $nd’ è che. vi vogliono per- 
fone di piena cognizione , e di buona pratica , 
per non operare a cafo , e rendere infruttifere , 
come accade , piante di fua natura fané , e ro- 
bufte. Oltre quello che abbiamo detto in quello 
propofito parlando di varie piante, vedafi quan- 
to ha fcritto M. de la Quintiniè nella fua ec- 
cellente Opera del taglio degli alberi , per re- 
fiare pienamente informati di quell’arte . 

V 3 POZ- 
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. POZZO. Quando fé ne vuol far uno , gufi- 
no dev’ eflere in luogo lontano dalle ftalle , dal- 
le concimaje^ e da’ padani . Si deve fcavarein 
una terrà denfa , fabbionòfa , o tutta nera , o 
tutta gialla, che abbia dell’ argillofo, perché f 
acqua fìà buòna; poiché fe la terrà è fahgofa, 
o limacctofà , è renòfa; l’acqua rifchia d’ e fife re 
inftabile, é cattiva. L’acqua di pozzi fatti ne’ 
prati , ò luoghi Umidi, non fuòl ettfer buona . 
Quando s’ è trovata ( mentre con la paziènza 
per tutto fi trova ) fi fa iì pozzo , lafciando 
delle aperture nelle muraglie dalle parti ove fo- 
no le forgenti , che vi fgorghino , ofìfervando 
che le profonde fono le migliori, mentre le fu- 
perficiali riefcono incerte , e alle volte tiepide . 
Più acqua che fi leva da un pozzo , più efla, 
diviene leggiera, e per confeguenza migliore . 
Per tenere i pozzi fletti, bifogna di tanto in tan- 
to farli vuotare , e pulire . Quando non fi può 
aver pozzo che con grandilììma fpefa , fi fa fa- 
re una cifterna , perchè non v’ è cofa la pili 
incomoda che quella di mancare 1’ acqua alla 
campagna. Vedi FONTE. 

PRATI. Si dividono in naturali e artificia- 
li ; gli uni e gli altri meritano tutta 1* atten- 
zione , dovendogli riguardare fra gli effetti i 
piu (limabili della campagna ; non ottante gli 
artificiali poco fi ufano , e innaturali totalmen- 
te fi tr'afcurano fenza ufarvi diligenza , o fati- 
ca alcuna , pretendendo che da per fe ftefli pro- 
ducano gran quantità di fieno , nè fi confiderà 
che da’ prati dipende la maggior abbondanza' del- 
le campagne ,. mentre da etti fi ricava con che 
nudrire quegli animali che d fomminiftrano f 
conci, che lavorano fe terre, e che ci rendono 1 
non poco utile, quando inzaffati fi vendono „• 

1 pra- 
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I prati ben eufloditi danno aitai piii fieno di 
Quelli lafciati in abbandono ; fe dunque fi aiu- 
teranno con lavori e conci j come praticano I 
diligenti agricoltori , fi aumenteranno i forag- 
gi , e potremo o riudrire un maggior numero 
di beftie , ó badando ufia' minore e.ftenfione àì 
praterie , disfarne una parte per impiegarle in 
altri prodotti, efiendo qualunque de’ due, uri rea- 
le ed effettivo vantaggio.. A ravvivale adunque 
e {patitene rè i loro prodotti farà giovevole 1’ ufo 
dell’ aratro a coltelle , aprendo quelli tanti ca- 
nali , i quali agevolano il pa Raggio a’ fughi di 
que’ letami , e a’ femi di quell’ erbe, che come 
diremo , vi fi debbono impiegare . Ma fe l’ ab- 
bandonò d’ ordinario unito alla mediocrità del 
fuòló ha dato luogo all’ allignamento di piante 
fàlvatiche e nocive, maggiori fi richièdono ift 
tal cafo le diligenze; e però facilitata prima coll’ 
aratro a coltelle l’operazione dell’ aratro comu- 
ne da rivoltar da terra , fi follevi con queftopiù 
volte, e fi riduca ad una fcioitezza capace e di 
mefcolarfi con il letame che vi fi dee fpargere, 
e di ricevere la fèmina della fegale o vena , 
continuando à leminarvi e raccogliervi quelle 
biade fin tantoché coni replicati lavori fi giun- 
ga ad efìirpare totalmente le pianti nocive , ed 
allora vi fi potrà gettare il feme del trifoglio , 
o altr’ erba che fi creda più opportuna , che cosi 
avremo un prato di ottima produzione . Si può 
anche in principio bruciarne la codega : Vedi 
CÓVI IV AZIO NÉ óve s’ è oàrlatò del modo di 
bruciare la fuperficie delle tèrre. . 

Se fono foggetti i prati per. la foro fituazione 
ad un foverchio umido , convien dargli fcolo , 
circondandoli di buoni folli , e gettarvi fopra ta 
terra che da’ medefitfri fi fcava y affine d’intil- 
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irarne il Aiolo ; oltre di che quefii folli ferviran- 
<to a tener lontano le bettie, le quali, nel prin- 
cipio maflimamente , maggior danno v’ arreca- 
•np , avvallando col calpeftìo la fuperficie ancor 
foffice, e rendendola ineguale a danno e del 
fieno, e della facilità di fegarlo. 

Ridotti così in buon grado i prati , convien 
mantenerli perchè non ricadano nella primiera 
fierilità , e però ogni due o tre anni al foprag- 
giugner dell’ Inverno vi fi faccia trafportare il 
concio ,.diftribuendoIe in piccoli monti; quivi al- 
cuni Io Iafciano Aare , indugiando a fpargerlo 
fopra la fuperficie del prato alla Primavera . I 
piu periti coltivatori però credono fia meglio lo 
fpargerlo fubito trainato , di modo che la terra 
ne 'retti coperta durante l’ Inverno 1 , e le acque 
penetrando dentro il terreno , v’ introducono i 
fughi di detto concio. Terminato l’ Inverno Io 
.dividono con il raftrello , e quindi pulifcono i 
prati , cavando tutto il concio che fparfo v’a- 
vevano, affinchè le paglie e concio non fi me* 
fcolino col fieno nel fegarlo , e arrechi naufea 
alle bettie nel mangiarlo. Per tal motti vo ap- 
punto alcuni non danno a’ prati che cenere , 
Aereo di piccioni, ( dovendoli però ofifer vare che 
le penne le quali fi trovano in etto mefcolandofi 
col fieno poflfono recar danno alle bettie) fudi- 
ciume delle Arade , melletta de’ pantani , e fe 
ufano altri conci , procurano che fiano ben mar- 
citi , e ridotti , a terriccio , altrimenti brucereb- 
bero la punta dell’ erbe.' In tale occafione uni- 
tamente a’ letami vi fi debbono fpargere le fpaz- 
zature de’ fenili, le quali eflendo ripiene di femi 
fervono a rinnovare, e raffittire le piante del 
fieno, il quale per quello appunto diviene di 
filo più fine . Non può negarli che quella mi* 
> niera 
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niera di letamare i prati non gli riefea gio- 
vevole , ma quanto più utile farà , fe fe- 
guitando gl’ infegnamenti del dotto Autore Mon- 
lieur du Hamel , fenderemo i prati , apren- 
do così tante ftrade che facilitino v a’ fughi 
del letame il penetrare alle radici dell’ erbe . 
A tale oggetto il detto M. du Hamel riporta il 
fopra citato femplicilfimo ordigno nominato A- 
ratro a coltelle , il quale in fondo ad un tra- 
vicello , che viene tirato da un carretto ,. ha 
trafverfalmente una grotta tavola , alla quale 
fono affitte diverfe coltelle , che fervono a ta- 
gliare la fuperficie , de’ prati , come può veder- 
li nell’opera di sì filmabile Autore . Quell ó- 
perazione li fa in Novembre , e Decembre; pri- 
ma di trafportarvi il concime , nè ferve 1 efal- 
tarne i vantaggj * che ne provengono, cadendo 
da fe fletti a prima villa fotto l’ occhio , poiché 
oltre 1’ aprire la lìrada all’alimento che vada in 
maggior copia "alle radici ,, li tagliano ancora , 
e a poco a poco s’ellirpano i danno!! llerpi , e 
le barbe dell’ erbe iflefle, col tagliarle, nè get- 
tano delle nuove , e per così di*e li ringiova- 
nifcono , di modo che con piu vigore germo- 
gliano quelle piante. 

Le altre diligenze che ufar lì devono a pra- 
ti confiftono in tenerli puliti dall’ erbe nocive, 
e fpini , difenderli con lìecconati , o liepi dalle 
belìie , le quali non vi lì devono lafciare an- 
dare dacché principia a fpuntare l’erba fino a 
che non lia legata, e fino a che v’ è fperanza 
d’ averne della nuova, poiché i prati fono detti- 
nati a far del fieno, e non per fervir di paf- 
colo . Giova ancora l’ adacquarli quando ne ab- 
bisognano , maffime la Primavera , e l’Efìate , fa- 
cendovi andar 1’ acqua per mezzo di qualche 
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chi ù fa , e con de’ folletti per la lunghezza , è 
larghezza del prato, affinchè fia egualmente a- 
dacquato , e non lafciarvi covar troppo le ac- 
que , che gii pregiudicherebbero , é però Farvi 
de’ folli per voltarne il corfo . E' però dafàpèr- 
ft che il fieno venuto a forza d’ acqua rioni £ 
tanto foftaniiofo quanto quello di prati non A- 
dacquati j che i prati baffi producono del buon ■ 
fieno quando V annata é afciutta ; e i prati ahi 
non ne producono a Efficienza fe non quando 
1’ annata è umida ; e il fieno di quelli è per gli 
animali più fino , odorofo , faporito , e fano di 
quello de’ prati baffi . 

Quando fi vuol fare un prato di nuovo , 
conviene fcegliere un buon terreno , graffò , po- 
co declive, naturalmente utpido , o che fi pof- 
fa con facilità adacquare . Vi fi fanno divèffi 
lavori alla profondità d’ un piede , il primo la- 
voro alla Primavera, il fecondo, e fi terzo ift 
Autunno, purgando il terreno da tutte le baf- 
be delle piante, che 1 potrebbero infeftàre il prlr- 
to ripullulando, e render difgufiofo , e nocivo 
il fieno . In «febbraio Concimarlo con letarrie 
graffo , e farvi gli ultimi lavori per mefcolar- 
vi bene il concio , e pareggiare la tèrra . Qual- 
che giórno dopo fpafgervi il femè del fieno fia- 
to prima ben vagliato , e pulito , col quale fi 
può mefcolare della vena , o del trifoglio , le 
pofcia paffarvi l’erpice due volte per lo lungo, 
due per Io largo, e due in traverfo, per rico- 
prire il Teme . Dopo qualche tempo , fe là ter- 
ra e foda , innaffiare il nuovo prato , riguar-* 
darlo dal befiiame con buorie fiepì , o buoni fof- 
fi, non lafciarvi mai andare imajali, difender- 
lo dalle grandi cadute d’ acqua , le quali traf- 
porterebbero la terrà ancora foffice , far chiaria 
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i! primo anno , e finalmente legarlo < <• 

Allorché un prato non produce più fieno, li 
inette a paAura , o a terra lavorativa, fecondo 
che l’utile n’è maggiore . Per mettere i prati' 
a maggiatiche , o terre lavorative , bifogna che 
la terra fia graffa , e foAanziofa , lavorarla fpeP> 
fo, e fpargervi le ceneri delle piote dello Aef* 
fo prato , del quale fe n' è tagliata la codega . 

I prati artificiali fi fono quelli coltivati , ne* 
quali fi femina il trifoglio , la cedrangola , lame* 
dica , e quelli fi praticano qviando la natura del 
terreno non dà praterie , e che fe ne ha di bi- 
fogno per nudrire gli animali neceffaTj al lavo- 
ro, e per aver conci da letamare le terre . Quan* 
tunque difpenfar fi poteffe da’ prati artificiali 
quell’ agricoltore che da’ naturali ritrae fufficien- 
tè Ararne pel mantenimento delle bellie, o che 
ha d’ altronde con che letamare lè terre , o coti 
torbide graffe , o con i fudiciumì delle firade di 
qualche vicina città , non oAante in qualunque 
cafo fono infinitamente utili , perchè più abbon*\ 
danti , e più collanti nel loto prodotto , di mo* 
do che con gran vantaggio foAituir fi potreb* 
bero a certe naturali praterie così Aerili è in* 
certe o per troppa liceità o per troppo umido , 
fecondo la Atuazione , che affai gioirebbe il 
disfarle , e ridurle a terre lavorative 4 L’ efpe- 
rienza fa 'inoltre védere effèr vano il timorfe 
che le terre tenute a prato artificiale prendano 
una confiAenzà pregiudiciale alla fucceffiva fer- 
tilità , che anzi può quali dirfi per loro un ri- 
pofo , mentre ‘nel rimetterle\ a grano , fenza 
molta fatica ricavanA abbondanti raccolte . V* 
è Aato chi , adottando quello fìAema , ha prò* 
poAo di tenere la terra a prato due anni paf- 
fati i quali ridurla arativa foAituendoyane un 
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altra porzione , e così feguitare fucceffivaraente 
in tutta la pofleflìone. Ma qual utile potrà ri- 
trarfene ? Le piante vivaci dell’ erba non hàn- 
no il primo , e appena il fecondo anno fufficien- 
temente radicato per dare un abbondante pro- 
dotto , coficchè il disfarle il terzo anno , quan- 
do fono nel vigore , è un perdere tutto quel 
jmaggior utile che ritrar fe ne potrebbe • Tutta 
l’economia dunque confitte nel proporzionare la 
quantità delle praterie al bifogno de’ migliora- 
menti , e la loro durata a quella dell’ erbe che 
yì fi porranno , riflettendo che i paefi quanto 
più fono fecchi, tanto maggiormente abbifogna- 
no di meglioramenti , e che in ogni luogo di- 
pende dalla moltiplicità delle beflie la maggior 
fertilità delle terre . 

Per . fare un prato artificiale fcegliete un pez- 
zo di terra d’ una ragionevole efienfione , pro- 
porzionata alla pofleflìone, che da alcuni è giu- 
dicata il quarto ed anche il terzo , circondate- 
la d’ un foflo , lavoratela più volte , come ho 
detto di.fopra; feminatevi in Febbrajo ^il feme 
della qualità di fieno che più conviene a quel 
terreno : fe per efempio la terra è leggiera , fe- 
minatevi la medica , gettandola a mano piena ; 
che fe vi mefcolerete della vena, quella vi rin- 
francherà della coltura del primo anno , e gli 
anni feguenti potrete tagliare la medica due o 
tre volte l’anno. Vedi MEDICA. Quell’ erba è 
buona per gli agnelli , ingrafla i cavalli , e fa 
aver molto latte alle vacche ; ma per timore 
che le beflie non ne mangino con troppa avi- 
dità , fi mefcola con della paglia tritata . Tutti 
i coltivatori ne’ paefi che mancano di pafture , 
prati , dovrebbero feminare la fulla , e forma- 
re, come fi ufa in Inghilterra , de’ prati artifi- 

• . , cia- 


Digitized by Google 


P R A. ' 317 

ciali di trifoglio , di medica , e di- cedrangola . 

Il trifoglio -, quando è verde , è pieno d’ un 
fugo molto nutritivo , che diminuifce elfendo 
fecco ; ma in ogni tempo è eccellente per i ca- 
valli , buoi, vacche * e foprattutto per i maja- 
li ; le troje vi s’ ingranano ben pretto , e fe ne 
ricava un buon profitto dalla vendita de’ maja- 
li ; è altresì nocivo a quelle che fono pregne , 
cagionandole doglie sì forti * che fovente peri- 
fce il feto nel ventre della madre . Si procura di 
fvellere tutte le ttoppie dal campo che fi vuol 
feminare a trifoglio , e bruciarle con fpargerne 
le ceneri. Vedi la fua coltura alla parola TRI- 
FOGLIO . Quando il campo non rende più tri- 
foglio , vi fi può feminare il primo anno dell’ 
orzo, e la raccolta riefcirà abbondante , i due 
anni feguenti faranno ugualmente buoni per fe- 
minarvi del grano. 

Alla parola CEDRANGOLA , come può ve- 
derli , abbiamo parlato della coltura di detta 
cedrangola , o fia fain-foin . Siccome i prati po- 
lli a cedrangola durano a fruttare fei anni , do- 
po quello tempo vi fi femina dell’ orzo , poi 
del grano, indi delle rape in Autunno , e alla 
Primavera feguente^ nuovamente dell’ orzo , e 
così in tre anni fi raccoglierà quattro volte nel 
campo iltelfo. 

Facendo i prati artificiali ne’ campi ove fono 
i filari di frutti e viti, affine che non intifi- 
chifchino e potervi lavorare attorno , fi lafci 
lungo quelle piante una competente larghezza 
fenza porla ad erba , feminando quivi della fag- 
ginella , o altre piante annuali per darle verdi 
alle beftie . 

Quando quelli prati artificiali non producono 
più erba, per rimetterli a terre feminative , li 
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rompono con T aratro a coltelle di M. <3u ffa- 
xnel, accennato di fopra , quindi fi lavorano 
con 1’ aratro ordinario f formando i folchi atras 
verfo de’ tagli fatti dall’ aratro a coltelle , con 
ridurre la terra del prato in piote grandi circa 
mezzo piede . Quelli lavori lì fanno avanti F 
Inverno , e alla Primavera , e così la terra di- 
viene in grado dà poterli facilmente lavorare 
quanto quella che già da molto tempo fi ritro- 
va a coltura. 

PRESAME . Quella materia , che fi mette 
nel latte per rappigliarlo , e poi farne cacio 3 
6 fi* fior dì cardo , o fia carciofo falvatico , 
effondo quello il più perfetto prefame d’ ogn’ 
altro, ed il cacio riefce affai dolce . R fugo di 
fito , die efee dall’ incifione della feorza delP 
albero ancor verde riefce anch’ elfo buono-, e fi* 
il cacio più faporito , 'come pure il zenzero , e 
l’ova di luccio. Nel pefìare il caglio fi metta 
la? terza parte del fiale , e con 1 tal compofizione- 
fi faccia cigliare ?f latte, 1 ^ ' / 

PREZZEMOLO. Pianta d’orto le cui fogli* 
più balfe fono tagliate in- forma di lega , e lé 
altre fono lunghe- , e appuntate; la radica è af- 
fai graffa , e il teme minuto .* quella pianta fio- 
rifere in Giugno , il* feme viene in Luglio . Sì 
deve feminare il prezzemolo dopo i ghiacci in 
tetra lavorati', e a filari fopra porche larghe , ' 
quattro filari per porca, e vi fi fparge un po- 
co di concio^ vecchio-, e cenfumato . II prezze- 
molo è Calidó , e dilfoccante ; le fue foglie ap- 
plicate in- impiallra con midolla di- pane guarif- 
còno le volatiche, fanno feioglìere i tumori del- 
le mammelle , e fviare il latte alle donne di 
parto , fono ancora Vulnerarie , e guarffeono i 
tagli eoirtiHioni. 
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„ r PRIMAVERA. Pianta che nel principio del* 
la Primavera getta delle foglie bislunghe , far-» 
ghe , ruvide al tatto, aggrinzate, e che fi fpan- 
|" dono a terra; e fra di effe fi alzano varj gam- 
bi in cima de’ quali fpunta il fiore di una fo- 
la foglia , rizzato il quale gli fuccede una coc- 
cola ovata che racchiude de’ Temi neri , roton- 
di* minuti. Moltilfime fono le fpezie di quella 
pianta le quali diflferifcono nella varietà de’ co- 
lori dei loro fiori : ma oltre la quantità ve ne 
fono di fenaplici , ed anche di doppie le qual* 
tutte fi piantano in terra graffa macera ; e in 
luogo ombrofo, in diffama di un palrào . Si 
adacquano nel tempo aprico* e frequentemente 
muffirne nelfEftate. 

PROPAGGINARE . Dicefi del coricare i ra- 
mi delie piante fotto terra , fenza tagliarli dal 
tronco, acciocché faccian pianta , e germoglino 
per fe ffeffì . Quello comunemente li pratica piu 
d’ogn’ altro con le viri, fcegliendo nel Novem- 
bre i tralci più nodoli * puliti-, e fenza feccu- 
me , che fiano di due anni , o almeno che una 
porzione di legno di due anni vada fotto terrs-* 
e fi fotterrino alla profondità di due piedi inu* 
foffetto ben lavorato , che fi riempie di terra, e 
un poco di concime bene fmalcito , con procu- 
rare che la quarta gemma , contando dal peda- 
la ov’ è attaccato il tralcio, refti fuori della 
terra ; e _i! terz’ anno fi può recidere dal pedale 
che fi è prefo . Vedi VITE . 

PROPAGGINE, fi chiama quel ramo o ram- 
pollo non molto diffante da terra** il quale fen- 
za fiaccarlo dalla pianta fi piega, e fi fotterra, 
affinchè getti le radici . Vedi PROPAGGINARE . 

PRUGNO . E* una fpezie di fufino falvatico , 
il quale cìefce nelle macchie, e luoghi incolti, 
" - e fa 
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e fa le prugne di color nero, e di fapore agro 
Si rilevano facilmente con i moltiplici che ven* 
gono in abbondanza sì del pedale , che dalle ra-* 
diche , i quali con un poca di barba fi trafpor- 
tano nel piantonajo. Vi fi fanno fopra diverfi 
innefti , e non sfugge qualunque terreno , e eli-* 
ma . Frutta tanto coltivato , che nò , ma ficco- 
me la coltura rende ogni pianta più domeftica, 
così migliora ancor quello eflendo coltivato , ed 
è bene inferirlo vicino a terra, perchè trafpor- 
tandolo in una folla incavata , retti il luogo dell’ 
innefto ricoperto di molta terra , e così i mol- 
tiplici che fortiranno venendo dalla parte infe- 
rita , faranno domeftici . 

PRUNO. Nome generico di tutti i frutici , 
de’ quali fe ne fanno le fiepi , come rogo, prun, 
boccio, prun bianco, o prun albo, marruca , 
e limili . 

PULEGGIO. Pianta molto balfa, i cui fiori 
fono roffi , e tondi , crefce ne’ luoghi campeftri , 
incolti, e negli acquitrini ; fiorifee al mefe dì 
Giugno . Queft’ erba è calida , e difeccante , di 
f^ore agro, ed amaro, buona in forma di thè 
contro la toflfe oftinata , e le infreddature in- 
vecchiate. Il fuo fugo melcolato con un poco 
di zucchero è eccellente per la tolTe convulfi- 
va de’ bambini. ■. » 


Fine del Tomo Terzo. 
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